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DELLA  VITA,  VIRTÙ,  DONI,  E  GRAZIE 

DEL  VEN.  SERVO  DI  DIO 

RR  PIETRO 

DI  S.  GIUSEPPE 

BETANCUR 

Fondatore  dell' Ordine  Betlenniitico 
neirindie  Occidentali. 


^■">  *T  9 


n  ,• 


I    u 


SAGRA  REALE  MAESTÀ*. 


Ovendo  per   mo 

me^Z^o  ufcire  alle 

Bampe  la  Vita  del 

a  i  Ven. 


r-^  *T^  9 


.§ 


n  ,' 


I  a 


SAGRA  REALE  MAESTÀ*. 


Ovendo  per   mìo 

me:{^o  ufcire  alk 

Bampe  la  Vita  del 

a  i  Veti. 


Vefj'  Servo  di  Dh  FR.  PIE- 
TRO DI  S.  GIUSEPPE 
B  E  T  A  N  G  U  R  /?^r  procurar- 
m  dalla  Santa  Sede  la  Canonizzi' 
^tone ,  e  confiderandofi  da  me^  aver 
Egli  tratta  la  fua prima  origine  da 
Francia ,  e  dalla  Famiglia  di  quel 
celebre  Giovanni  Betancur ,  che 
militando  dfervìgj  delJ^è  D.  Gio- 
vanni IL  aggiunfe  col  fuo  valore 
alla  Monarchia  di  Spagna  la  con- 
quift  a  deW  1  fole  Canarie  ^  mi  fono 
propofto  nell'animo  non  ad  altri  do- 
'verfi  con  più  ragione  queUOpera 
s^  de- 


dedicare^  che  alla  Maestà'  Vo- 
stra, la  quale  daìT mclìto  San- 
gue di  Borbone  per  sì  lunga  ferie  di 
^  gloriofameme  difcende  ^  erico- 
nofce  per  fuo  illujire  Padre  il  pò- 
tentijjìmo  ^è  Cattolico;  Jtccbè  tut- 
to quello  che  air  uno,  ed  all'altro 
di  così  difiejì  Dominj  in  qualun- 
que maniera  appartiene ,  edà  re- 
la^^ione ,  fembra ,  chefia  quafi  di 
naturale  diritto  della  Maestà' 
V  o  s  T  R  A.  J/  aggìugne  a  ciò ,  che 
rendendofi  ora  nota  per  la  prima 
volta  in  Italia  la  Storia  delle  a^^to- 

ni. 


tJÌ  5  e  delle  eróìchevìrtà  dì  Lui ,  era 
co/Jve»evok ,  cheponajfe  in  fronte 
il  jlibìime  Nome  di  un  Monarca 
non  meno  quivi  potente  per  due  va- 
ili J^gni  5  che  neir ammirazione 
di  tutti  per  la  fua  pietà ,  e  religio- 
fte^  per  la  giuBì^ta  ^  eplacide:^a 
del  fuo  governo ,  e  per  l'accorgi- 
mento ,  eproviden^ajtngolare^  con 
cui  fa  fua  cura  pr$nci£alìffima  la 
felicità^  e  la  quiete  de  nuovi  Po- 
poli afefoggetti.  Si  degni  per  tanto 
Vostra  Maestà'  non  filo 
di  accoglierla ,  e  di  proteggerla  col- 
la 


la  fua  hemgmtà  namraìe ,  ma  di 
\    leggerla  wfieme  con  quel f  affetto , 
I    con  cui  è  teneramente  portata  alk 
dfoote  ^  e  religiofe  cofe  ;  onde  le 
ferva  di  maggiore  Bimolo ,  &  ecci- 
I    t amento  arenderfi  femprepià  un 
I   vivo  efemplare  della  perfe'^^TJon^ 
crifliana,  come  lo  è  di  un  ottimo^ 
e  magnammo  Principe .  Mi  giova 
altresì  difperare^  che  lealtà  l(eak 
I  prote:(;{ione ,  che  Jt  compiacerà  h 
Maestà  Vostra  accordare 
alla  Caufa  di  quefio  Servo  del  Si- 
'•  gnor  e  in  Terra  Je  farà  dalmedeftmo 

ri- 


AL  CORTESE  LETTORE. 


'  Stato  fcmpre  folitó  il  Mo 
narca  deirUniverfo  eleva- 
re da  baffi  principi  fontuofi 
edifizjdi  Santità.  Chi  ave- 
rebbe  giammai  creduto, 
che  il  Redentore  del  Mon- 
do aveffe  a  fciegliere 
fuoi  Apoftoli  poveri 
fcatori ,  e  che  gli  avefle  a 
coftituire  Vifiatores  Homìnum  ?  Se  la  Fede  non-# 
ce  lo  infegnaflè ,  difficilmente  ci  perfuaderem- 
mo,  che  tutta  la  Criftiana  Republica  foffe  fon- 
data da  tali  Senatori.  Così  potrebbe  dirli  dell' 
Ordine  Francefcano,  dove  un'Uomo,  di  poca 
levatura  fu  la  bafe  di  quella  Gerarchia,  di  cui 
fu  egli  Capo  ,  e  ripieno  di  fcienza  infufa  ne^ 
divenne  il  celebre  Patriarca ,  e  così  pure  di 
altri  fimiglianti  Fondatori  fi  puole  ragionevole 
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AL  CORTESE  LETTORE. 


'  Stato  fempre  folitó  il  Mo- 
narca deirUniverfo  eleva- 
re da  baffi  principi  fontuofi 
edifizj  di  Santità .  Chi  ave- 
rebbe  giammai  creduto, 
che  il  Redentore  del  Mon* 
do  aveffe  a  fciegliere  per 
fuoi  Apoftoli  poveri  Pe- 
fcatori ,  e  che  gli  aveffe  a 
coftituire  Vìfiatores  Homìmm  ?  Se  la  Fede  non-* 
ce  lo  infegnaffe ,  difficilmente  ci  perfuaderem- 
mo,  che  tutta  la  Criftiana  Republica  foffe  fon- 
data da  tali  Senatori.  Così  potrebbe  dìrfi  dell' 
Ordine  Francefcano,  dove  un'Uomo,  di  poca 
levatura  fu  la  bafe  di  quella  Gerarchia,  di  cui 
fu  egli  Capo  5  e  ripieno  di  fcienza  infufa  ne-» 
divenne  il  celebre  Patriarca ,  e  così  pure  di 
altri  fimiglianti  Fondatori  fi  puole  ragionevole 
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AL  CORTESE  LETTORE. 


'  Stato  fempre  folitó  il  Mo 
Marca  deirUniverfo  eleva- 
re da  baffi  principi  fontuofi 
edifizj  di  Santità .  Chi  ave- 
rebbe  giammai  creduto  5 
che  il  Redentore  del  Mon- 
do aveffe  a  fciegliere  per 
fuoi  Apoftoli  poveri  Pe- 
fcatori ,  e  che  gli  aveffe  a 
coftituire  Vìfiatores  Homìmm  ?  Se  la  Fede  non-# 
ce  lo  infegnaffe  5  difficilmente  ci  perfuaderem- 
mo,  che  tutta  la  Criftiana  Republica  foffe  fon- 
data da  tali  Senatori.  Così  potrebbe  dirfi  dell^ 
Ordine  Francefcano,  dove  un'Uomo,  di  poca 
levatura  fu  la  bafe  di  quella  Gerarchia,  di  cui 
fu  egli  Capo  ,  e  ripieno  di  fcienza  infufa  ne»» 
divenne  il  celebre  Patriarca ,  e  così  pure  di 
altri  fimiglianti  Fondatori  fi  puole  ragionevole 

b  mente 


mente  difcorrercj  ficchè  nonfembrarà  ftupore, 
(e  nella  prefente  Storia  Io  ti  prefento  un  prodi- 
gio nella  Perfona  del  Servo  di  Dio  Fra  Pietro 
di  S.  Giufeppe  Betancur  Fondatore  dell'Ordi- 
ne Betlemitico  . 

Cominciò  quello  Eroe  il  fuo  edifizio  dal- 
la piccola  Cafa  di  certa  Donna  chiamata-. 
Maria  d'Ffquibel ,  cui  pofe  nome  Betleme  , 
perchè  raflbmigliavafi  al  rufticano  albergo 
del  Redentore  nafcente  5,  e  perchè  doveva  fer- 
vire  per  bafe  di  una  Religione ,  che  aveva  a-» 
nominarli  Betlemitica .  Egli ,  come  in  appreflò 
leggerai ,  nacque  nelle  Canarie  ,  e  fu  Pallore 
d'alcuni  Greggi  di  fuo  Padre:  Fu  talmente-, 
privo  di  lettere ,  che  niun'artc  liberale ,  o  fcien- 
za  acquifita  puotè  da  Lui  apprenderli,  tanto- 
ché, fé  non  raveffe  il  Signore  dotato  degl'abiti 
infufi ,  Egli  farebbe  flato  il  ludibrio  de'  Lette- 
rati .  Ma  perchè  cui ,  Cbrìftum  dilìgìt ,  nìbil  efty 
fi  catera  nefàt ,  quefta  mancanza  di  fcienza-* , 
liccome  lo  fece  profondare  in  un  virtuofo  abbiffo 
di  Criftiana  ,  e  Religiofa  Umiltà  ,  cosi  valfe , 
e  fu  l'opportuno  mezzo  per  iftabilire  la  fua^ 
Betlemitica  Religione ,  compenfando  coli'  al- 
tezza della  fua  contemplazione  infufa  tutto  il 
mancamento  delle  fcienze,-  perchè  quel  Signo- 
re ,  che  infirma  Mundi  eligit  ^  ut  fonia  quaque  con- 
fundat ,  volle  coftituirlo  per  pietra  5  ed  ango- 
lare della  nafcente  fua  Religione ,  quale  è  riu- 
fcita  dopo  la  di  Lui  morte  di  tanta  utilità  nella 

Chic» 


Chiefa  militante  pel  vantaggio  del  Criftianefi- 
mo  ,  0  fia  per  le  iftruzioni  deglldioti ,  o  per 
il  follievo  degr  Infermi ,  o  fia  finalmente  per 
ogn'altro  ajuto  nelle  indigenze  de'Profllmi.Do- 
vendofi  pertanto  procurare  con  ogni  vigore  la 
Canonizazione  di  quello  Eroe  di  Santità  fu  in- 
caricato di  tale  imprefa  il  M.R.P.  Fr.Giufeppe 
della  Madre  di  Dio  Trinitario  Scalzo,  quale, 
colla  fila  vigilanza  ,  e  deftrezza  à  condotte  irì 
tale  flato  le  cofe  in  quefta  Curia  appreflfo  la.* 
Santa  Sede ,  che  dopo ,  che  farà  terminata  la 
formazione  del  Proceflfo  Apoftolico,  cui  attual- 
mente fi  accudifce ,  può  con  tutto  fondamento 
riprometterfi ,  e  fperare  di  aver  la  gloria  di 
far'elevare  al  Sagro  Altare  la  memoria  di  que- 
fto  fuo  Venerabile  Cliente  Fr.  Pietro  di  San-* 
Giufeppe  detto  diBetancur.  Quindi  acciò  mag- 
giormente fi  propaghi  la  notìzia ,  e  colla  noti- 
zia la  divozione  di  detto  Servo  di  Dio ,  volle 
opportunamente ,  che  noi  impiegaffìmo  il  no- 
ftro  poco  talento  in  defcrivere  la  prefente  Sto- 
ria della  fua  Vita  ;  nella  quale  afferir  ci  con- 
viene 5  che  nulla  da  noi  fi  propone  ^  che  non 
fia  contenuto  nel  Proceflb  Informativo  della^ 
fua  Caufa  :,  volendo  anzi  difettare  collo  fcriver 
poco ,  che  accrefcere  infruttuofo  volume  con 
regiftrare  materie  ,  avvegnaché  vere  5  non.* 
certe .  Puoi  dunque  o  virtuofo  Lettore  leggere 
ficuramente,  quanto  in  quefta  Storia  abbiamo 
fcritto,  fenza  timore  d'inciampare  in  Iperboli, 

b  2  o  fatti 


o  fatti  fuppofti .  Sicché  tutta  la  tua  attenziotid 
farà  in  ifcegliere  tutto  ciò ,  che  è  imitabile  in 
quello  fedel  Servo  del  Signore,  per  copiar  poi 
in  te  fteffo  l'eroico  tenore  di  fua  Perfezione , 
€  per  adorare  ciò  ,  che  leggerai  d' ammira- 
bile 5  e  lodarne  la  Suprema  Onnipotenza-, , 
che  da  un  princìpio  così  baffo ,  e  negletto 
ereffe  un'edinzio  di  Virtù  propagato  general- 
mente ne*  vaftiffimi  Regni  delllndie  Occiden- 
tali con  ammirazione  di  tutto  TUniverfo . 


•i 


Protei atio  Aatboris . 


GUm  fan.  mem.  Urbanus  Vili,  die  12. 
Martii  162$.  in  Sacr.  Congreg.  Sac.  Rit., 
&  Univerfalis  Inquifitionis  Decretuai  edi- 
derit,  idenìque  confirniaverit  die  5r.Ju- 
nii  1^31.5  quo  inhibuit  imprimi  libros  hominum  , 
qui  Sanflitate ,  feù  Martyrii  fama  cclebres  è  vita  mi- 
gra verunt  ,  gefta  ,  miracula  ,  vel  revelationes ,  feù 
qusEcumque  beneficia  tanquàm  eorum  interceffioni- 
bus  a  Deo  acceptas  continentes  fine  recognitione_»  ^ 
&  approbatione  Ordinaril ,  &  quae  hadlenùs  fine  ea 
imprefla  funt ,  nullo  modo  vult  cenferi  approbata». . 
Idem  autem  Santìiffimus  die  5r.  Junii  1(^34.  ita  ex- 
plicaverit ,  ut  nimirùm  non  admittantur  elogia  San^ 
di ,  vel  Beati  abfolutè  >  &  quas  cadunt  fuper  perfo- 
nam  ,  bene  tamen  ea,  quae  cadunt  fuper  mores,  & 
opinionem  ;  cum  proteftatione  in  principio  ,  quod 
iis  nulla  adfit  authoritas  ab  Ecclefia  Romana,  fed 
fides  fit  tantum  penès  Authorem.  Huic  Decreto, 
ejufque  confirmationJ,  &  declaratiom,  obfervantia, 
&  reverentia,  qua  par  eft  infiftendo,  profiteor  me 
haud  alio  fenfu  quicquid  in  hoc  libro  refero  ,  acci- 
pere,  aut  accipi  ab  ullo  velie,  quàm  quo  ea  foleat, 
quas  humanà  dumtaxat  authoritate ,  non  autem  Di- 
vina Catholicag  Romanae  Ecclefias  nituntur ,  iis  tan- 
tummodò  exceptìs ,  quos  eadem  S.  Sedes  Sanflo- 
rum ,  Beatorum ,  aut  Martyrum  faftis  adfcripfit . 
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1  MP  R  I  M^TV  Ry 
Si  vidcbituf  Reverendifs.  P.Magiftro  Sacri  Palatii  Apoftolici . 

Phìlìppus  Spada  Epìfc.  Pìfaurì  Vfcefg, 
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N  Hifloria  F/far  Yen,  Servì  Dei  Fr.  Pe^r;  a  S.  Jo/epb  de 
Betancur  ^  ut  fertur  ,  Fundatoris  Ordinis  Bctlemitici, 
prò  rcvifione  mihi  commirsà  à  Reverendiflfìnio  P.  Magi- 
Uro  Aloyfio  Nicolao  Ridolfi  Sac.  Pai.  Apoftolici  Magi- 
ftro ,  nihil  inveni  cenfurà  dignum ,  quominùs  valeat 
tutòtypis  confignari .  In  fìdem  die  21.  Januarii  1759. 

Fr.  Eujlachìm  à  S.  Maria  Ordìnti  Carmelt- 
tarum  "Dì fi  alce  at.  S.  C^  R»  Confiiltor , 
^  Sas.  Sup,  Inqu'ifi  §laalific^ 


1  M  P  RI  MkATV  R. 
Fr.  Aloyfms  Nicolaus  Ridolfi  Ord»  Prced.  Sac.Pal.  Apoft.  Mag. 
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CAPO       I. 

Della  Patria  t  Genitori  y  e  nafcimento 
del  Servo  di  Dio . 
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I  accingo  a  defcrivere  l'eroiche  gè- 
fta  del  V.  Servo  di  Dio  Pietro  di 
S.  Giufeppe  di  Betancur  ;  la  di  cui 
vita  f  benché  non  foffe  di  lunga-, 
eftenfione  )  fu  nulladincieno  colma 
di  prodigj,  e  di  opere  virtuofe  :  tantoché  può  dirfi  di 

A  Effo 


%    Vita  del  Ven.  Pietro  di  Bstancur 

Eflb  quello  della  Sapienza  al  Cap.  4.  io.  =  Confum- 
watus  in  brevi  exp/evìt  tempora  multa .  Ed  in  effetto  , 
conne  nella  prefente  Storia  vedraffi  ,  l'Eroe ,  di  cui 
prendo  a  regiftrare  le  magnanime  imprefc,  vifTe  pò»- 
co ,  poiché  pafsò  appena  di  un  mefe  Tanno  quarantu- 
nefimo  di  fua  età ,  e  pure  trafcefe  nel  fervore  milieu 
altri  Giufti,  quali  come  Soldati  veterani,  militarono 
fotto  le  infegne  del  Crocefiflo ,  e  corfero  la  carriera.^ 
della  Criftiana  perfezione . 

2.  Fra  lelfole,  che  galleggiano  nel  Mare  Atlan- 
tico dagli  Antichi  nominate  Fortunate^  e  da'  Moderni 
Canarie ,  la  maggiore  è  chiamata  Tenerife .  Narrafi , 
che  il  primo  a  difcoprire,  e  conquiftare  quéftè  Ifole 
foffe  un  Cavaliere  Francefe  per  nome  Giovanni  Be- 
tancur,  a  cui  la  Regina  Catarina,  Madre  del  Rè  Don 
Giovanni  II.  di  Cartiglia  donolle  pofcia  con  titolo  di 
Regno ,  (  riferbatone  alla  fua  Corona  il  Vaffallaggio  ) 
acciò  colla  fua  accortezza ,  e  coraggio  domafle  quei 
Barbari  ;  Lochè  da  eflTo  con  gravi ,  e  lunghe  fatiche.» 
confeguitofi  intorno  all'anno  1417.  ne  godette  fuccef 
fivamente  poffeffo  pacifico  :  e  finalmente  ,  dopo  va- 
rie mutazioni ,  il  Monarca  Cattolico  D.  Ferdinando, 
per  mezzo  di  Pietro  di  Vera  Capitano  rinomato ,  le 
unì  alla  fua  Corona  fanno  i478,Fofrej  o  nò  l'accennato 
Giovanni  fra  gli  Afcendenti  del  V.  Servo  di  Dio,  non 
ofiamo  afficurarlo ,  quantunque  abbiamo  di  ciò  tal  qua- 
le prova  affermativa  ne'  Proceffi  per  detto  d'alcuno  de* 
Teftimonj .  Certo  per  altro  è  ,  che  da  Lui  cominciaffe 
la  Famiglia  di  Betancur,  attefa  la  identità  del  Cogno- 
me, ficcome  lo  è  indubbitato  ,  che  il  di  Lui  Cafato  è 

il 
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il  più  antico ,  e  nobile  delle  Canarie  a  ntiennoria  di  Uo- 
mini 5  e  rinomato  per  quelle  Ifole  da  per  tutto  •  Qui- 
vi dunque  ebbe  la  cuna  il  V.  Servo  di  Dio  Pietro  di 
S.  Giufeppe  in  luogo  nomato  Cafna,  e  Villeflor,  che 
fé  non  à  pregj  di  Città ,  può  però  gloriarli  di  un  sì 
illuftre  Cittadino, 

3.  Li  di  Lui  Genitori  furono  Amatore  Betancur 
Gonzalez  de  la  Rofa,  ed  Anna  Garzìa,  entrambi  , 
come  accennoffi  9  di  nobile  ,  ed  onorata  Famiglia-^ , 
benché  ridotti  a  grandiffima  povertà  .  Ebbe  altresì  al- 
tri Fratelli  5  e  Sorelle ,  cioè  Paolo  di  Gesù ,  Matteo, 
Lucìa,  e  Catarina .  Paolo  di  Gesù ,  Imitando  la  buona 
inclinazione  de* Genitori,  fervi  per  molti  anni  alli  Po- 
veri neirOf pedale  di  una  Terra  nominata  deirOrota* 
va,  pò  fìa  in  detta  Ifola  di  Tenerife,  e  morì  in  concetto 
di  gran  Servo  di  Dìo .  Matteo  fi  trasferì  anch'effo  alle 
Indie ,  ma  qual  foffe  il  fuo  fine ,  s'ignora  affatto ,  non 
eflendofi  udita  più  novella  alcuna  di  lui  .  Lucìa  pior* 
toffi  nella  Terra  di  Gerachico  colla  Sorella  Catarina-., 
quale  fu  maritata  in  detta  Terra ,  e  dove  poi  ambe-> 
morirono  adorne  di  criftiane  virtù  .  Una  progenie  di 
Santi .  (A) 

4.  Venuto  dunque  alla  luce  il  Bambino,  fu  pre- 
mura de'  di  Lui  piiffimi  Genitori  di  farlo  rinafcere  al 
Sagro  Fonte  battefimale  ,  e  perciò  fugli  amminiftrato 
quefto  Sagramento  nella  Chiefa  Parrochiale ,  che  è 
fotto  l'invocazione  del  gloriofo  S.  Pietro  Apoftolo , 
in  detta  Terra  di  Cafna ,  altrimente  chiamata  Villaflor, 

A  2  dal 

(A)  /'ror/o/.zSS.,  511.^.568.,  1079.,  ^5^^-'  ^5^2.,  1584.,  I58^ 
'•1587. 1589.,  1590.  M 596.  drt^. 
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dal  Curato  Ferrera  ,  affiftendo  in  qualità  di  Padrini 
Pier  Nicola,  &  Anna  Fabiani,  a  2i.  Marzo  167.6,^ 
confìe  apparifce  dalla  fede  autentica  compulfata  in  Pro- 
ceffo  (B)  e  nell'anno  1(5" 30.  fugli  conferito  il  Santo 
Sagrannento  della  Crefima  da  Monsignor  Criftoforo 
della  Camera ,  e  Murga ,  Vefcovo  allora  delle  Cana- 
rie 9  e  Prelato  vigilantiffimo  di  effe  .  (C) 

C  AI*  O      IL 

Educazione^  e  primi  indizj  di  Vieta 

del  Servo  di  Dio  5  e  fuo  pqjjaggio 

in  Ifpagna . 

I.  TI  Enchè  nella  infanzia  del  noftro  Servo  di  Dic^ 
,  Jj  non  ravvifiamo  prodigj  ,  come  in  altri  Santi 
leggiamo  ,  non  perciò  fi  può  inferire,  che  non  nefe- 
guiffero  5  poiché  non  tutte  le  cofe ,  in  paefi  così  di- 
ilanti ,  poterono  raccoglierli  ne'  Proceffi ,  colla  dovu- 
ta  diftinzione  ;  Maffime ,  che  fomiglianti  ftraordina* 
rie  dimoftrazioni  5  tuttoché  foriere  della  Santità  de' 
Bambini  non  fono  neceffarie  a  confeguire  l'eroicità 
nell'efercizio  delle  Virtù ,  che  è  quello ,  che  fi  am- 
mira nel  Teatro  di  S.  Chiefa  »  in  cui  fi  propone  per 
efemplare  ai  Fedeli . 

2.  Sin  dagli  albóri  però  della  fua  puerizia,  fece 
fcorgere  Pietro ,  quareffere  doveffe  la  di  Lui  perfe- 
zione fui  meriggio  dell'età  .  Imperocché  come  differo 

iTe- 


(B)  Proc.foL  1602.  ter,  é^e* 

(C)  Froc.fo/'  i6oz.ter. 
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1  Teftimonj  di  veduta  5  fi  conobbe  in  EfTo  una  incli- 
nazione divota  5  e  lontana  dalli  giuochi ,  e  fcherzi 
puerili ,  vivendo  con  grande  oneftà ,  e  vita  virtuofa; 
tantoché  era  Tefemplare  ad  altri  fanciulli  coetanei .  Le 
di  Lui  occupazioni  confiftevano  in  fabbricar  Croci  di 
varie  grandezze,  e  fatture  ,  ergere  piccoli  Altari,  or- 
dinar Procefìxoni,  e  fare  di  vote  preghiere,  con  altre 
fomiglianti  riprove  di  un  genio  tutto  Religiofo  ,  e^ 
divoto  (D) . 

3 .  La  di  Lui  modeftia  era  così  grande ,  che  al- 
la fua  prefenza  fi  componevano ,  né  farebbonfi  giam- 
mai avanzati ,  altri  fanciulli  a  proferire  parola  fconcia, 
ed  a  far  atti  meno ,  che  difciplinati  (E)  .  Effetti  furo- 
no quefti  della  premurofa  vigilanza  de'  Genitori ,  qua- 
li non  ommifero  diligenza  ,  perché  il  Fanciullo  godet 
fé  il  vantaggio  di  una  ottima  educazione .  Erano  effi 
li  primi  a  trasferirfi  alla  Chiefa  per  afcoltarvi  la  Santa 
Meffa  anche  ne'  giorni  feriali .  Eglino  erano  li  più 
puntuali  a  frequentare  li  Sagramenti  ;  efii  li  più  folle- 
citi  a  recitare  le  quotidiane  preci .  Precedevano  eilì 
nelloffervanza  delle  Fede ,  e  digiuni ,  e  di  tutti  gli 
altri  Precetti  Divini ,  &  Ecclefiaftici .  Le  di  loro  lin- 
gue non  fi  fnodavano  ,  fé  non  a  favellare  delle  Divi- 
ne perfezioni,  o  di  altre  onefte  materie,  né  gli  occhi 
giravano  vagabondi  intorno  ad  oggetti  oziofi  ;  e  fola- 
mente  a  quelli ,  ch'erano  propofti  dalla  Prudenza.^:^ 
gli  altri  fenfi  inclinavano  ^  e  da  tutte  le  loro  opera- 
zioni non  trafpirava  altro ,  che  Modeftia  >  Divozione, 

e  Pietà 

(D)  Proc.fol.  1589.  is-po.r.  i5'92./.  15-94.?.  i$97'^' 

(E)  FrocfoL  2^2,  SSS*S^^'  i2<^4. 
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e  Pietà  (F) .  Non  é  meraviglia  dunque,  che  il  Fanciul- 
lo Pietro  copiafTe  nell'Anima  Tua  così  belle  preroga- 
tive ,  che  gli  conciliarono  laffetto  5  ed  ammirazione^ 
univerfale . 

4.  Fra  tanti ,  che  s'invaghirono  di  quefte  >  fuvi 
un  Cittadino  di  Villaflor,  quale,  offervati  nel  Fanciul- 
lo i  caratteri  di  un'anima  grande  ,  ne  averebbe  voluto 
fare  acquillo ,  almeno  per  qualche  tempo  5  e  come 
quegli ,  che  non  aveva  figliuoli  proprj ,  mendicava  la 
conlolazione  negl'altrui  i  e  perciò  cercava  l'occafione 
opportuna  per  farne  Tanimofa  richieda  al  di  Lui  Geni- 
tore .  Quefta  fi  offerì  ben  tofto  ,  fendochè  1  accen- 
nato Cittadino  moffe  una  lite  difpendiofa  fovra  il  pof 
feffo  di  alcuni  Terreni  arativi  contro  di  effo  ,  nella 
quale  prevalfe  ,  e  fpogliò  il  Pofleflore  de'  predetti 
Terreni  ;  tantoché  il  povero  Amatore  rimafe  quafi  af- 
fatto  privo  del  Patrimonio  .  Ufando  nientedimeno 
modefiamente  il  Vincitore  della  (uà  forte  ,  fece  paf- 
far  parola  al  Padre  del  Servo  di  Dio  ,  che  fé  gli  ac- 
cordava 5  che  Pietro  fuo  figlio  foffe  paffato  con  eflb 
lui  alla  Corte  di  Spagna  ,  gli  averebbe  rilafciati  liba- 
ramente  ,  e  per  fempre  li  Campi  contro  di  lui  acqui- 
itati .  Amatore ,  ed  Anna  fua  Conforte  ,  ponderata 
maturamente  la  richiefta  5  o  perchè  il  bifogno  ve  li 
coftrigneffe,  o  perchè  viddero  la  ftima,  che  faceva  il 
Cittadino  del  Fanciullo ,  glie  Io  conceffero  (G) .  Per- 
ciò, toltolo  feco,  lo  conduffe  inlfpagna,  dove  non 
f*  fece, 

(F)  Proc.fol.  1580.A  1584./.  \sU,  1587.  t.  1589.  1591./.  1594. 

(G)  Froc.fo/.  121?.  r. 


Libro  l  Capo  IL  7 

fece  y  né  molto  breve ,  ne  molto  lungo  foggiorno  . 
Egli  è  però  certo  ,  che  nulla  fcapitò  il  Fanciullo  nelli 
Angelici  fuoi  coftumi  collo  ftare  d  appreffo  al  nomi* 
nato  Cittadino  ;  mentre  incaricandofi  quefti  le  premure 
del  Padre  ,  lo  teneva  provifto  ,  non  folamente  pel 
corpo ,  ma  eziandio  per  la  cultura  deirAniròa  ,  non 
permettendo  ,  che  fi  dilungaffe  un  paffo  dalla  fua  pre- 
lenza 5  acciocché  non  avefle  occafione  di  deviare  dal 
fentiero  deironefto  . 

5**  Terminati,  e  fpediti  li  fuoi  negozj ,  fé  ne  ritor- 
nò il  Cittadino  in  Tenerife  da  Madrid ,  e  reftitul  ad 
Amatore  il  Figliuolo,  crefciuto  non  folamente  in  età, 
e  proporzione  di  membri ,  ma  molto  più  adulto  nella 
pratica  delle  Criftiane  virtù .  Fu  dal  Genitore  impie- 
gato a  cuftodire  ,  e  pafcere  alcuni  armenti:  ed  Egli» 
febene  fi  avvedeffe  di  aver  fatto  un  cattivo  cambio 
dall' eflere  di  Cittadino  a  quello  di  Pallore,  fi  fog- 
gettò  prontifiìmo  a'  voleri  del  Genitore,  (H) ,  e  non 
rifiutò  il  carico  indoffatogli ,  tuttoché  faticofo ,  e  vile; 
onde,  apprendendo  giornalmente  dal  fuo  Gregge  in- 
nocente ,  la  fimplicità ,  e  fubbidienza ,  tanto  meglio 
venne  a  ftabilirfi  ne'  buoni  coftumi .  Molto  tempo 
occupòffi  in  quefto  efercizio ,  e  forfi  non  fu  meno  di 
una  dozzina  di  anni ,  e  fempre  con  grandiffimo  timor 
di  Dio .  Due  cofe  ritroviamo  degne  di  offervazione^ 
nel  decorfo  di  detto  tempo  ;  la  prima  è ,  che  il  Pa^- 
ftorello  ,  in  quelle  ore ,  nelle  quali  tenea  le  pecorelle 
all'ombra  ,  per  guardarle  da  cocenti  raggi  del  Sole  efti- 
vo ,  Egli  fi  tratteneva  in  orazione ,  o  con  recitare  de* 

Rofarj 

(H)  Proc^ /o/.  1 1 1 0.  /.  1 2 1  j .  f . 
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Rofarj  alla  Madre  di  Dio  ,  o  con  applicare  la  mente , 
per  anche  non  pienamente  illuminata  ,  alla  contempla- 
zione de'  Divini  Mifterj  .  (I) .  L'altra  fu  ,  che  era^ 
molto  dedito  al  digiuno,  onde  frequentemente  Io  pra- 
ticava ;  e  comechc  non  fapeva  bene  le  condizioni  ef- 
fenziali  di  quetta  Ecclefiafiica  oflervanza ,  ne  trafcen- 
deva  fovcnte  il  rigore  praticato  dagli  altri  Criftiani . 
Imperocché  era  così  femplice ,  che  avendo  udito ,  et 
fere  neceffario  per  Tefatto  adempimento  del  digiuno , 
l'aftenerfi  da  ogni  altra  refezione  fuori  di  quella  ,  che 
fi  fuol  fare  circa  il  mezzo  giorno.  Egli  incapace  di  fare 
interpretazioni  morali,  per  non  errare  nel  tempo ,  ufa- 
va  di  conficcare  nel  prato  una  verga  efpofta  a'  raggi 
del  Sole  ,  con  cui  mifurava  f  ora  del  mezzo  gior- 
no ,  ed  allora  prendeva  il  fuo  povero ,  e  rufticano 
alimento  .  E  perche  accadeva  talora  ,  che  ,  o  di- 
vertito dal  proprio  impiego,  o  occupato  nella  ora- 
zione ,  non  avvertile  al  periodo  precifo  ,  in  cui  T 
ombra  dell'accennata  verga  additava  il  meriggio ,  ed 
eflerfi  il  Sole  avanzato  oltre  la  metà  del  quotidia- 
no iuo  corfo.  Egli  per  quel  giorno  lafciava  di  man- 
giare ,  e  fino  al  feguente  mezzo  giorno  non  prendeva 
cofa  alcuna ,  per  non  violare  (com'Egli  temevaj  il  di- 
giuno .  (L) 

6.  Occorfe  intanto  ,  che ,  o  per  l'intemperie  delle 
ftagioni ,  o  per  altra  qualfifia  caufa  ,  il  Servo  di  Dio 
infermòffi,  e  l'infermità  fu  così  grave  ,  che  riputoffi 
infanabile  .  Rimafe  attratto  in  tutto  il  corpo ,  né  po- 
teva 

CI)  Proc.foL  15:90./.  iS92'f.  i5'94.'.  I597^^.  &^* 
il)  FrQcfol,  u  I  o.  /.  u  1 1 .  drc. 
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teva  moverfi  ad  alcuna  parte  >  fenza  ecceflivo  dolore. 
Tollerava  Egli  il  fuo  male  con  meravigliolà  pazienza; 
defiderava  nondinneno  di  rifanarli  per  lo  defiderio, 
che  aveva  di  lervire  a  Noftro  Signore,  conne  appreflfo 
diremo .  Sì  fece  da'  Genitori ,  quanto  fu  loro  poffi- 
biie  9  &  a  proporzione  della  povertà  ,  che  pativano  >' 
per  farlo  riforgere  con  falute  ,•  ma  nulla  giovarono  i 
rimedj  dell'arte  a  far  sì  ,  che  il  male  non  prevalere 
contro  la  refiftenza  della  natura  abbattuta  ;  perciò  ri- 
corfe  il  Servo  di  Dio  a  farmaci  fovrana turali  della». 
Grazia  ,  e  con  pienezza  di  fiducia  fi  raccomandò  alla 
interceffione  di  S.  Mauro,  forfi  Protettore  dell' Ifo- 
le  ,  ch'Egli  fcelfe  per  fuo  Avvocato,  &  invocatolo 
divotamente ,  fenza  ajuto  di  altri  medicamenti  già  da 
un  tempo  abbandonati ,  come  inutili ,  anzi  dannofi , 
ricuperò  la  priftina  falute  5  e  robuftezza  ;  e  però  con- 
fervò  fempre  verfo  quello  Santo  una  tenera  5  e  divota 
gratitudine.  (M) 

7.  Continuò  pofcia  le  fue  paftorali  incombenze  9 
fra  le  quali  non  ommetteva  il  Signore  di  favellare  fo- 
vente  al  fuo  cuore ,  e  di  eccitarlo  con  frequenti  chia-' 
mate  ad  una  vita  più  eroica .  Egli ,  che  colla  età  an- 
davafi  avanzando  in  prudenza ,  conobbe  non  eflere_> 
da  difpregiarfi  quell'interni  impulfii  onde  a  farne  il 
conto  dovuto ,  vi  fece  più,  e  più  volte  le  opportune 
rifleflioni  ;  ma  non  fapeva  il  femplice  Giovane ,  fenza 
guida  efperta ,  apprenderfi  a  veruna  rifoluzione  .  Con*- 
feriva  sì  bene  col  fuo  ConfejGTore  ,  aprendogli  fince- 
ramente  il  cuore  ,  e  Tintemi  richiami  >  da  quali  era 

B  fre- 

(M)  /^roc./.  958./. 
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frequentemente  eccitato  ;  rhà  nulla  fi  conchiudeva_^ , 
o  perche  Egli  non  fapefle  perfettamente  dichiararfi , 
o  perchè  il  Confeffore  non  fofle  pienamente  idoneo , 
per  dargli  una  rifoluta  direzione ,  circa  la  vita  alla». 
quale  il  Signore  Lo  aveva  deftinato ,  comechè  le  pre- 
dette interne  chiamate  fi  fermavano  folamente  fui  ge- 
nerale .  Il  fatto  è ,  che  trafcendeva  già  di  tre  anni ,  e 
più,  li  quattro  luftri  della  fua  età,  quando  TeiEca- 
cia  della  Divina  Grazia  lo  fece  rifolvere  dopo  molte 
dubbiezze  a  quella  generofe  imprefa  ,  che  fu  il  prin- 
cipio della  di  Lui  eroica  Santità  . 

CAPO     IH. 

Vajfaggio  del  Servo  di  Dio  all'Indie. 

1.  Ti  ^  Arciva  5  per  così  dire  5  oziofo  il  bel  talen- 
_lVJ[  ^o  di  Pietro  nell'impiego  affegnatogli  di 
Paftore  j  poiché  ,  febene  applicava  colla  dovuta  vi- 
gilanza al  meftiero  incaricatogli ,  una  tale  applicazione 
però  era  di  gran  lunga  inferiore  alla  di  Lui  abilità , 
maffime  in  cofe  concernenti  il  fervigio  di  Dio  y  e  per- 
ciò volendo  quefti  conferirgli  altro  impiego  più  pro- 
prio per  le  di  Lui  virtuofe  hiclinazioni ,  dopo  le  ofcu^ 
re  chiamate  già  dette ,  ^finfufe  nella  mente  l'Idea  , 
e  nell'animo  il  cor^gio  di  lafciare  la  Patria ,  e  com- 
metterfi  alla  Divina  fua  Provìdenza ,  per  incontrare 
opportune  occafioni  da  meglio  fervire  al  fuo  Dio,  il 
di  cui  amore  già  grinfiammava  la  volontà .  Aveva_* 
il  Servo  di  Dio  confidenza  con  una  fua  Zia  paterna  , 

Donna, 
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Donna ,  quanto  avanzata  in  età ,  altrettanto  favia-^ , 
ed  cfennplare  .  Con  effa  conferì  il  fervorofo  Paftore 
l'idea  della  partenza  ,  allegando  per  motivo  di  efla-^ 
Taccennato  ardentiffimo  defiderio  »  ch'Egli  aveva  di 
fervire  al  Signore ,  e  d*impiegarfi  tutto  in  opere  vir- 
tuofe  (N).  Approvò  la  faggia  Donna  il  pio ,  e  gene- 
rofo  proponimento  del  Nipote  di  trasferirti  in  Ame- 
rica 5  e  comech'Ella  era  foggetto  di  gran  luce ,  e  per 
altra  parte  fcorgeva  nel  Giovine  ftraordinarj  fentimenti 
di  pietà  5  quali  inclinavano  all'eroico ,  avanzòffi  a  fug- 
gerirgli ,  che  da  quefta  di  Lui  rifoluzione  era  per  riful- 
tarne  gloria  al  Signore  Dio,  ed  utile  fpirituale,  e  tem- 
porale fuo  proprio,  e  de'  Proffimi .  Conferì  pure  que* 
fto  penfiero  col  Confeflbre  ,  da  cui  venendo  appro- 
vato ,  nuiraltro  attendeva ,  fc  non  che  fi  dafle  aper- 
tura ,  e  comodo  per  efeguire  il  difegno  .  E  perchè  fa- 
peva ,  che  chi  l?ert  comincia  à  la  metà  dell'opra  ^  né  fi 
comincia  ben  y  [e  non  dal  Cielo  ^  Egli ,  che  ponderava 
i  perigli  della  difaftrofa  navigazione ,  volle  ,  prima  di 
efporfi  ad  efla,  purgare  con  unaConfeffione  generale 
la  {uà  9  per  altro  innocentiffima  cofcienza  ;  e  pofcia— 
con  anfietà  fi  difpofe  ad  afpettare  la  occafione  di  un-» 
qualche  Vafcello ,  che  foffe  per  paffare  in  America . 

%.  Poco  andò,  che  comparve  una  Nave,  qua- 
le doveva  ben  torto  far  vela  verfo  TAvana.  Vi  procu* 
rò  Egli ,  e  vi  ottenne  agevolmente  l'imbarco  ,  cor- 
rendo a  conto  del  Signore  Dio  di  facilitare  al  fuo  Ser- 
vo li  mezzi  per  efeguire  Tubbidienza  propofta  al  fuo 
Divino  volere .  Eccolo  dunque  di  già  pienamente  dif- 

B  %  pofto 
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pofto  alla  navigazione  .  Non  volle  farne  confapevoli 
i  Genitori ,  acciocché  per  motivo  di  paterna  compaf- 
lìone  non  gli  contraftaflero  la  efecuzione  del  pio  dife**^ 
gno .  Onde  5  venuto  il  giorno  deftinato  alla  parten- 
za ,  fé  ne  andò  foletto  al  Porto  ;  ed  entrato  nel  Va- 
fcello  ,  fi  inginocchiò  nella  coperta ,  o  fui  ponte  di 
eflb,  ed  ivilcriffe  loro  una  lettera,  in  cui  li  pregava 
ad  accottìpagnarlo  colla  benedizione  ^  ed  a  foffrire  per 
l'amor  di  Dio  la  fua  affenza  ,  fui  rifleflb  5  che  non-» 
molto  dopo  farebbonfi  veduti,  e  goduti  perpetuamen- 
te nel  Cielo  .  Confegnato  pofcia  il  foglio  per  il  rica- 
pito a  Perfona  fidata ,  abbandonofll  totalmente  nelle 
mani  di  Dio  ,  e  lafciò  trafportarfi  à  difcrezione  del 
Capitano  (O) ,  correndo  appunto  la  primavera  dell' 
anno  i^yo. 

3,  Con  felice  navigazione  giunfe  la  nave  air 
Avana ,  ove  fi  ebbe  a  prendere  il  porto .  E  perchè  il 
Servo  di  Dio  con  foli  due  pani  era  ufcito  dalla  Cafa_. 
paterna ,  e  quefti  datigli  per  carità  dalla  predetta  fua 
Zia  ;  per  lo  corfo  di  quella  navigazione  fi  era  foften- 
tato  con  elemofine  ,  come  pure  fece  nella  rimanente^ 
Poftofi  dunque  in  terra ,  e  ringraziato  cordialmente  il 
Signore  di  così  felice  principio,  fpiò  fubito  ,  fe  vi 
fode  altra  nave  di  partenza ,  &  udì  effervene  appun- 
to una  mercantile ,  che  ftava  pronta  a  far  vela  verfo 
Terra  ferma  ,  ed  alli  Porti  di  Onduras ,  e  f egnata-* 
mente  alla  Città  di  Guatemala .  Al  folo  fentire  pro- 
ferire quefto  nome  ,  fi  commoffe  il  Servo  di  Dio  , 
onde  richiefe  nuovamente  ,  come  fi  chiamafle  la  Cit- 


tà, 
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tà ,  che  avevafi  deftinata  per  termine  di  quella  na- 
vigazione  ,  e  gli  fu  rifpofto  ,  che  Guatemala  ,  Allo- 
ra, come  inveftito  da  un  raggio  profetico  >  A  cote*^ 
fta  Città  9  diffe  ,  lo  voglio  andare  ,  perchè  con  for^a 
fuperhre  ,  e  con  giubilo  interno ,  mi  fono  inclinato  ad 
andare  colà  ,  fin  da  quando  intefi  nominarla  dalle  Si^ 
gnorìe  Fojìre  (  favellava  cogli  UfBziali  della  Nave^  ef 
fendo  quella  volta  la  prima  ,  che  l'ò  intefa  nominare . 

4.  Altre  circoftanze  di  quefta  navigazione  non 
fappiamo  ,  oltre  le  già  defcritte  ,  fé  non  che  Tanno 
1^51.  di  noftra  falute  approdò  la  Nave  in  Terra  fer* 
ma .  Difcefe  il  Servo  di  Dio  in  un  luogo  chiamato 
la  buona  vifta  dittante  per  quattro  in  cinque  miglia 
dalla  Città  di  S.  Giacomo  di  Guatemala  >  e  d*onde  fi 
fcuopre  una  parte  di  effa .  Immediatamente  proftroflà 
a  terra  il  fervorofo  Pellegrino ,  e  bendatifi  ambi  gl'oc- 
chi col  mantello ,  per  non  veder  la  Città ,  prima  di 
aver  falutato  la  Beatiffima  Vergine  Maria  fua  Protet» 
trice ,  recitò  tré  volte  la  Salve  'Regina  ,  ringrazian- 
dola di  averlo  protetto  in  quella  Navigazione .  Pregò 
ivi  il  Signore ,  a  difporre ,  che  il  fuo  arrivo  colà  cor- 
rifpondefle  alla  predizione  fattagli  dalla  Zia^ .  Quindi 
levatofi,  incaminoffi  alla  Città  con  tanta  confolazione: 
del  fuo  cuore,  che  non  capiva,  come  fuoldirfi  ,  in-» 
fe  fteflb  •  In  quel  tempo  tutta  la  Provincia  di  Guate- 
mala era  tribolata  dal  flagello  di  un  quafi  continuo 
terremoto,  di  cui  però  nulla  fgomentoffi  il  fervorofo 
Servo  di  Dio  ;.  anzi ,  confiderando. ,  che  quella  era  la 

VQ* 
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volontà  del  fuo  Signore ,  ad  effa  fi  fottomife  raflegna- 
tiffimo ,  confolandofi  unicamente  in  quella .  Nel  por- 
re il  piede  full  arco  di  un  Ponte  »  che  chiamano  della 
Concezione ,  (e  fu  nel  giorno  diciottefimo  di  Febrajo 
del  detto  anno  i6$i.)y  cominciò  a  fentir  tremare^ 
notabilmente  la  terra,  lochè  continuò  per  più  di  altri 
tré  mefi  a  fcuoterfi  molte  volte  ogni  giorno .  Tutto 
ciò  riferì  il  medefimo  Servo  di  Dio  a'  fiioi  Confi- 
denti, alcuni  de'  quali  ne*  loro  refpettivi  efami,  lo 
differo.  (Q^)  Li  primi  fuoi  pafii  dopo  giunto  irL-> 
Città  furono  verfo  la  Cattedrale ,  dove  fi  trasferì,  e 
fece  una  offerta  generale  di  fé  fteffo ,  e  di  tutte  le 
fue  operazioni  all'Altifljmo ,  fupplicandolo  a  benedir- 
le ,  e  dirigerle  a  fua  maggior  gloria ,  ed  a  profitto 
fpirituale  dell'anima  fua  .  Pofcia  cominciò  a  prendere 
una  generale  informazione  della  Città ,  e  gli  parve 
così  propria  per  le  fue  magnanime  idee ,  che  non-» 
potò  dubbitare  di  effere  fiato  colà  guidato  dalla  mano 
di  Dio,  onde  maggiormente  animòfll  a  fervirlo  • 

CAPO      IV. 

Vrime  occupazioni  del  Servo  di  Dio 

nella  Città  di  S.  Giacomo 

di  Guatimala. 

I.  T7^^  ''  Venerabile  Pietro  di  S.  Giufeppe  povc- 
XZi  riflSmo ,  perchè ,  come  fu  detto ,  con  foli 

due 
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due  pani  fi  partì  dalla  Cafa  paterna ,  e  con  quefta  fola 
provifione   trasferiflì  dalle  Canarie  alle  Indie  ,  fup- 
plendo  il  Signore  alle  necellìtà  del  fuo  Servo  coil^ 
muovere  li  cuori  di  varj  Criftiani  a  fovvenirlo  ,  tanto 
nel  tempo  della  Navigazione ,  come  in  quello  del  di 
Lui  foggiorno  in  Guatimala  .  A  caufa  dunque  della 
predetta  fua  povertà,  per  non  tentare  il  Signore  Dio, 
averebbe  Egli  dovuto  applicarfi   a  qualche  meftiero 
mecanico,  per  procacciarn  con  effo  da  vivere,  ovve- 
ro gir  mendicando  per  le  pubbliche  ftrade  ;  Ma  il  Si- 
gnore ,  che  gli  aveva  ifpirato  l'eroica  Rifoluzione.^ , 
di  abbandonare  la  Patria  ,  e  quei  pochi  comodi ,  che 
averebbe  in  efla  goduti ,  lo  providde  fubito  del  man- 
tenimento .  Dunque ,  o  che  fofle  per  li  patimenti 
fofferti  nel  viaggio  ,  o  per  la  mutazione  del  Clima , 
appena  il  Servo  di  Dio  giunfe  in  Guatimala ,  che_, 
cadde  infermo ,  e  come  tale  andò  a  farfi  curare  neir 
Ofpedale  di  S.  Giovanni  di  Dio  ,  in  cui  fu  affittito 
con  generofa  pietà  ,  finché  ricuperò  la  falute  (  R  )  . 
Era  in  Guatimala  il  Capitan'Antonio  Betancur,  qua- 
le in  occafione  ,  che  frequentava  forfi  quell'Ofpedale, 
ebbe  occafione  di  conofcere  il  Ven.  Pietro  ;  &  udi- 
to ,  chiamarfi  Pietro  di  Betancur ,  appagoffi  di  quel 
cognome ,  e  lo  credette  fuo  Congiunto  ,  benché  in 
grado  affai  rimoto ,  e  per  tale  trattollo  ,  quando  fpe- 
cialmente  dal  medefimo  udì ,  effer  Egli  nativo  delle 
Canarie .  Lo  volle  dunque  in  fua  Cafa ,  &  Effo  ,  co- 
ftrettovi  forfi  dalla  neceflTità  ,  accettò  la  cortefia.» , 
non  faziandofi  di  benedire ,  e  ringraziare  il  Signore 
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della  opportuna  previdenza  (  S  )  ;  e  fendochè  quei 
Cittadini  fieno  molto  propenfi  a'  foraftieri ,  ed  il  det- 
to Capitano  Antonio  Lorenzo  Uomo  facoltofo,  e  be- 
neftante ,  appreffo  di  lui  fece  il  Servo  di  Dio  la  fua 
prima  ftazione  .  Scclfe  quafi  fubito  una  Guida  Spiri- 
tuale per  la  fua  cofcienza  (e  quefta  fu  il  P.  Emanuel- 
Io  Lobo  della  Compagnia  di  Gesù ,  come  a  fuo  luo- 
go fifcriverà)  e  col  configlio  di  efla  ordinò  faviamen- 
te  la  ferie  delle  fue  quotidiane  occupazioni ,  ed  im- 
pieghi .  Fu  la  fua  deliberazione  di  abilitarfi  per  lo 
.grado  Sacerdotale  ,  con  animo  pofcia  di  applicarfi  al- 
le Miffioni  5  per  la  converfione  delle  Anime  Ango- 
larmente nel  Xichaques  ò  Giappone .  (T) 

2.  A  quello  effetto  pertanto  incominciò ,  benché 
in  età  di  venticinque  anni ,  a  ftudiare  nelle  fcuole  del 
Collegio  della  Compagnia  di  Gesù  li  primi  rudimenti 
della  lingua  latina  i  ma ,  perchè  gli  fembrava  di  effere 
di  foverchio  aggravio  al  fuo  Ofpite  ,  e  Congiunto  , 
procurò  di  aver  un  luogo  di  Operarlo  nella  fabbrica 
de'  panni  pofta  in  un  fito  poco  lungi  dalla  Città  detto 
Almengol ,  dove  poteffe  procacciarfi  in  qualche  ma- 
niera da  vivere ,  fenza  però  lafciare  fapplicazione  alli 
ftudj;  e  gli  riufcì  profperamente ,  perchè,  come  l'in- 
combenza ,  che  gli  fu  affegnata  in  detta  fabbrica ,  non 
fenza  fpecial  previdenza  di  Dio,  lo  teneva  occupato 
più  la  notte  ,  che  il  giorno  ,  poteva ,  benché  non_> 
fenza  fuo  grande  incomodo  ,  intervenire  alle  lezioni 
matina,  e  fera  .  Così  dunque  dalla  Cafa  delfaccen- 

nato 
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nato  Capitati  Antonio  Lorenzo  Betancur,  fé  ne  pafsò  a 
quella  di  un  certo  Alfiere  Pietro  di  Almengol ,  così 
chiamato  dal  luogo  della  fua  abitazione .  Quefti,  qual*. 
era  fovraintendente  alla  detta  fabbrica ,  impiegollo  in 
maniera,  che,  come  dicevamo,  potefle  andare  alle 
Scuole,  ed  agli  efercizj  di  pietà,  che  li  Padri  della 
Compagnia  di  Gesù  praticavano  ivi  nella  maniera, 
che  tengono  da  per  tutto  ,  per  la  buona  educazione 
de  Scolari .  Era  Egli  così  attento  ,  che ,  febene  la_^ 
detta  Fabbrica  de  panni  di  Almengol  foffe  da  un  mi- 
glio diftante  dal  Collegio  ,  nullameno  puntualiffi- 
mo  fi  ritrovava  quivi  alle  ore  opportune ,  per  com- 
piere a'  fuoi  obblighi ,  tuttoché  per  ciò  fare ,  doveffe 
perdere  molto  fonno  ,  a  cagione  della  detta  diftanza 
dal  luogo  del  foggiorno  alle  Scuole .  (V) 

3.  Ancorché  il  Servo  di  Dio  foffe  in  età  così 
avanzata ,  come  {\  é  detto  ,  non  fi  difpenfava ,  in  ve- 
runa benché  menoma  cofa ,  da  quelle  funzioni ,  che  i 
di  Lui  condifcepoli  folevano  fare  nella  fcuola .  Anzi ,' 
effendo  Egli  il  maggiore  di  tutti  in  età  ,  fi  faceva  il 
minore  nella  foggezione,  e  ubbidienza.  Accomodavafì 
a  que'  coftumi ,  che  vedeva  praticarfi  da'  fanciulli  a 
tenore  dell'Evangelica  amnnonizione,  S.Matteo  18,5. 
ISL'tft  converfi  fuerìttsy  (y  efficiamini  ftcut  parvu/i^  non 
ìntrabhis  in  '^egnum  Coelorum  ^  e  quafichè  '^everfus 
in  naturam  puerorum ,  era  Tefemplare  di  tutti ,  nella 
femplicità ,  neir  ubbidienza ,  nel  filenzio ,  e  nella  di- 
vozione.  Pregava  continuamente  i  Maeftri  a  tenerlo 

C  morti- 
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mortificato  ,  ed  a  gaftigarlo  fovente ,  come  facevano 
agli  altri  fcolari,  quando  non  corrifpondevano  col  pro- 
fitto alle  loro  fatiche  ;  e  perchè  a  caufa  dell'età  fcor- 
geva  diffimularglifi  da  predetti  Maeftri  alcuni  difetti 
di  ftudio  ,  fé  ne  rammaricava  altamente  ,  e  varie-j 
volte  ricorfe  al  fuo  Confcflbre  fovranominato ,  acciò 
gli  ottenefle  da  quei  Padri  la  grazia  di  effere  da  loro 
corretto  ;  ma  quefte  fue  premurofe  iftanze  nulla ,  ò 
poco  giovarono  ,  perchè  ,  fcorgendo  tutti  l'attenzio- 
ne 5  che  Pietro  ufava  per  approfittarli ,  era  foverchio 
lo  (limolarlo  col  timor  delle  penitenze  Scolaftiche, 
eflendo  già  Uomo  fatto . 

4.  Grandi  dunque  ,  come  appreflb  diremo ,  fu- 
rono le  di  Lui  diligenze  ,  per  approfittarfi  nello  ftu- 
dio ,  ma  di  gran  lunga  maggiori  furono  quelle ,  che 
feccj  per  farprogreffo  nella  virtù.  Supplicò,  ed  ot- 
tenne di  effere  annoverato  fra  li  Confratri  di  una  pia 
Congregazione  fotto  l'invocazione  deirimmacolata_. 
Concezione  di  Maria  Vergine  ,  e  con  immenfo  giu- 
bilo dellanima  fua  frequentava  gli  efercizj  di  effa  ,  e 
compiendo  efattamente  alle  obbligazioni  di  pietà  in- 
giunte alli  Congregati ,  Egli  per  aver  occafione  di  fé- 
gnalarfi  negli  ofìequj  della  gran  Madre  di  Dio,  che  fu 
mai  fempre  la  Stella  polare  della  fua  navigazione  in-* 
quefto  Mondo,  e  la  cinofura  de'  fuoi  più  teneri  affet- 
ti 5  richiefe  umilmente  di  effere  fatto  Sagreftano  della 
fua  Cappella .  L'iftanza  era  così  ragionevole,  e  difere - 
ta  ,  che  non  gli  fu  negata  la  grazia:  E  però,  oltre  T 
attenzione ,  che  aveva  per  la  nettezza  delle  Sagre  Su- 
pellettili ,  e  la  premura  ,  che  vi  foffero  fempre  fiori , 

per 
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per  ornamento  ,  e  decenza  del  luogo  Sagro  l  procu- 
rava continuamente  elemofine  da  Confratri ,  ed  altri 
per  far  un  velo  proporzionato  alla  fua  Santa  Immagi- 
ne di  rilievo  ,  che  ftava  full'Altare  (X)  :  E  la  gran 
Madre  di  Dio ,  gratiffinna  Tempre  agli  offequj  de'  fuoi 
Servi ,  gli  pagò  molto  bene  quefto  fervigio ,  come  fi 
vedrà  nel  decorfo  della  ftoria ,  perchè  Tempre  ebbe_» 
(ingoiar  protezione  di  Lui  .  Procurò  altresì  di  eflere 
afcritto  nella  Fraternità  detta  del  Cordone  fotto  l'in- 
vocazione del  S.  Patriarca  Francefco  ,  agli  efercizj  del- 
la quale  interveniva  con  puntualità  .  Ne*  giorni  fefti- 
vi  di  precetto)  ne'  quali  era  difoccupato  dalla  Scuola, 
Egli  divenuto  zelante  dell'onore  del  fuo  Dio  >  iftrui- 
va  li  Mori  ,  e  Schiavi ,  quali  faticavano  nella  detta 
fabbrica  de'  panni ,  e  gli  ammaeftrava  nella  Dottrina 
Criftiana  j  facendo  loro  fervorofe  efortazioni ,  accioc- 
ché quelli  5  che  avevano  abbracciata  la  noftra  Santa 
Fede ,  la  offervafTero  colla  dovuta  efattezza  ;  e  gli  al- 
tri fi  convertifTero  ad  effa  ,  e  tutti ,  acciocché  adem- 
pieflero  con  pazienza,  e  con  merito  il  loro  debito.  Re- 
citava infieme  con  loro  la  Corona ,  o  il  Rofario  della 
Beatiffima  Vergine,  procurando  d'iftillare  in  elfi  la 
divozione  verfo  la  gran  Madre  di  Dio  ,  affinchè  ne 
confeguiflero  la  protezione  .  Li  foccorreva  nelle  loro 
neceffità ,  e  li  ajutava  in  tutto  ciò  ,  che  poteva  (  ma 
per  allora  poteva  affai  poco  )  e  più  particolarmente.» 
premeva ,  acciocché  apprendeffero  a  recitare  le  ora- 
zioni ,  e  conofceffero  gli  obblighi  delle  leggi  Divina , 
&  Ecclefiaftica ,  e  molto  più ,  acciò  credeffero  li  Mi- 

C  2  flerj 
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fterj  di  noftra  S.  Fede ,  che  per  Io  fiù  s'ignorano  dal- 
le perfone  idiote,  ancorché  Criftiane:  Quale  carità  fe- 
guitò  poi  fennpre  a  mifura  del  tempo ,  che  aveva».  9 
eziandio  quando  fi  partì  da  Almengol .  (Y) 

CAPO      V. 

Lafcia  il  Servo  di  Dio  la  fabbrica 

de  Vanni ,  ed  abita  in  Città  ; 

fua  infelice  riufcita  ne^Jìudj . 

I.  I  ^  A  così  buoni  principj  argomentò  rinìmico 
I  J  del  genere  umano  ,  che  il  Servo  di  Dio  era 
per  divenire  un'iftromento  molto  attivo ,  ed  efficace 
per  la  Salute  delle  Anime  3  e  perciò  a  prevenirne  le^ 
confeguenze ,  comechè  ne  paventava  dolorofe,  fconfit- 
te  ,  procurò  di  frapporre  intoppi  alla  efecuzione  delle 
eroiche  idee  di  Lui .  Aveva  con  occhio  di  ammirazio- 
ne offervato  già  per  molto  tempo  il  predetto  Alfiere 
Pietro  di  Almengol  le  invidiabili  prerogative  di  Eflo  , 
la  pietà  criftiana,  il  tratto  civile ,  il  buon  naturale,  l'at- 
tività induftriofa ,  e  mille  altre  buone  parti  y  e  perciò 
lafciò  agevolmente  perfuaderfi  dalla  propria  inclinazio- 
ne a  bramare  efficacemente  di  ftrignerlo  per  fempre^ 
feco  con  nodo  di  parentela ,  e  farfelo  Genero  ,  con 
dargli  una  fua  figliuola  per  moglie  .  Subito  ,  che  que- 
fta  idea  del  fuo  Ofpite  pervenne  ad  una  confufa  noti- 
zia 

(Y)  ProcfoL  272.  gSj.419.  ;.  Sis^SIS'  ^'  ^7^- 102,  t.j^^,t.  799. 
/.9S8.r.i24o.  ^ 
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zia  del  Servo  di  Dio ,  fenza  attenderne  una  pofitiva 
efibìzione,  pensò  di  allontanarfi  dalla  occafione  per  non 
cflere  neceffitato,  o  di  recedere  vilmente  dalla  già  pre- 
fa  rifoluzione  di  avanzarfi  all'Ordine  clericale ,  o  di  ca- 
gionare al  predetto  Alfiere  amarezza  5  e  difgufto  con 
dare  all'  efibito  Matrimonio  un'  incivile  ripulfa ,  fu- 
bodorato  dunque  il  defiderio  di  eflb ,  giudicò  fpedien- 
te  di  fchivare  colla  fuga  il  periglio  ;  e  perciò  con  op- 
portuno pretefto ,  licenzioffi  dalf  Alfiere ,  allegando  di 
non  potere  accudire  infieme  alli  ftudj  delle  fcienze.? , 
ed  agli  efercizj  dell'Arte ,  e  che  perciò  veniva  a  riufci- 
re  di  foverchio  aggravio  alla  di  lui  Cafa  ;  tanto  più  9 
che,  a  cagione  della  lontananza,  ch'era  dalla  fua  abita- 
zione alle  fcuole,  il  più  delle  volte  non  gli  era  pofli- 
bile  di  ritornare  ad  efla  fenza  un  grave  fuo  incomodo, 
maffime  ,  quando  l'inclemenza  della  Stagione  lo  co- 
ftrigneva  a  fermarfi  in  Collegio .  Quefta  ufcita  così 
prudente  liberò  il  Servo  di  Dio  da  ogn' incontro  ,  ap* 
pagandofi  l'Alfiere  delle  di  Lui  ragioni  ,  e  modeftia  , 
né  per  allora  gli  fece  alcun  motto  ,  perchè  quefta  fé- 
parazione  non  troncava  il  filo  alle  fue  fperanze  .  (Z) 
E'  ben  vero  ,  che  riflettendo  pofcia  alla  inclinazione  , 
che  moftrava  il  Giovine  per  lo  ftato  Ecclefiaftico  , 
non  volle  diffaaderlo  ,  e  perciò  variò  fentimenti  , 
avendo  egli  bifogno  di  un  Genero  ,  che  lo  ajutaffe.» 
nel  negozio  intraprefo . 

2.  Confolato  il  Servo  di  Dio  nel  fuo  Signore^ 
per  la  vittoria  concedigli  fovra  le  pompe  mondane ,  e 
le  ricchezze  terrene ,  trasferiffi  ab  abitare  in  Cafa  di 

Diego 
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Diego  Vilchcs  Cittadino  di  Guatemala,  perchè,  co- 
me era  già  cognito ,  ed  univerfalnaente  a  caufa  delle 
fue  bone  parti  anche  annato  da  tutti ,  egli  medefìmo , 
in  vederlo  ramingo,  gli  offerì  il  foggiorno  in  fua  cafa. 
(A)  Quivi  dunque,  come  affai  men  divertito  da  al- 
tre mecaniche  occupazioni,  attendeva  con  maggiore 
affiduità  agli  Efercizj  Spirituali ,  non  meno  che  alle^ 
fue  incombenze  Scolaftiche.  Per  fodisfare  alla  propria 
inclinazione  verfo  la  carità  del  Proffimo ,  frequentava 
gli  Ofpedali,  ove  confolava  gl'Infermi,  e  li  fovveni- 
va  puranche  a  mifura  delle  fue  deboli  forze  ;  E  per 
corrifpondere  agli  eftri  di  divozione ,  per  li  quali  itn» 
riva  frequenti  rifalti  nel  cuore,  non  fi  faceva  in  Città 
alcuna  fagra  funzione,  a  cui  non  fi  trovaffe  Egli  in  per- 
fona,  né  vi  era  Santuario,  che  non  foffe  da  Lui  fpeffo  vi- 
fitato ,  anche  a  cofto  del  proprio  ripofo  ;  perchè  man- 
candogli il  tempo  nel  giorno  ,  Egli  v'impiegava  quello 
della  notte,  quando  gli  altri  dormivano,  ed  allora  ftu- 
diava  le  fue  lezioni .  (B)  Molte  cofe  fi  narrano  del 
Servo  di  Dio  pel  tempo  ,  che  dimorò  in  cafa  dell' 
accennato  Cittadino  Diego  Vilches  ;  ne  riferiremo 
quivi  due  fole ,  che  faranno  teftimonianza  per  altre_> 
molte .  Sia  la  prima ,  ch'Egli  bifognofo  una  volta  di 
un  giubbone ,  di  un  pajo  di  calze ,  e  di  non  so  qual' 
altra  cofa ,  portoffi  alla  Chiefa  de'  Religiofi  della  Mer- 
cede per  intervenire  alla  Salve  che  da  quelli  fi  canta 
in  tutti  i  Sabati  dell'anno  ad  onore  della  Madre  di  Dio, 
con  animo  di  venerare  quella  Santa  Immagine ,  come 

bene 

CA)  Proc.fol.  66^.  744.  u  1 1 15.  12 14.  1242.  t,  drr. 
(^)  Fi-oc. foL^SS' 799' 


Libro  L  Capo  V.  23 

bene  fpeflb  faceva ,  anche  colla  feconda ,  nnà  pia  in- 
tenzione ,  di  fupplicare  la  fua  potentiffima  Protettri- 
ce di  providenza  nelli  tré  bifogni  riferiti .  Lo  fece  con 
piena  fiducia  di  effer  efaudito ,  fé  così  ridondava  inu. 
gloria  di  Dio  ,  e  teroìinata  la  fagra  funzione ,  fi  partì 
dalla  Chiefa  ;  e  mentre  ritornava  alla  fua  cafa  ,  udì 
chiamarfi  per  nonne  ,  da  un  certo  D.  Ignazio  d*Ar- 
mas  9  quale ,  oflervato  ,  che  paffava  il  Servo  di  Dio, 
e  fattofi  ad  un  balcone  della  fua  cafa ,  chiamollo ,  e 
fattolo  entrare  s  non  fenza  ammirazione  del  divoto 
Giovine,  gli'difle,  che,  attefo  Teffer  Egli  foraftiero, 
penfava,  che  potefle  aver  bifogno  di  ogni  cofa;  e  che 
però  gli  aveva  ferbato  alcuni  panni ,  ed  erano  appunto 
un  giubbone,  &  un  pajo  di  calze  ,  con  quel  di  più  y 
che  il  povero  Pietro  aveva  dimandato  alla  Beatiffima 
Vergine.  (C)  Confideri  ora  chi  legge ,  qual  foffe.^ 
il  fuo  fentimento  di  gratitudine  verfo  Maria  Santif- 
fima  ,  dopo  una  riprova  di  così  diftinta  premura— 
per  Eflb  :  Bafta  il  dire ,  che  fentì  ftruggerfi  in  lagri- 
me ,  quali  appena  gli  permifero  di  ringraziare  il  Be- 
nefattore . 

3.  La  feconda  fu  ,  che,  penuriando  il  Servo  di 
Dio  di  comodi,  e  non  volendo  effere  di  foverchio  ag- 
gravio al  fuo  Ofpite  5  lafciava  non  rare  volte  di  ftu- 
diare  le  fue  lezioni  la  notte  ,  per  mancamento  di  lu- 
me. Premevagli  una  volta  più  dell'ordinario  lo  ftudio» 
e  non  aveva,  che  un  piccoliflimo  avanzo  di  candela» 
che  appena  averebbe  potuto  badare  per  un^ora  :  Ri- 
corfe  Egli  alla  fua  folita  Benefattrice  >  e  poi  fi  pofe-* 

a  ftu- 

(C)   Proc,fo/.6ci2.é'c, 
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a  ftudiare  con  animo  di  ciò  fare  ,  finché  la  candela^ 
durafle,  ne  fi  arrirchiò  a  dimandare  altra  .  Studiò  dun- 
que tutta  la  notte ,  ed  in  vano  attendeva  ,  che  fi  fpe- 
gneffe  il  lume  ,  perche  durò  fin  al  giorno  ,  lenzachè 
le  ne  confumaffe  pur  una  menoma  quantità  .  (D) 

4.  Ricorfe  puranche ,  come  addottrinato  dagli  al- 
tri eiempj  ,  alla  medefima  fua  Be  nefattrice ,  accioc- 
ché gli  apriffe  la  mente ,  e  gli  otteneffe  grazia  dal  Si- 
gnore di  profittare  nelli  ftudj  ;  ma  perché  non  era_* 
forfi  per  riufcire  a  gloria  di  Dio  ,  che  il  fuo  Servo  Ci 
abilitaffe  per  le  fcienze  ,  non  ottenne  la  grazia  .  E  ben- 
ché grande ,  e  grandiffima  foffe  l'applicazione  di  Lui, 
per  molto  tempo  che  impiegaffe  per  porfi  le  lezioni 
a  memoria,  poco,  anzi  nulla  profittava,  con  iftu- 
pore  delli  Maefl:ri,  quali  per  altro  ravvifavano  in_* 
Effo  caratteri  di  talento ,  anzi  con  meraviglia  di  Lui 
medefimo,  che  non  poteva  concepire,  donde  ciò  gli 
avvenifle  ;  Mentre  gli  accadeva  fovente ,  che  ,  pof- 
fedendo  la  fera  perfettamente  le  predette  lezioni , 
quando  fi  deftava  la  mattina,  fi  trovava  così  nuda  di 
effe  la  mente  ,  come  appunto  fé  non  le  aveffe  giam- 
mai veduta  .  Non  perdette  però  fubito  il  coraggio  5 
anzi  aggiugnendo  fatica  a  fatica,  sinduftriava  a  forza, 
(come  fuol  dirfij  di  fchiena ,  di  vincere  l'ottufità  del 
fuo  povero  ingegno .  E  perché ,  come  poc'anzi  dice- 
vamo ,  era  in  poffeffo  di  ricevere  grazie  dalla  Madre 
di  Dio,  a  Quefta  una,  e  più  volte  ricorfe  per  otte- 
nere benigno  refcritto  alle  fue  fervorofe  fuppliche_>  • 
Illituì  Novene ,  frequentò  Sagramenti ,  vifitò  San- 

tuarj , 
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tuarj  ,  digiunò ,  e  ftraziò  la  fua  carne  con  difcipline  , 
e  cilizj ,  e  vegliò  nioltiffime  notti  in  orazione .  Ma 
da  tuttociò ,  benché  non  andaffe  vacuo  di  merito , 
non  riportò  la  grazia  della  fofpirata  apertura  di  mente, 
perchè  il  Signore  Lo  aveva  deftinato  ad  altro  impiego 
di  non  minor  fuo  fervigio  .  Quindi ,  dopo  fatte  varie 
altre  prove,  n'ebbe  col  fuo  Confeflbre  molte  confe- 
renze ,  e  finalmente  fu  configlio  di  quefto  ,  che  ter- 
minato il  triennio  abbandonaffe  le  fcienze  del  Mondo, 
per  applicarfi  unicamente  allacquifto  della  Sapienza 
del  Cielo  .  (E)  Prima  dunque  ,  che  terminafle  il  tri- 
ennio, continuò  con  tutta  la  vigilanza  fuddetta  lej 
Scuole  ;  e  perchè  era  amantiflimo  di  mortificazione  ,' 
aveva  frequentiffime  occafioni  di  efercitarla  i  mentre 
avendo  allora  l'età  di  ventotto  anni,  &  eflendo  le  fcuo- 
le  baffe  defìinate  per  li  fanciulli,  quefti  per  difetto  della 
neceflaria  difcrezione  infoienti ,  tutto  giorno  lo  beffa- 
vano 5  maffime  quando  vedevano  ,  ch'Egli  non  fape- 
va  ripetere  pur  quattro  parole  di  lezione .  Li  Maeftri 
però ,  quali  fcorgevano  nel  Servo  di  Dio  caratteri 
fovranaturali ,  e  quali  ben  comprendevano  ,  non  effe- 
re  fenza  miftero  tanta  infufficienza  ,  per  quanto  pote- 
vano 5  impedivano  al  Servo  di  Dio  un  tal'efercizio  di 
pazienza  ;  benché  foffero  ben  perfuafi  ,  ch'Egli  fi  con- 
folava  ,  anziché  fi  attriftaffe ,  di  quegf  infulti ,  fui 
motivo  di  effere  Egli ,  come  diceva  ,  un  balordo , 
una  beftia  .  (E)  Onde  uno  di  eflS  Maeftri  per  nome  il 

D  P.  Gìq' 
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P.  Giovanni  della  Croce  della  Compagnia  di  Gesù  va- 
rie volte  in  affenza  del  Servo  di  Dio  foleva  rammen- 
tare a'  Scolari ,  che  Pietro ,  (quale  eglino  per  ifcherno 
Signor  Vktro  chiamavano  )  era  ftato  dal  Signore  Dio 
mandato  a  quelle  Scuole  per  efemplare  di  virtù  ,  ed 
acciocché  eflii  ne  copiaflfero  gli  accertati  dettami  di  per- 
fezione; notaflero  in  eflb  TUmiltà,  con  cui  fi  ripu- 
tava ignorantillimo ,  &  incapacillimo  per  apprendere: 
L'Attenzione ,  con  cui ,  benché  fenza  vantaggio  ,  ap- 
plicava alli  ftudj  :  La  Pazienza ,  che  efercitava  con  effi 
loro  ;  la  Divozione  »  che  edificava  ;  la  Modeftia__. , 
che  rapiva  ;  e  Tllarità  del  fuo  volto  ^  ch'era  ammira- 
bile in  tutti  li  rincontri  o  profperi ,  o  avverfi  :  e  che 
però  in  vece  di  beffarlo ,  fi  compugneffero  ;  ma  que- 
lle ,  &  altre  diligenze  poco  giovarono ,  perchè  in  af- 
fenza de'  Maeftri ,  l'indomiti  Scolari  non  lafciavano 
di  efercitarlo .  Dicevano  alcuni  in  fua  prefenza  :  odano 
tutti  il  Dottore  i  altri  rimirino  rAfino  ,  che  non  sa  dir 
parola  di  legione  i  Altri  l'infultavano  ,  chiamandolo 
Beftia  5  Animale  ,  Ignorante ,  Pa^%o  j  ed  altri  final- 
mente con  molefte  ironìe  lo  chiamavano  il  Savio  ^  il 
Letterato ,  l'Erudito  (jc.  Quali  cofe  tanto  è  lontano , 
che  il  Servo  di  Dio  fchivaffe  di  udire,  che  per  Top- 
pofto ,  Egli  fé  ne  confolava  altamente ,  e  tanto  mag- 
giore era  il  di  Lui  contento  ,  quanto  più  fenfibile  era 
la  confufione,  e  lo  fcherno,  che  gli  veniva  fatto  (G) . 
5«  Così  dunque  configliato  ,  come  dicevamo  , 
dal  fuo  Confeffore,  determinò  di  lafciare  le  Scuole  , 
ed  attendere  ad  opere  di  carità  verfo  il  Proffimo .  Ad 

effetto 
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effetto  di  maturar  bene  quefta  rifoluzione  ,  fi  portava 
quafi  ogni  notte  alla  Chiefa  della  Beatiffima  Vergine 
della  Mercede,  ove  fi  tratteneva  fino  ali  albeggiare^ 
del  giorno  ;  facendogli  la  Carità  il  Sagrellano  della 
Chiefa  di  farlo  entrare  tutte  le  volte  ,  ch'Egli  voleva; 
perche  apprendeva  5  che  una  Divozione  così  ftraordi- 
naria  conm'era  quella  ,  non  poteva  andar  difgiunta  da 
un  particolare  ifìinto  dello  Spirito  Santo  .  (H)  Ineffa 
orava  per  lo  più  colle  braccia  diftefe  in  fornna  di  Cro- 
ce ,  o  proftrato  .  Ivi  fpargeva  copiofe  lagrime  di  te- 
nera compunzione:  Ivi  rammentava  alla  gran  Madre 
di  Dio  l'antico  fuo  proponimento  di  fervire  al  fuo  Di- 
vino Figliuolo  :  Ivi  la  fupplicava  di  protezione  per 
fciegliere  quello  (lato  di  vita ,  che  più  piaceffe  alla_, 
Maeftà  Divina  :  Ivi  finalmente  alla  prefenza  della  Sa- 
gra Immagine  ravvivava  la  propria  Fede,  ed  aumen- 
tava la  Speranza  ,  col  vantaggio  femprc  maggiore  del- 
la Carità,  in  cui  fi  accendeva  il  di  Lui  cuore  verfo  1* 
adorato  fuo  Dio .  In  quefta  Cappella ,  ch'Egli  foleva 
chiamare  la  camera  di  Udienza ,  o  di  Confulta ,  con- 
tinuò poi  fempre  il  Servo  di  Dio  ,  benché  non  con 
tanta  trequenza  a  fare  le  fue  notturne  veglie  colla  fua 
amorofiffin^a  Madre  ,  colla  quale  confultava  i  dubbj , 
che  gli  occorrevano  ,  raccomandando  alla  medefima 
ì  bifogni ,  e  fuoi ,  e  de'  Proffimi ,  fenzachè  la  Regi- 
na del  Cielo  fi  ftancaffe  mai  di  udirlo,  ed  altresì  di 
efaudirlo  ,  quando  le  grazie  richiefte  ridondavano  a_. 

D  2  gloria 
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gloria  di  Dio ,  ch'era  la  condizione  generale ,  che  il 
Ven.  Pietro  poneva  mai  Tempre  nelle  fue  fuppliche , 
Anziché  compenfogli  anche  con  favori  ftraordinarj 
quelli  5  ed  altri  atti ,  che  giornalmente  faceva  di  fer- 
vorofa  Iperdulìa ,  come  appreffo  diremo  .  Per  lo  me- 
defimo  effetto  di  fare  una  faggia  elezione  ,  oltre  Tora- 
zione ,  che  faceva  in  Camera ,  vifitava  puranche  il 
Convento  di  S.  Francefco  ,  anzi  la  Chiefa  di  Elfo, 
comechè  già  fentiffe  i  fibili  del  Celefte  Paftore ,  che 
Lo  invitava  a  quell'umile  Iftituto,  in  cui  aveva  da  cre- 
fcere  fino  all'eroico  la  di  Lui  fantità ,  &  avanti  TAlta- 
re  del  Serafico  Patriarca  faceva  lunghe  ,  e  divote_> 
ftazioni  raccomandandofi  caldamente  anche  ad  Effo, 
per  accertare  ,  come  fommamente  defiderava  ,  nella 
(celta  dello  flato . 
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CAPO       VI. 

Vocazione  allo  Stato  Religiofo 
del  V.  Servo  di  Dio . 

I.  T  L  Benefizio  della  vocazione  allo  (lato  Religiofo 
J[  è  una  grazia  privilegiata ,  che  il  Signore  fi  com- 
piace di  fare  a  quelle  Creature,  ch'Egli  vuol  fingo- 
larmente  favorire,  acciocché  o  non  profondano  l'ar- 
gento de'  loro  talenti  in  tutto  altro  ,  che  nel  pane , 
a  guifa  di  quei  molti  commiferati  perciò  dal  Profeta 
Ifaia  Gap.  5'5'.  2.  Quare  appendi ns  argentum  non  in 
panibfis,  o  acciocché  non  fi  avanzino  ciecamente  in 
qualche  fentiero,  che  non  é  quello,  che  loro  con- 
viene contro  il  dettame  del  Padre  Sant'Ambrogio: 
Elige  viam  antequàm  curras ,  Al  noftro  Servo  di 
Dio  aveva  il  Signore  fatto  la  grazia  di  fermarlo  al 
fuo  foldo  ,  quando  lo  traffe  dalla  Cafa  paterna ,  ma 
non  gli  aveva  perarìco  affegnato  alcun' impiego  ,  ed 
Egli  non  penetrava  più  oltre  il  fine  di  quelfimpulfi  . 
Corfe  ,  così  configliato  dal  fuo  Padre  fpirituale.^ , 
quei  Mari  fino  a  trovar  porto  alla  Città  di  S.  Giaco- 
mo .  Quivi,  così  pure  configliato  dal  Confeffore,  in- 
traprefe  li  ftudj  ,  e  dopo  tré  anni  fotto  la  medefima 
direzione  ,  lafciolli .  In  fine ,  invaghito  dello  Stato 
Religiofo  5  era  già  rifoluto  di  abbandonare  il  Mondo . 
Stava  però  puranche  perpleflo  in  quale  angolo  di  que- 
fio  aveffe  a  nafconderfi .  Ma  correndo  fanno  di  no- 
flra  (alate  i^yj. ,  fé  ne  partì  improvifamente  da^ 

Gua- 
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Guatemala,  e  trasferiffi  a  Petapa,  luogo  circa  cinque 
miglia  diftante ,  dov'era  una  Chiefa  de'  Padri  Dome- 
nicani ,  nella  quale  venera vafi  una  divota  Immagine 
di  Maria  Santiffima  ,  ed  avanti  il  di  Lei  Altare^  , 
ftemprato  in  teneriflìme  lagrime ,  la  fupplicò  di  lume, 
per  accertare  efattamente  nel  Divino  volere  j  e  la-, 
gran  Madre  di  Mifericordia  fi  degnò  di  parlargli ,  e 
di  perfuaderlo  a  ritornarfene  in  Città  di  S.  Giacomo , 
non  convenendo  >  ch'Egli  andaffe  altrove ,  perchè  ivi 
averebbe  faputo  Io  fiato ,  in  cui  il  Divino  fuo  Figlio 
Lo  voleva  .  (I)  Ritornatofene  dunque  in  Guatema- 
la, perche  Tavvifo  ricevuto  dalla  Madre  di  Dio  per 
mezzo  della  di  lei  Immagine  ,  non  era  da  negligen- 
tarfi  :  occorfe ,  che  una  Domenica  mattina ,  ritornane 
dofene  dalla  ChieCi  della  Mercede,  in  cui  aveva  afcol- 
tato  la  Santa  Mefla  ,  &  aveva  ricevuto  il  cibo  degli 
Angioli  ,  con  animo  di  portarfi  a  fentire  altra  Meffa 
nella  Chiefa  di  S.  Francefco  ,  quando  pervenne  a  cer- 
to fito  ,  donde  fi  fcorgeva  il  Calvario ,  fé  gli  fece  in- 
contro una  perfona  con  abito  Religiofo  ,  ch'Egli  non 
diftinfe  ,  fé  fofle  di  Gonverfo ,  o  Terziario  con  una 
barba  canuta,  e  lunga  fino  al  petto,  quale  chiamatolo 
col  fuo  proprio  nome  :  Vietro  (gli  difle)  dove  andate  ? 
e  rifpondendo  EfTo  ,  che  andava  a  fentir  MefTa  alla.-» 
Chiefa  di  S.  Francefco  ,  gli  replicò  il  Perfonaggio  : 
TSLon  a^ete  ^oi  di  già  afcoltato  Meffa  5  e  comunicato 
nella  Chiefa  della  Mercede  ?  ed  accennando  in  ciò  dire 
rolla  mano  il  Calvario  ,  foggiunfe  :  quella  è  la  voflra 
abitazione ,  perchè  così  vuole  il  Signore  Iddio ,  e  ciò 

detto 
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detto  difparve .  (L)  .  Ammirato  di  ciò ,  ma  non  con- 
fufo  ,  il  Servo  di  Dio  ,  profeguì  il  fuo  viaggio  verfo 
la  detta  Chiefa  di  S.  Francefco,  e  fi  pofe  ad  orare_> 
nella  Cappella  nomata  di  Noftra  Signora  di  Loreto. 
Or  mentre  con  di  vote  lagrime  implorava  più  chiaro 
lume ,  per  non  porre  in  fallo  il  fuo  piede ,  ed  il  mo- 
do di  efeguire  la  rifoluzione  ,  a  cui  già  fi  fentiva  ifpi- 
rato,  appreffo/n  ad  effoun  Religiofo  per  nome  il  Pa- 
dre Fr. Ferdinando  di  Spino,  il  quale  era  Guardiano 
attuale  di  quel  Convento,  e  gli  diffe:  Studente  ,  per* 
che  non  prendete  l'abito  di  Terziario?  a  cui  il  Servo  di 
Dio  da  quelle  parole  maggiormente  perfuafo  ,  candi- 
damente rilpofe,  che  veramente  aveva  inclinazione  di 
veftirfi  di  quel  Santo  abito ,  ma  che  gli  mancava  il 
modo ,  non  avendo  tanto  capitale ,  che  baftaffe  a  com- 
prare il  panno  per  farfelo.  Allora  il  P.  Guardiano  le- 
vollo  in  piedi  (poichc  ftava  per  riverenza  ancor  genu- 
fleffo)  e  lo  condufle  alla  Sagriftia ,  dove  attualmente 
fi  ritrovava  un  Cittadino  per  nome  D.  Antonio  Stra- 
da ,  ch'era  Sindico  del  Terz'Ordine  del  P.  S.  Fran- 
cefco  ,  a  cui  manifeftò  la  intenzione  del  Giovane^  , 
ed  infieme  la  di  Lui  povertà ,  a  cagion  della  quale^ 
non  poteva  efeguirla  con  veftirfi  T  abito  di  Terzia- 
rio ,  &  il  Gentiluomo  ,  udito  ciò ,  fenza  frapporr- 
vi un  momento  d'indugio  ,  gli  confegnò  un  ordi- 
ne diretto  a  Giufeppe  Agoftino  Strada  ,  acciocché 
gli  dafle  il  panno  opportuno  ,  e  gli  fomminiftraflk> 
tutto  quello,  che  gli v era  necefiario  per  adempie- 
re la  fua  vocazione  .  (M)  Dunque  un  Sabato  fera  fi 

traf- 
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trasferì  a  vifitarc  la  Sagra  Immagine  della  Santifluma 
Vergine  porta  nella  detta  Chiefa  della  Mercede ,  e^^ 
pretefe  licenziarfi  da  effa,  perchè,  coU'affumere  altro 
flato  di  vita  ,  prevedeva  ,  che  non  averebbe  per  lo 
avvenire  potuto  vifitarla  così  fovente  ,  a  caufa  delle 
obbligazioni ,  ch'era  per  addoflarfi  benché ,  giammai, 
finché  viffe ,  lafciafle  di  confolarfi  colle  vifite  di  efTa , 
almeno  di  volta  in  volta ,  fé  non  tutti  gli  giorni ,  co- 
me aveva  fatto  fin*allora  ;  e  fegnatamente  ,  quando 
era  forprefo  da  qualche  dubbiezza ,  o  moleftato  da.^ 
qualche  infortunio  .  (N) 

2.  Deve  però  quivi  avvertirli  ,  che  il  detto  P. 
Fr.  Ferdinando  ,  di  cui  poc'anzi  trattoffi  5  compunto, 
&  invaghito  del  fervore  del  Giovane ,  che  molto  be- 
ne conofceva ,  da  lungo  tempo  averebbe  voluto  dargli 
labito  Religiofo  ,  &  a  quefto  eiSTetto  era  flato  offer- 
vando ,  fé  coll'affiduità  dello  Audio  foffe  flato  fpera- 
bile  ,  che  almeno  tanto  profitto  aveffe  fatto  da  inten- 
dere a  parlare  la  lingua  Latina  ,  quanto  farebbe  baftato 
per  allora  ad  entrare  nell'ordine  clericale  ;  ma  poiché 
viddefi ,  che  in  vano  fi  affaticava  ,  e  che  nulla  affatto 
aveva  profittato  nel  decorfo  di  tré  anni ,  fuori ,  che 
nell'abilità  di  leggere  ,  e  fcrivere  ,  che  già  fapeva  an- 
che prima  di  partire  dalla  Patria,  (O)  fi  rifolfe  di  of- 
ferirgli ,  come  fece  l'abito  di  Terziario ,  che  fu  dal 
Servo  di  Dio  altamente  gradito ,  come  un  dono  man- 
datogli dal  Signore  Dio,  e  dalla  Beatiflima  Vergine 
impetratogli . 

CO;  Proc.foLi^^.t.à'Q. 
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3.  E  qui  per  intelligenza  del  Lettore  dovrà  av- 
vertirli ,  che  li  Fratelli  Terziarj  dell'Ordine  della  Pe- 
nitenza colà  nelle  Indie  fono  di  due  forti  .  Sì  chia- 
mano alcuni  dell'abito  coperto,  e  quefti  vivono  nelle 
proprie  cafe  ,  e  colle  loro  famiglie,  colla  fola  dipen- 
denza da'  Superiori  dell'Ordine  intorno  agl'efercizl 
di  Pietà ,  e  di  altre  loro  obbligazioni .  Altri  poi  fono, 
e  fi  appellano  dell'abito  fcoperto ,  ed  a  quefti  è  lecito 
vivere  in  connunità  con  regole  particolari,  benché 
in  tutto  dipendenti  dalli  medefimi  Superiori  dell'Or- 
dine .  Ora  benché  fenz'altra  diftinzione  noi  favellia- 
mo nella  prefente  Storia  del  Venerabile  Pietro  col  ti- 
tolo di  Terziario ,  o  fratello  del  terz  Ordine ,  fi  deve 
ciò  intendere ,  che  per  quel  tempo  in  cui  fi  raccolfe 
con  altri  Compagni ,  fu  Terziario  di  abito  fcoperto 
nella  cafa  del  Calvario  ;  ma  dapoichè  ,  per  accudire 
alle  opere  di  Carità  ,  infinuategli  dall'ardente  fervore 
dell'infiammato  fuo  Spirito,  pafsò  alla  Cafa  di  Betlem- 
me ,  ove  fi  congiunfe  con  altri  in  una  Specie  di  Co* 
munita  ,  e  perfeverò  fino  alla  morte  ,  fu  Terziario 
dì  abito  coperto ,  quantunque  fempre  annoverato  nell' 
accennato  Ordine  di  S.  Francefco  ,  a  cui  pofcia  dopo 
la  di  Luì  feliciflima  morte ,  fu  duopo  a  fuoi  Compa- 
gni di  rinunziare  ,  come  fi  riferirà  nell'ultimo  Capito- 
lo del  terzo  libro . 

4,  Parvp  al  V.  Pietro  ,  che  la  vocazione  fofle 
così  manifefta ,  che  non  vi  occorrefle  altro  efame ,  ciò 
non  ottante  conferì  tutto  col  P.  Lobo  della  Compa- 
gnia di  Gesù  fuo  Padre  Spirituale  ,  e  poiché  n'ebbe 
lapprovazione,  licenzioffi  prima  dal  fuo  Ofpite ,  qua- 

E  le 
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le  ringraziò  cordialmente  per  la  carità  fattagli  fino  a^ 
quel  giorno  :  Fece  il  fimile  con  altri  fuoi  Anelici ,  e 
pofcia  nel  giorno  deftinato  le  ne  pafsò  al  Convento  di 
S.  Francelco,  dove  il  medefimo  P.  Guardiano  gli 
conceflè  il  Santo  Abito  con  quella  folennità,  che  fi 
ufa  in  tal  funzione  ,  e  con  incredibile  confolazione^ 
di  tutta  quella  Religiofa  comunità ,  che  rimale  in-» 
grandiffima  afpettazione  della  Santità  del  nuovo  Ter- 
ziario ,  che  gli  trafpirava  non  men  fui  volto ,  che  nel- 
le fue  favie ,  e  prudenti  operazioni .  Il  giorno  precifo 
di  quella  veftizione  non  apparifce  in  Proceflb ,  ma  fi- 
bene  Tanno ,  che  fu  quello  del  mille  feicentocinquan- 
tacinque  ,  e  della  di  Lui  età  il  ventinovefimo  non.» 
compito  .  Immenfo  fu  il  giubilo  del  Servo  di  Dio ,  e 
corrifpondente  a  quelle  anfie  generofe,  che  gli  brucia- 
vano il  cuore .  Fugli  affegnata  per  abitazione  una  ce^ 
la  del  Calvario  ,  ed  ebbe  per  impiego  di  fcopare  la-. 
Chiefa ,  e  le  Cappelle  di  effa ,  e  di  fupplire  puranche 
alla  Sagreftia  ;  Qualmente  Egli  compieffe  a  quefl:e_» 
incombenze  fi  tratterà  nel  feguente  Capitolo  ,  ba- 
dando per  ora  il  dire ,  che  il  Servo  di  Dio  divenne.» 
in  breve  il  richiamo  generale  di  tutte  le  Perfone  più 
divote  della  Città  ,  quali  concorrevano  a  vifitare  quel 
Santuario,  come  uno  de  più  rinomati  delle  Indie^  , 
mentre  non  poche  di  effe  bramavano  ancora  di  cono- 
fcere  il  nuovo  Terziario  ,  di  cui  già  tante  cofe  pubbli- 
cava la  fama  •  (P) 

CA- 
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CAPO       VII. 

Efercizj  del  Servo  di  Dio  nel  grado 
di  Terziario. 

I.  TT?  U'  fentimento  del  Padre  Sant'Agofìino  SermJ 
JL^     IO.  de  verbo  Domini,  che:  quantam  qwf* 
que  fiper'mponne  'vult  moìtm  adtfii it ,  tanto  alt'iùs  fodit 
fundamentum  :  Quanto  più  fi  vuol  ergere  la  fabbrica  » 
tanto  più  profondo  efler  debbe  il  fondamento  ;  e  così 
chi  vuol  elevare  la  gran  fabbrica  di  una  fantità  eroica, 
è  neceflfario,  che  fi  difponga  con  una  profonda  umil- 
tà .  Il  Ven.  Servo  di  Dio,  che  appunto  erafi  prefiflb 
nel  cuore  d'inalzare  un*altiffimo  edifizio  di  fantità, 
pensò  prima  del  fondamento  ;  e  però  abbracciò  a  duo 
mani  1  umile  flato  di  Terziario ,  confolato  fopra  ogni 
credere  ,  perchè  a  quello  era  chiamato  dal  Signore, 
come  riconobbe  a  caratteri  poco  meno  ,  che  di  evi- 
denza .  Non   fi  contentò  di  ricoprire  Tefierne  fue-> 
membra  con  quelle  ruvide  lane  di  penitenza,  anzi  pro«* 
curò  veftire  con  effe  le  fante  confuetudini   delllftitu- 
to  ;  e  perchè  quefte  erano  di  gran  lunga  inferiori  al 
fuo  fervore ,  non  lafciò  di  accrefcere  rigori  fopra  rigo- 
ri per  quello ,  che  toccava  alla  fua  propria  perfona ,  e 
con  tale  eroica  fupererogazione  ,  acquiftoffi  in  breve 
(tuttoché  contro  fua  voglia)  il  credito  di  gran  Servo 
di  Dio. 

2.     Sapeva  Egli,  che  lorazione  è  II  pafcolo  più 
foftanziofo  delFAnima  Criftiana  ,  e  Spirituale^  e  per- 

E  %  ciò 
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ciò  la  principale  fua  mira  collocò  in  attendere  incef- 
fantennente  a  quefto  Santo  efercizio  .  Le  notti  defti- 
nate  al  ripofo  del  corpo  fervivano  ad  Eflb  per  porgere 
all'Anima  il  neceflario  riftoro ,  e  per  lo  più  avanti  a 
Dio  Sagramentato .  E  perchè  li  fagri  azimi ,  come-» 
canta  la  Santa  Chìefa  fono  un  memoriale  perpetuo  del- 
la Paffione  del  Redentore ,  recoUtur  memoria  Pajjìo' 
nis ,  Egli  ad  imitarne  la  crocififfione ,  per  quanto  gli 
era  poffibile  ,  il  più  delle  volte  fé  ne  paflava  le  not- 
ti intiere  avanti  il  Santiflimo  Sagramento  orando  col- 
le braccia  in  Croce ,  e  non  fi  sa ,  come  potefTe  refi- 
ftere ,  perchè  una  tal  pofitura  collafTuefazione  non  fi 
rende  giammai  connaturale  ,  e  perciò  non  lafcia  di  et- 
fere  grandemente  moietta  .  (  Qj  Altre  volte  faceva- 
te fue  divote  vigilie  innanzi  ad  un  Crocififfo ,  ed  al- 
tre avanti  l'Immagine  di  Maria  Santiffima ,  e  fempre 
nell'iftefla  pofitura  di  corpo  ,  ovvero  proftrato  colla., 
faccia  fui  pavimento . 

3.  E  perchè  l'efercizìo,  ed  abito  dell'Orazione 
fi  conferva  con  quello  della  Mortificazione  ,  incomin- 
ciò il  Servo  di  Dio  ,  a  praticare  quefta  virtù  con  tan- 
to rigore ,  che  quafi  pendeva  all'ecceffo ,  come  più 
diffu&mente  riferiremo  a  fuo  luogo .  La  penuria  del 
vitto ,  la  povertà  dell'abito ,  le  difcipline  a  fangue , 
li  cilizj  fulla  nuda  carne ,  con  altre  diligenze  di  una-a 
induftriolà  carità ,  accrebbero  nel  Servo  di  Dio  il  rac- 
coglimento interiore  j  tantoché  inveftito  delle  Divine 
impreffioni ,  elevoffi  a  cognizioni  fovra  eccedenti  la 
fua  tenue ,  e  per  altro  rozza  capacità  s  affinchè  rima- 

neffi- 
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neffimo  perfuafi ,  che  gli  fu  comunicato  dal  Supremo 
Padre  de  lumi  il  Dono  della  Sapienza  :  Così  bene  in- 
tendeva la  Sacra  Scrittura  ,  la  Mefla ,  &  i  Divini  Of 
fizj ,  e  così  faggiamente  difcorreva  delle  perfezzioni 
Divine ,  e  delle  materie  di  Orazione ,  che  Monfignor 
Payo  di  Ribera  Vefcovo  di  S.  Giacomo  di  Guatema- 
la deirOrdine  di  Santo  Agoftino ,  e  già  confumato 
Maeftro  di  fagra  Teologìa  fi  proteftava  fovente ,  che 
frale  rare  prerogative  del  Servo  di  Dio,  quella,  di 
che  più  fi  ftupiva,  era  la  cognizione  delle  cofe  fo- 
vranaturali.  (R) 

4.  La  principale  fua  attenzione  dopo  li  eferclzj  di 
pietà ,  era  lo  accudire  con  iftraordinaria  diligenza  alla 
nettezza  della  Chiefa,  e  della  fagra  fupellettile  dieffai 
della  quale  aveva  la  cura;  &  è  credibile ,  che  non  om- 
mettefle  induftria  in  quell'impiego,  che  rifguardava 
immediatamente  il  culto  della  fua  adorata  Maeftà 
Divina.  (S)  Nel  tempo  poi  in  cui  era  men' occupato, 
fenza  intermettere  il  tratto  interno  con  Dio ,  s'impie- 
gava nel  laboriofo  Miniftero  di  Manuale ,  fervendo 
a  Muratori  in  certa  fabbrica ,  quale  fi  faceva  allora-- 
nel  Calvario;  né  l'occupazione  efterna  Io  divertiva  dalla 
orazione,  che  fempre,  &  incefìfantemente  continuava. 
Occorfe  varie  volte,  che  il  P.  Commiflario,  ch'era 
il  luo  Superiore ,  faceva  rimanere  alla  menfa  Perfonc 
Secolari,  o  Religiofe,  quali  andavano  a  vedere  la--, 
detta  fabbrica,  ed  in  tali  occafioni  ordinava,  che  il 

Servo 
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Servo  di  Dio  leggefle  in  tempo  del  defi-nare  qualche  li- 
bro divoto ,  lochè  efeguiva  Egli  con  una  voce  tanto 
chiara,  tenera,  e  modella,  che  obbligava  gl'invitati 
a  piagnere  per  fentimento  di  compunzione .  (T)  Ma 
ciò  tion  è  meraviglia,  mentre  nel  tempo  fteffo  in.» 
cui  leggeva ,  non  lafciava  di  orare . 

y.     Alla  efemplare ,  e  penitente  vita  del  Servo 
di  Dio  rifvegliatefi  molte  Anime  de  Fedeli,  non  po- 
chi furono  i  Giovani ,  che  imitando  il  di  Lui  efem- 
pio  veftirono  TAbito  del  terz'Ordine  della  Penitenz  a, 
e  fi  confinarono  nelle  angufte  celle  del  Calvario,  per 
attendere  unicamente  aUmterefle  della  loro  eterna.», 
falute .  Quando  dunque  il  Venerabile  Pietro  vidde 
moltiplicati  li  fuoi  Compagni ,  e  che  andava  ogni  gior- 
no aumentandofi  il  concorfo  de  Secolari  a  quel  Santua- 
rio ,  inftituì  col  confenfo  de'  Superiori  una  devozio- 
ne ,  che  ancor  oggi  con  profitto ,  &  edificazione  co- 
mune fi  pratica  in  Città  di  S.  Giacomo  di  Guatema- 
la. Confifteva  quefta,  in  che  tutti  li  Sabati  dell'an- 
no convenivano  infieme  li  Terziarj ,  e  con  quefìi  tut- 
ti gli  altri  Divoti  5  e  Fratelli  del  terz'Ordine,  e  for- 
mavano una  ben  numerofa  Proceffione,  quale  ufciva 
dal  Sagro  Tempio  del  Calvario,  e  vifitava  alcune^ 
Chiefe  della  Città ,  cantandofi  ad  alta  voce  il  Ro&- 
rio,  e  leggendofi  i  Mifterj  noti  di  eflb,  e  recitandofi 
alternativamente  da  una  parte,  e  l'altra,  fi  confuma- 
vano le  ore  del  giorno ,  onde  al  cadere  di  quefto  ri- 
tornavano al  Convento ,  e  li  Fedeli  alle  proprie  Cafe. 
E'  certo  ,  che  ogni  cofa  vuole  i  fuoi  principj ,  onde 

può 

(T)  Froc.f,  ^y6.  &c. 
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può  ciafcuno  perfuaderfi  ,  che  quefto  efercizlo  nel  fuo 
cominciamento  non  foffe  così  ricco  di  concorfo  ;  ma 
pofcia  ,  come  il  frutto  del  buon'efempio  è  grande_> , 
non  paflarono  molti  mefi  >  che  fi  fpopolava  in  certo 
modo  la  Città  per  intervenire  alla  Proceffione  .  (V) 
Operò  eziandio  ,  che  in  tutti  li  Venerdì  dell'anno  fi 
dicefle  una  Mefla  di  più  nella  Cappella  de  Terziarj, 
procurando  a  quefto  effetto  la  opportutia  elemofina 
per  li  Celebranti  ;  (X)  E  finalmente  introduffe ,  che, 
oltre  la  recita  delle  preci  ingiunte  a  Terziarj ,  che  a 
tutti  qnefti  è  comune ,  moki  di  loro  forgeffero  di  not- 
te a  recitare  privatamente  il  Rofario .  (Y) 

(T.  A  mifura  dunque  de  fuoi  fervori  lo  andava 
il  Signore  elevando  a  contemplazione  più  alta  :  in_* 
guifà  tale  ,  che  già  godeva ,  nelle  grazie  comunicate- 
gli dal  Signore ,  anticipato  per  così  dire ,  il  Paradifo. 
Dalché  fempre  più  accendendofi  ,  venne  a  confumar 
l'Uomo  vecchio  per  veftirfi  del  nuovo ,  creato  fecon- 
do Dio  in  ifpirito  di  verità  .  Fra  le  altre  grazie ,  che 
riceveva  dalla  mano  liberalifllma  del  Signore ,  le  ap- 
parizioni della  Santifllma  Madre  di  Dio  fi  contavano 
fra  le  principali .  Quante  volte  gli  appariffe  ,  o  par- 
lalTe  nelle  proprie  fante  Immagini  non  potiamo  Scu- 
ramente ailerire  y  è  però  vero  ,  che  varie ,  e  molte 
volte  fu  ricreato  dalle  di  Lei  vifite,  mentre  abitava 
nel  Calvario  .  (Z)  Una  fra  le  altre  efortollo  a  perfe- 

verare 

CV)  Proc.f,  272.  294, 486.510. r.  s^S'  579-  ^'  ^7^'  732-  786.  827. 

939.  976.  ère. 
<X)  Proc.f.  4.^1,426.  &c. 
(Y)  Proc.f,  4^1.4^6.  &c. 
C^O  Procf.  4^2. 442.  i.  486. 55 1. 5:54. 575. 954.  ;.  97 1 .  r.  109^  /• 
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verare  nella  intraprefa  Offervanza ,  facendogli  fperare 
lafua  benigniffima  protezione  in  tutti  li  rincontri ,  ed* 
incoragillo  ad  intraprendere  cofe  concernenti  il  Divi- 
no fervigio  ,  tuttoché  gli  fembraflfero  ardue  ^  e  fupe- 
riori  alle  fue  forze .  Altre  volte  fi  degnava  la  Madre 
di  Dio  di  ringraziarlo  di  quello  ,  che  faceva  per  fenm- 
pre  più  promuovere  il  di  Lei  culto.  Altre  Io  avverti- 
va degli  aguati  dell'Infernale  Inimico ,  e  delle  colpi- 
razioni  ,  che  fi  facevano  contro  l'onore  di  Dio  da-* 
Uomini  poco  buoni  Criftiani .  In  fomma  con  tale  pri- 
vileggiato  tratto  gli  compenfava  fovrabbondantemente 
le  fatiche  paffate  ,  e  gli  dava  impulfi  efficaci  per  la 
conquifta  di  nuovi  meriti . 

7.  Molte  anime  del  Purgatorio  parimenti  gli 
comparvero  per  interefTarlo  a  prò  loro ,  e  confeguir- 
ne  gli  opportuni  Sujffragj .  Era  di  frefco  defonta  una 
certa  Donna  Spagnuola  ;  l'Anima  della  quale  gli  ap- 
parve una  notte  ,  mentre  Egli  attendeva  alle  fue  con- 
fuete  orazioni ,  e  Io  richiefe  a  foUevarla  dalle  pene  » 
che  pativa  nel  Purgatorio ,  medianti  le  opere  foddif- 
fattorie  ,  ch'Egli  applicava  per  le  altre  .  Non  è  da  du- 
bitarfi,  che  il  Servo  di  Dio  accudiffe  con  tutto  lo  Spi- 
rito a  bifogni  di  quella  povera  Defonta ,  finché  non 
ebbe  ulteriore  notizia  di  effere  paffata  alla  gloria  del 
Paradifo  :  attefoché  le  Anime ,  che  gli  apparivano  , 
per  effere  da  Lui  fuffragate  ,  pofciachè  per  le  fue  ora- 
zioni erano  chiamate  alle  Beatitudine  ,  folevano  di 
bel  nuovo  apparirgli  ,  e  ringraziarlo .  L'Anima  pure 
di  un  tale  Ferdinando  già  Terziario  comparve  al  Ven, 
Servo  di  Dio,  mentre  parimente  ftava  in  orazione, 

egli 
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e  gli  dlffe ,  che  nell'ai  tro  Mondo  fi  filava  fittile  affata 
Un'altra  Anima  fimilmente  pregollo  di  premere  ap*- 
preffb  il  fuo  efecutore  Teftamentario  per  lo  fpedito 
adempimento  di  alcuni  legati  pii  da  efTa  lafciati  nel  fuo 
teftamento ,  lochè  fu  modeftamente  cfeguito  dal  V. 
Servo  di  Dio ,  come  fuoleva  fare  in  tutte  le  altre  oo- 
cafioni  di  fimiglianti  imbafciate ,  e  commiffioni ,  qua^ 
li  furono  molte ,  e  fono  riferite  nel  Proceifo  Informa-^ 
tivo  della  Caufa  da  Teftimonj  bene  informati .  (A) 

8.  Si  portava  però  il  Servo  di  Dio  con  tale  cau^ 
tela ,  e  circofpezione  nelle  dette  apparizioni  ,  che  né 
per  cagione  della  propria  debolezza  ebbe  giammai  da 
fcapitare  nella  virtù  dell'Umiltà ,  né  il  Demonio  puo^ 
té  giammai  atterrirlo ,  o  ingannarlo  ,  o  che  con  larve 
fpaventofe,  e  figure  orribili  fi  facefle  da  Lui  vedere, 
o  che  trasfigurato  in  Angiolo  di  luce  gli  comparifle. 
Che  il  Demonio  più  volte  lo  travagh'afle,  cotta  da-_. 
quello  5  che  a  fuo  luogo  fiamo  per  riferire ,  e  fu  rile- 
vato più  volte  da  Teftimonj  dell'accennato  Proceffo, 
(B) 

5).  Infervorato  pertanto  il  Servo  di  Dìo  dalle^ 
interne  elevazioni ,  colle  quali  lo  favoriva  frequente^ 
mente  il  Signore  ,  incominciò  a  penfàre  ,  come  pò- 
teffe  giovare  al  fuo  proffimo  ,  Sapendo  bene  che  pro^ 
batto  amoYts  ^  al  dire  del  Padre  S.  Gregorio,  exh'tbU 
tio  efi  operis  ;  e  che  tutto  ciò ,  che  di  bene  facciamo 

F  al  no" 

(A)  Procf.  272.  564.  f.  ;?8^442.  t.  511.55:7.  579.^580.  610. 
676.  t.  704.  r.  756.  800.881.  9^9./-.  959.  94g.  977.  io4<J.  M091. 

(B)  Procf,  1046.11 15. M  155.1168.  1185.  125  I.  t*  1264.  M284. 

r.  1579.  ^*  ^ì^7'  à'C' 


42     Vita  del  Ven.  Pietro  di  Betancur 

al  noftro  Proffimo  per  amor  di  Dio  ,  s'intende  fatto  a 
Quefti ,  fecondo  la  frafe  evangelica  in  S.  Matteo  2^. 
40.  yuamdiù  feci  fi  ts  uni  ex  bis  frambus  meis  minimisy 
mthi  feciftis .  Maffime  quando  il  bene ,  che  fi  fa  a  Prof 
fincii  è  di  fua  natura  ordinato  all'onore  del  medefimo 
Dio .  Aveva  dunque  il  Ven.  fratello  Pietro  più  volte 
offervato ,  che  in  alcuni  Borghi  della  Città  fotto  ai 
Calvario ,  vi  era  una  quantità  grande  di  fanciulli , 
quali ,  o  per  la  ecceffiva  povertà  ,  che  pativano ,  o 
per  la  poca  premura  de  Genitori  ,  o  finalmente  per 
effere  di  foverchio  lontani  dall'abitato  non  potevano 
intervenire  né  pure  le  Fefte  alle  Parrochie ,  per  effere 
iftruiti  ne  Mifteri  della  noftra  S.  Fede  Cattolica  3-  on- 
de ne  avveniva ,  che  crefcendo  pofcia  negli  anni  fen- 
za  la  neceffaria  cultura ,  li  di  loro  coftumi  nell'ado- 
lefcenza  erano  affai  lontani  dalla  offervanza  delle  leggi 
Divina,  &  umana  j  e  perchè,  come  per  avvertimen- 
to del  Poeta ,  canta  il  comune  proverbio  :  morbida  fw 
8a  pecus  totum  cornimpit  o'vile  ;  effendo  così  facile  a 
propagarfi  li  cattivi  efenipj  ,  fi  notava  la  gioventù 
Icorretta ,  fcandalofa ,  e  fenza  un  apparenza  di  timor 
di  Dio  ,  poco  giovando  i  rigori  di  Monfignor  Vefco* 
vo,  o  pur  anche  quei  del  Magiftrato ,  quando  la  tra- 
fcuraggine  de  Genitori  ,  lafciava  fenza  freno  i  figliuo- 
li .  Parve  al  Servo  di  Dio  negozio  di  molto  rilievo  il 
procurare  d'introdurre  qualche  rimedio  a  tanto  male. 
E  perciò  a  torre  dalla  radice  tanti  difordini ,  e  pregiu- 
dizi delle  Anime  ^  incominciò  ad  addimefticarfi  quell' 
incolti  fanciulli ,  e  facendo  de  circoli  nel  piano  fog- 
getto  al  Calvario ,  coltivava  in  tal  modo  quelle  Ani- 
me 
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me  create  pel  Paradifo .  Procurò  d'iftruirli  ne  Mifte*^ 
ri  della  noftra  S.  Fede  ,  ciafcuno  a  proporzione  della 
propria  capacità  ,  e  pofcia  di  efortarli  alla  riforma  de 
coftumi .  Ma  ,  fcorgendo ,  che  il  ciò  fare  nelle  pub- 
bliche fìrade  )  non  riufciva  di  accertato  configlio  , 
tanto  per  la  foggezione  di  quei ,  che  pafTavano  per  ef- 
fe, come  anche,  perchè  quella  pubblicità  poteva  ef- 
fere  da  maliziofi  interpretata  in  cattivo  fenfo ,  perciò 
Egli  5  confultatofi  colla  prudenza  ,  trovò  una  Cafetta 
in  quei  contorni  opportuna  all'intento  ,  quale  colfaju- 
to  di  alcune  Perfone  pie ,  prende  per  allora  in  affitto 
da  una  Donna,  che  n'era  la  Padrona 5  nomata  Maria 
d'Efquibel  i  e  fatta  la  diftribuzione  delle  poche  dan- 
ze ,  che  vi  erano ,  ftabilì  diverfe  claffi  di  Fanciulli , 
fecondo  la  maggiore ,  o  minore  età  di  effi  i  e  quefti, 
fpezialmente  ne  giorni  feftivi  di  precetto ,  invitava  a 
fentire  la  Dottrina  Criftiana  .  Dettino  anche  diverfe»»  - 
ore ,  acciocché  una  Claffe  non  s'imbarazzafle  colKal- 
tra;  e  dopo  fpiegati  loro  i  Mifteri  di  S.  Fede,  poco 
per  volta,  acciò  più  facilmente  fé  l'imprimeflero  nella 
memoria  >  infegnava  parimente  varie  orazioni  vocali, 
e  fpezialmente  il  Vater ,  &  ^ve ,  il  Credo ,  e  fimili; 
compiendo  quefto  efercizio  colla  recita  della  corona_- 
alla  gran  Madre  di  Dio  .  E  perchè  è  prudenza  Tallet- 
tare  i  fanciulli  colfefca  proporzionata  ,  non  aveva  dif 
ficoltà  di  preparare  per  effi  Merende,  e  Regalucci, 
dalchè  otteneva ,  che  li  detti  figliuoli  non  lafciaflero 
d'intervenire  a  quei  divoti  congreffi ,  e  che  attendefle- 
ro  con  applicazione  a  quanto  per  loro  iftruzione  Egli 
diceva ,  per  non  perdere  il  merito  alle  carezze ,  che 

F  2  ilSer- 
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il  Servo  di  Dio  teneva  preparate  per  chi  meglio  fi  ap- 
profittafTe  delle  notizie  loro  comunicate  ,  e  per  chi 
meglio  le  ripetefle  ,  e  finalmente  per  chi  più  (egnala- 
to  fi  foffe  nella  divozione  di  Maria  Santiffima  ,  quale 
con  iftraordinario  fervore  predicava  loro  ,  procurando 
inferirla  indelebilmente  (  fé  poflSbile  gli  fofle  ftato  )  ne 
loro  cuori .  Occorrendo  le  fefte  di  quefta  Sovrana  Re- 
gina ,  procurava  ,  che  quelle  innocenti  Creature  ne 
celebraflero  nella  Scuola  accennata  la  Solennità ,  ador- 
nando a  quefto  effetto  una  divota  Immagine  di  Efla 
con  fiori  5  &  erbe  odorofe  ,  e  convertendo  in  quei 
giorni  la  Scuola  in  Oratorio  .  In  tali  occafioni  in  vece 
della  Corona  di  fei  pofte  ,  ch'era  il  quotidiano  eferci* 
zio  1  faceva  recitare  il  Rofario  intero,  di  quindeci; 
ed  in  fine  non  ommetteva  ,  che  in  que'  giorni  da  qual- 
che Religiofo  fi  facefle  un  Sermone  proporzionato  alla 
tenue  capacità  degli  afcoltanti . 

IO.  La  medefima  diligenza  praticava  proporzio- 
nalmente colle  fanciulle  ,  con  quel  di  più ,  che  vo- 
leva ,  che  quefle  foffero  accompagnate  dalle  proprie 
Madri  C  talora  non  più  capaci  di  eflTe  )  e  che  ftanero  fe- 
parate  da  mafchi  .  Quindi ,  e  per  tali  indufì:riofe  dili- 
genze avvenne ,  che  fparfafi  la  notizia  di  quefta  Cari- 
tà del  Servo  di  Dio  ,  concorrevano  anche  da  Borghi 
più  rimoti  li  fanciulli ,  per  effere  iftruiti ,  contribuen- 
do a  ciò  li  medefimi  Parrochi ,  quali  efortavano  incef- 
fantemente  a  prevalerfi  di  quella  occafione  così  li  Ge- 
nitori ,  come  li  figli  :  A  fegno  tale ,  che ,  non  po- 
tendo Egli  folo  accudire  alla  cultura  di  tanta  moltitu- 
dine ,  fu  neceffario  5  che  fi  valefTe  deirajuto  di  qual- 
che 
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che  altro  Terziario ,  o  di  altra  pia  Perfona ,  acciocché 
non  fi  perdeffe  il  frutto  di  quella  Meffe ,  per  la  fcar- 
fezza  degli  Operaj . 

II.  Né  fi  contentò  il  Servo  di  Dio  di  provvc» 
dere  alle  necefljtà  delle  anime ,  perche  vegliò  puran- 
che  follecito  a  quelle  de  Corpi  j  lochè  contribuiva-., 
eziandio  al  profitto  delle  Anime ,  come  già  fi  accen- 
nò ;  Pertanto ,  mendicando  da  Benefattori  elemofi- 
nieri ,  abiti  vecchi  ,  o  denari ,  per  farne  de  nuovi , 
qualora  vedeva  alcuno  di  que*  fanciulli  o  fpogliato ,  o 
mal  coperto,  Egli  o  li  riveftiva  da  capo,  fé  così  efig- 
geva il  bifogno  (e  ciò  non  rare  volte  avveniva  )  o  fup* 
pliva  con  tutto  quello  ,  di  che  fcorgeva  ,  effere  egli- 
no neceffitofi .  Dal  che  ricavava  il  vantaggio  ,  che  li 
medefimi  Genitori  vegliafTero  a  che  li  figliuoli  pun- 
tualmente accudififero  a  frequentare  quella  Scuola  di 
Crifto  ;  giacché  vedevano  ,  che  oltre  il  profitto  Spiri- 
tuale ,  ne  riportavano  ancora  del  vantaggio  tempora- 
le .  Mafilme  ,  che  il  Ven.  Pietro  prendeva  non  po- 
che volte  a  fuo  carico  il  collocare  i  giovanetti  già  in- 
firutti ,  all'efercizio  di  quelle  arti ,  alle  quali  moftra- 
vano  inclinazione  ;  acciocché  Tozio ,  che  volgarmen- 
te fi  chiama  Padre  de  vizj ,  non  aveffe  a  diftruggere 
in  quelle  Anime  innocenti  quanto  il  Signore  Iddio, 
mercé  la  di  Lui  cultura  ,  aveva  in  effi  collocato  di 
buono  .  Oltreché  in  cafo ,  che  quei  fanciulli  foffero 
flati  infermi ,  EgK  quotidianamente  li  vifitava ,  pro- 
curava per  effi  Medici ,  e  Medicine  ,  e  non  lafciava , 
né  ommetteva  finezze  di  carità  verfo  li  corpi  ancora  , 
per  effere  poi  Padrone  di  difporre  dell* Anime  loro  a-. 

glorisi 
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gloria  di  Dio;  Quefti  furono  Timpieghi,  ne'  quali  efer- 
citoffi  il  V.  Pietro  pel  tennpo ,  in  cui  flette  nel  Cal- 
vario ,  concie  fi  legge  nel  Proceffo  .  (C) 

CAPO      Vili. 

Prime  difpojizioni  per  la  fondazione 
della  Religione  Betlemitica . 

I.  Q^  E  non  fi  vedeffero  tutto  il  giorno  i  Miracoli 
^3  d^JJ^  Divina  Previdenza  ^  quali  però  dagli  Uo- 
mini poco,  o  nulla  fi  confiderano,  perchè  non  fono 
rari,  caufarebbe  eftafi  di  ncieraviglia  la  vocazione  del 
noftro  Servo  di  Dio,  quale  fu  da  Effo  tratto  dalla-, 
cafa  paterna,  idiota,  ignorante,  e  nnelenzo  ,  acciò 
foffe  per  giovare  a  tante  Anime  nella  Città  di  S.  Gia- 
como dì  Guatemala ,  dove  foffe  per  effere  il  Padre 
de  Poveri ,  e  dell'Infermi ,  e  refugio ,  e  confolazio- 
ne  di  tutti  li  tribolati  ;  e  finalmente  perchè  foffe  ca- 
po, e  Fondatore  di  un  Ordine,  così  benemerito  del- 
la Criftiana  Repubblica,  perii  benefizj ,  che  fa  alle^ 
Anime ,  &  alli  Corpi .  Quegli  ch'era  un'idiota  ,  di- 
venne affai  cortefe  ;  fé  era  ignorante  fu  dal  Signore 
riempiuto  di  fapienza  infufa  ;  e  fé  era  melenzo ,  di- 
venne accorto,  deftro,  edifinvolto.  Ma  giova  il  ri- 
flettere ,  ch'Egli  lafciò  regolarfi  dalla  medefima  Di- 
vina Previdenza ,  feguendo  le  di  lei  ifpirazioni,  e  ri- 

lafcian* 

CQ  Proc.f.  252.  t,  255.  29 1 .  /.  5 1 ^  t,  402. 882.  /.  510.  Sii'  SSì- 
608.  r.  629.  t,6$o»  674.702.73 1*754.  t,  798.  824.  880.  957.  972. 
t,  1128.  r.  c^c. 
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lafciantèoli  ciecamente,  benchccon  prudenza >  alla  di 
lei  difpofizione. 

2.  Tutte  le  operazioni  fin  qui  accennate  furono 
così  grate  agli  occhi  di  Dio ,  che  ne  dette  a  conofce- 
re  il  gradimento  colle  nuove  ifpirazioni ,  colle  quali 
Lo  andava  giornalmente  illuminando,  acciocché  accer- 
tafle  nel  fuo  beneplacito,  ed  affinchè  quelle  opere.» 
di  perfezione,  quali  fino  allora  non  erano  altra  cofa, 
che  embrioni  imperfetti ,  e  foggetti  alle  variazioni  delle 
umane  vicende,  prendeffero  forma  più  confidente,  e 
durevole  ,  anche  per  dopo  la  morte  del  medefimo  Ser- 
vo di  Dio.  E  comechc  il  Signore  Lo  aveva  deftinato 
per  Fondatore  della  Betlemitica  Religione,  conveni- 
va, che  con  forte,  e  foave  difpofizione  incaminaflea 
quefto  fine  le  cofe .  EflTendofi  dunque  cotanto  divul- 
gata la  fama  della  generofa  Carità  di  Pietro ,  e  non 
folamente  per  la  Città  di  S.  Giacomo ,  ma  eziandio 
per  le  Terre,  e  Luoghi  tutti  di  Guatemala,  concor- 
revano perciò  giornalmente  miferabili  di  ogni  forta  , 
e  condizione  •  Trovavano  in  EflTo  opportuno  riparo 
alle  proprie  necefljtà  corporali  gli  Mendichi ,  le  Ve- 
dove ,  gli  Orfani  ,  e  le  perfone  vergognofe ,  i  Car- 
cerati, i  Convalefcenti ,  li  foraftieri,  e  fovra  tutti, 
gl'Infermi  ;  abbracciando  Egli  tutti  egualmente  ,  per- 
chè ,  come  altrove  dirafll ,  in  Effo  non  fu  notata— 
giammai  accettazione  di  Perfone .  Perciò  talvolta  av- 
vennegli,  di  non  poter  folo  accudire  ad  ognuno,  fen- 
za  qualche  confufione ,  o  difordine  i  a  cagione  ,  che 
non  aveva  luogo  opportuno  da  ricevere  ,  ed  accarez- 
zare i  poveri,  ne  da  ritenere,  e  cuftodire  l'elemofine 

di 


48     Vita  del  Ven.  Pietro  di  Betancur 

di  robe  ,  e  denari  da  diftribuirfi  ad  effi .  CÌ^ì  dun- 
que ifpirato  da  Dio ,  confiderò ,  che  quantunque  per 
rinfermi  attuali ,  baftante  comodo  ne  foflTe  tre  Ofpe- 
dali  di  S,  Lazzaro ,  di  Sant'Alcffio  ,  e  di  S.  Giovan- 
ni di  Dio  5  nei  quali  erano  curati  con  tutta  Carità  ; 
nondimeno  per  la  confluenza  de'  medefimi  Infermi , 
era  neceflario  ,  che  li  Sanati  appena  ufciti  da  letto , 
daffero  luogo  agli  altri  ,  onde  moftrava  la  elperienza , 
che  li  primi  poco  dopo  Tortiti  dagli  Ofpedali ,  o  per 
la  penuria  ,  che  pativano  ,  a  cagion  della  quale  fi  nu- 
trivano di  cibi  perniciofi ,  e  nocivi ,  prima  di  eflere 
bene  riftabiliti  in  falute ,  o  per  li  difordini ,  che  face- 
vano ,  ricadevano  facilmente  nelle  medefime ,  o  iii-> 
peggiori  infermità  ,  il  più  delle  volte  ,  con  difcapito 
della  vita:  Quindi  giudicò,  eflere  conveniente  il  fon- 
dare un'Ofpizio  ,  in  cui  fi  ammetteflero  li  Convale- 
fcenti ,  per  tutto  quel  tempo  ,  che  ,  a  giudizio  de' 
Profeffori ,  fofle  riputato  opportuno  da  non  ..eflere  pre- 
giudicati con  recidive  .  E  quefl:o  fu  il  primo  impie*- 
go  della  fondazione  Betlemitica  ^  E  perchè  ne/ìit  tar* 
damoìmina  Spiritus  SanBì grafìa  aL,dire  di  S.  Ambro- 
gio in  Lue,  Dopo  aver  maturata  l'idea  al  calore  di  prò- 
jiflà' orazione,  e  conferitala  col  fuo  Padre  Spirituale, 
applicoflj  ben  tofl:o  ,  „e  con  tutto  il  vigore  alla  efecu- 
zionèrdi  efla  . 

3.  In  quefl:o  flato  di  cofemorì  Maria  Efquibel, 
che  lafciò  una  eredità  folo  confiflente  in  una  penuria 
eftrema ,  tantoché  non  rimafe  da  poterli  fare  il  fune- 
rale .  Difpiacque  al  Servo  di  Dio  la  morte  di  quefl:a 
Donna ,  perchè ,  afljìftendole  Eflb ,  venne  a  perdere 
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l'occafione  di  efercitare  la  fervente  fua  Carità  .  Com- 
prò Egli  allora  la  Cafetta  ereditaria,  che  già,  come  fi 
difle,  poffedeva  in  affitto,  per  lo  prezzo  di  quaranta 
pezze  da  otto  ,  quali  ebbe   in    preftito  dal    Maeftro 
D.  Alfonfo  Zapata,  e  da  Don  Francefco  Zamora,  in- 
caricandofi  EfTo  di  fare  il  funerale  alla  Defonta ,  come 
efeguì.  Parve  appunto ,  che  il  Signore  colla  morte.» 
della  predetta  Vedova  voleffe  additare  al  Servo  di  Dio 
la  compiacenza ,  che  aveva  di  quell'opera .  Ad  imi- 
tazione pertanto   della   Beatiffima  Vergine  ,  prima», 
di  porre  mano  alfedifizio  ,  volle  vifitare  ventifette_> 
Chiefe  della  Città  in  memoria  delle  ventifette  leghe , 
che  camminò  Elfa ,  quando  vifitò  S.  Elifabetta  ,  ad 
oggetto  di  ottenere  lume  proporzionato  ,  ed  efficace 
attività  per  tanta  imprefa  .  Terminata  la  vifita  gli  par- 
ve ,  che  la  Cafa  di  Maria  Efquibel  defonta ,  quale  già 
adoperavafi  per  la  fcuola  fopradetta,  potefTe  anche  fer- 
vire  per  ricevere  qualche  Convalefcente,  finche  fi  tirala 
fé  in  alto  qualche  quarto  ,  che  foffe  più  comodo  air 
intento  .  Così  pensò  ,  così   fece  ;  né  lo  fgomentò , 
che  il  principio  del  nuovo  Betleme  fcffe  così  povero , 
ed  angufto ,  giacché  nel  primo  ,  trovato  aveva  ap- 
pena un  mifero  ricovero  per  il  Divino  fuo  Figlio  Ma- 
ria Santiffima  5  che  doveva  effere  la  Padrona  ,  e  Pro- 
tettrice del  nuovo  edifizio .  Preffo  alla  accennata  ve  n' 
erano  delle  altre  coperte  di  paglia ,  quali  perciò ,  fenza 
ingiuria,  potiamo  chiamar  Capanne,  ed  appartenevano 
alla  medefima  Defonta  ,  onde   erano  comprefe  nella 
compra  già  fatta  .  Da  quefte  ,  e  dal  fito  di  eflo  fi  co- 
minciò la  Fabbrica,  e  quivi  fi  gettarono  le  fonJamen» 
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ta  della  prima  Cafa  dell'Ordine  Betlemitico. 

4.  Parve  al  Servo  di  Dio  di  aver  già  fatto  mol- 
to ,  ed  era  veramente  così  ,  perchè  grande  ,  anzi 
grandiffinia ,  e  per  ogni  parte  eroica  era  la  di  Lui  fi- 
ducia ;  tantoché  maggior  penfiero  averebbe  avuto  al- 
tri a  far  di  quella  Cafetta  una  Capanna ,  che  non  ave- 
va Egli  di  fare  di  quelle  Capanne ,  un  grande  edifizio, 
che  fervi  pofcia  per  primo  Convento  .  Cominciò  dun- 
que a  preparare  li  materiali  ;  ma  l'imprefa  era  grande, 
e  così  copiofa  quantità  di  effi,  e  di  ogni  genere ,  fi  ri- 
chiedeva, ch'era  cofa  di  ftupore  il  vedere  tutto  gior- 
no il  Servo  di  Dio  carico  o  di  legnami ,  o  di  fallì  ; 
ora  trafportava  fugli  omeri  fome  di  calce ,  ora  cefte  di 
terra  puzzolana,  ora  di  mattoni  5  quali  diftribuiva  ne 
contorni  del  fito  con  provida  economìa ,  ed  induftria. 
Ma  che  poteva  fare  Egli  folo  ì  e  pure  poco  andò ,  che 
fi  vidde  una  quantità  di  detti  materiali  già  all'ordine 
da  poterfi  incominciare  la  Fabbrica  •  Stupifcono  i  Te- 
ftimonj  del  ProcefTo ,  allorché  fi  efprimono  della  fidu- 
cia del  benedetto  Fratello  5  che  pofe  mano  ad  un  im- 
prefa  di  tanto  difpendio  col  folo  capitale  delle  predet- 
te quaranta  pezze  avute  ,  come  fi  difTe,  in  preftitOs 
e  quali  pofcia  reftituì  puntualmente  ;  e  fenza  certez- 
za di  verun  altro  aflegnamento  .  (D)  Ma  non  v*è 
che  fiupire ,  perchè  ben  fapeva  Eflo  ,  quanto  per  te- 
ftimonio  dell' Evangelifta  San  Marco  cap.  11.  e,  ci 
diffe  noftro  Signore  Gesù  Crifto  .  Habete  fidem  Dei. 

Amen 

(D)  Proc.f.  256,  275.  296.  519,  ^  ^4^.^  g68.  585:- 449-  48S.  514- 
5:38.  ^.559.  /.  585.  6ig.  6zS'  657.707.  7^5.761. 8o^  t.  828.854. 
885.^.984.  1005.  1052.1050.  1098.^.1125.^.  U48.1179.  1 199» 
1221.  ^  1224.  r.  c^c. 
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ylmen  dico  vobis  quìa  quìcumque  dìxertt  hutc  Monti  toU 
kre  5  (y  mtttere  in  Mare  ,  iy  non  hafttaDerit  in  cor^ 
de  fuo  9  [ed  crediderìt  ,  quìa  quodcumque  dixeriù ,  fiat , 
fiet  ei  iyc.  Con  tal  franchezza  dunque  operava ,  che 
non  oftante  ,  che  vedefle  l'arduità  dell'imprefa  ,  vol- 
*le,  che  fi  daffe  principio  alla  Fabbrica. 

5.  Deve  però  avvertirfi  ^  che  prima  di  fare  ve- 
run  paflb  de  già  defcritti ,  richiefe ,  ed  ottenne  age- 
volmente il  confenfo  ,  e  la  licenza  dalli  Superiori  Ec- 
clefiaftico  ,  e  Secolare ,  ma  non  volle  già  afpettare  , 
finché  venifle  il  beneplacito  Regio  i  comechè  avefle 
notizia  fovranaturale ,  che  non  doveva  arrivare  fé  non 
dopo  lungo  tempo ,  cioè  otto  giorni  dopo  la  di  Lui 
felice  morte  :  Non  mancò  però  Egli  di  foìlecitarlo  con 
tutta  la  fua  efficacia  per  non  mancare  alle  regole  della 
Prudenza  ,  ma  dagli  andamenti  fuoì  fi  fcorge  ,  che 
Egli  non  lattendeva  .  Dunque  nihìl  hafttans  in  corde 
fuoy  che  fi  farebbe  ottenuto  in  tempo  da  poter  aprire 
la  Chiefa ,  che  feguì  dopo  ch'Egli  cefsò  di  vivere.^ , 
follecitò  di  trarre  a  fine  l'intraprefo  impegno .  Offer- 
vòMonfignor  Payo  di  Rivera  Vefcovo  di  quella  Cate- 
drale  la  tranquilla  fiducia  del  Servo  di  Dio,  e  perciò 
quando  gli  dimandò  licenza  provifionale  per  alzare  la 
Fabbrica  delfOfpedale  de  Convalefcenti ,  interrogol- 
lo,  con  quale  affegna  mento  fi  accignefle  a  quella  im- 
prefa,  alche  rifpofe  Egli:  Padre,  tono/  so ^  wà  il  Si' 
gnore  Iddìo  ^  che  lo  sa  9  Egli  mi  ajuterà  :  dalle  quali  pa- 
role conobbe  l'illuminato  Prelato ,  che  il  femplice  Pie- 
tro fi  muoveva  con  prudenza  fovranaturale ,  e  che-» 
però  non  fi  fgomentava  dell'arduità  del  negozio . 
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6.  E  di  fatto  moftrò  il  Signore,  fino  dal  comin- 
ciamento  di  quefta  opera ,  che  non  fenza  fuo  impulfo 
il  di  Lui  Servo  fi  era  moflo  alla  efecazione  di  quella 
idea  ,  che  averebbe  atterrito  il  più  coraggiofo  nell' 
umana  prudenza.  In  teftimonio  dunque  del  fuo  Di- 
vino gradimento  ,  moffe  il  cuore  di  moltiffimi  Be- 
nefattori ,  quali ,  come  viddero  cavare  per  le  fonda- 
menta ,  contribuirono  immediatamente  fomme  op- 
portune di  denaro  ,  e  carri  di  materiali ,  ognuno  fe- 
condo che  poteva ,  e  forfi  anche  di  più  .  Ma  la  Mae- 
ftà  Divina  non  contenta  di  quefto  ,  fi  degnò  accredi- 
tare lo  Zelo  del  fuo  Servo  con  varj  prodigj ,  e  Mi- 
racoli . 

7.  Pochi  5  come  fi  difle  ;  a  riguardo  del  bifo- 
gnevole,  erano  li  materiali ,  ch'Egli  aveva  potuto  pre- 
parare 5  e  pure  giammai  accadde,  che  s'intermetteffe 
il  lavoro  per  mancanza  di  effi  .  Avvenne  fovente,  che 
con  pochiffimi  falli  fi  alzarono  muri  alti ,  moltiplican- 
doli il  Signore  )  acciocché  non  rimaneffe  defraudata—. 
la  pfa ,  e  fervente  fiducia  dell'affezionato  fuo  Servo;  e 
benché  di  quefti  prodigiofi  accidenti,  fé  ne  abbia  da 
trattare  altrove,  non  fi  deve  perciò  diffimulare  quivi 
il  cafo  feguente .  Il  Capitan  Francefco  Guttierez  Uo- 
mo di  gran  timor  di  Dio ,  e  perciò  molto  amico  del 
V.  Pietro  aveva  in  fua  Cafa  una  piccola  partita  di  tra- 
vicelli, e  canne  dlndie  avanzatagli  da  certa  Fabbrica  da 
elfo  fatta ,  e  già  terminata  .  Di  quefti  travicelli  aveva 
bifogno  il  Servo  di  Dio  per  coprire  non  so  quale-» 
fianza  del  fuo  edifizio  .  Avutane  pertanto  la  notizia  » 
fi  portò  alla  Cafa  di  Guttierez ,  e  gli  domandò  quei 
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materiali,  quali  dovevano  fervire  per  fervigiode  Po- 
veri convalefcenti .  Glieli  accordò  il  Capitano ,  dicen- 
dogli, che  gli  difpiaceva,  ch'erano  pochi,  e  che  per 
quello,  a  che  Egli  li  defèinava  non  potevano  naai  ade- 
quare il  fuobifogno,  ma  che  tuttavia  tanti  quanti  era- 
no glieli  donava  liberamente ,  onde  li  faceffe  trafpor- 
tare ,  e  le  ne  valeffe  a  fua  piena  difpofizione .  Il 
Servo  di  Dio  ne  fece  trafportare  alcune  fome  ,  che 
fenza dubbio  erano  in  maggior  quantità  di  quelli,  che 
gli  aveva  dati  il  Guttierez  ;  contuttociò  profeguì  a 
iare  trafportare  gli  altri,  e  la  catafla  giammai  fi  fce- 
mava.  N'ebbe  dunque  tanti,  quanti  ne  li  bifognavano; 
e  perciò  lafciò  nel  fuo  luogo  i  reftantij  quali  forfi  era- 
no più  di  prima.  Il  Capitano,  che  nulla  fapeva  dei 
cafo ,  fcorgendo ,  che  i  travicelli  erano  ancora  ivi , 
un  dì,  ch'ebbe  incontro  il  Servo  di  Dio,  gli  diffe.?, 
per  qual  cagione  non  aveffe  fatto  capitale  di  quel  po- 
co legname,  che  tanto  volentieri  gli  aveva  dato  ?  ma 
il  V.  Pietro  pieno  di  umile  confufione  gli  rifpofe,  cPie 
ne  aveva  fatto  trafportare  quanto  gliene  bifognava,mà 
che  forfè  il  Signore  aveva  voluto  premiare  la  di  lui 
liberalità  con  moltiplicarglielo  .  Stupidì  altamente  il 
Benefattore  ;  ma  riflettendo  pofcia  alla  Santità  di  Pie- 
tro ,  dì  cui  quotidianamente  fi  udivano  fomiglianti  me- 
raviglie, non  gli  parve  ftrano  ilfucceflo,  onde  bene- 
dille anch'egli  il  Signore  per  le  mifericordie ,  che  ufa- 
va  colli  fuoi  Poveri .   (E) 

8.     Alcuni  di  quelli ,  o  altri  legnami  ftavano  efpo- 

fti 

(E)  Proc.f.  g68 .  i^s-  ^'  45g.  t,  488.  t,  560.585.  t,  679. 989.1007. 
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fti  in  mezzo  della  via  pubblica,  &  erano  perciò  d'im- 
barazzo a  quei  5  che  paflavano .  11  Servo  di  Dio ,  che 
fempre  fu  difcretiiTimo,  ordinò  a  Muratori,  che  im- 
piegaffcro  congiuntamente  una  mezza  giornata ,  per 
riporre  quel  legname  al  coperto .  Scufaronfi  i  Mura- 
tori per  quel  giorno ,  com.echc  già  foffe  vicino  a  fe- 
ra ,  e  differirono  il  trafporto  al  di  feguente .  Con  que* 
fto  animo  dunque  tornano  al  lavoro  la  mattina  di  buon 
ora ,  e  nulla  viddero  più  nella  ftrada .  Sarebbonfi  age- 
volmente perfuafi  5  cheli  Servo  di  Dio  chetamente, 
e  da  fé  medefimo  aveffe  fatto  quel  traiporto  5  <:ome- 
chè  era  folito  a  faticare  ^  ma  la  quantità  de*  legnami 
era  tanta  ,  che  ad  effere  uno  folo  a  muoverli ,  vi  la- 
rebbe  bifognato  il  tempo  di  un  mefe ,  &  effere  flati  in 
più  ,  fi  farebbe  facilmente  faputo  :  Si  conchiufe  dun- 
que ,  che  Egli  con  un  atto  d'Impero  fovranaturale^ 
aveffe ,  come  Divino  iftromento  operato  quella  mera- 
viglia .  (F) 

^.  Per  fervigio  della  Fabbrica  aveva  bifogno  di 
qualche  Giumento,  e  fece  non  poca  diligenza  per  tro- 
varne qualcuno;  poiché  a  caufa  delk  occupazioni, 
che  gli  erano  di  foverchio  crefciute  ,  non  poteva  ac- 
cudire da  fé  medefimo  ,  come  prima  faceva  ,  a  quel 
laboriofo  efercizio .  Pervenne  la  notizia  di  un  tal  bifo- 
gno a  Pietro  Ortiz,  quale  aveva  un  Mulo  così  fero- 
ce ,  che  per  quanto  egli  faceffe ,  e  per  quanti  fcozzo- 
ni  v'impiegaffe ,  non  fu  giammai  poffibile  di  domar- 
lo ;  onde  pensò  disfarfene  ;  e  perciò  mandò  a  chia- 
mare il  Servo  di  Dio ,  a  cui  fece  fincera  relazione^ 

del 

(F)  Proc.f^'^o,  ère. 
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del  vizio  di  quella  beftia  ;  ed  ofFeriglielo  pofcia  per 
carità .  Accettòllo  il  Ven.  Pietro  ;  ma  cofa  di  non  or- 
dinario fìupore!  Appena  il  Servo  dì  Dio  divenne  Pa- 
drone del  Mulo  y  che  gli  pofe  il  capezzone ,  fenzachè 
Éicefle  una ,  ancorché  menoma  refìftenza  ,•  ficchè  rin- 
graziato il  Benefattore ,  fé  lo  trafle  appreflb  a  vifta  di 
molti ,  come  fé  fofle  ftato  un  Agnello  ,  con  ammira* 
zione  univerfàle  .  Vero  è ,  che  nellavviarfi  difle  alla 
beftia  (quafi  fofle  ftata  capace  di  ragione)  colla  con- 
fueta  fua  lepidezza  :  Sappiate  frate  Ih ,  cb(f  'voì  venite 
a  Jervire  li  Vovert  ;  e  tanto  baftò ,  perche  da  quel 
momento  in  appreflb  ,  il  Mulo  divenifle  manfuetif- 
fimo ,  e  fervifle  così  nel  tralporto  de  materiali ,  co- 
me per  tutt  altro ,  a  cui  veniva  deftinato ,  &  impie- 
gato dal  Servo  di  Dio  ,  fenza  ombra  di  refìftenza  j 
anzi  quaficchè  intendefse  la  di  Lui  favella,  efegui- 
va  quanto  gli  era  da  Efso  colla  fola  voce  ordinato . 
In  propofito  di  che  y  accadde  una  volta  ,  che  pio- 
vendo dirottamente,  e  ftando  il  Mulo  allo  fcoperto 
per  la  infingardagìne  di  chi  lo  aveva  guidato ,  il  Ser- 
vo di  Dio ,  a  cui  premeva  ,  che  la  beftia  fi  confer- 
vafle  fana  ,  ordinògli  —  Fratello  rhìrateuì   al  coper^ 
to  •"  &  ecco,  che  all'iftante  il  Giumento  fé  n'entrò 
in  una  ftanza  coperta  a  pianterreno  ,  finché  durò  la 
pioggia  .  Anzi  di  più  ,    quafiché  fapefle  la  di  Lui 
intenzione  ,  da  fé  medefimo  ,  fenza  effere  né  gui- 
dato,  né  accompagnato,  portava  il  Carretto  al  luo- 
go ,  dove  caricar  fi  doveva ,  e  lo  ritornava  al  luo- 
go della  Fabbrica,  fé  non  gli  veniva  ordinato  altro  dal 
fuo  Padrone,  a  cui  cenni  ubbidiva  .  Tuttociò  con  al- 
tri 
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tri  molti  cafi,  da  riferirfi  in  appreffb,  ci  cofta  dal  fad- 
detto  Proceffo  .  (G)  Dal  quale  pure  (ì  à,  che  effen- 
dogli  flato  ultimamente  dato  un  Cavallo  ,  quale  era 
flato  alla  Polledrara  per  razza ,  e  perciò  era  inutile-» , 
perchè  indomito ,  fubitochè  venne  alle  di  Lui  mani , 
Icordoffi  dell'orgoglio  natio,  e  fi  foggettò  pronta- 
mente alla  fatica .  Vedutofi  così  manfo  quel  Cavallo  , 
fuvvi  chi  animofamente  prefentòffi  al  Servo  di  Dio  , 
e  con  baldanza  grande  glielo  richiefe ,  afferendo ,  ef- 
fere  il  fuo ,  ed  effergli  flato  rubato  ;  Egli  dunque_5 , 
fidandofi  della  fua  afferzione  --  Fratello  (  gli  diffe  ) 
non  vi  fturbate  ;  e  fé  il  Cavallo  è  voftro ,  prendetevelo; 
perchè  per  co/è  fomigHanti ,  non  fi  de^e  perdere  fra  i 
Criflianì  la  pace  .  Compunto  perciò  quegli  --  TSiò 
fratello  (rifpofe)  'voglio,  che  fa  il  voftro  ^  e  ciò  det- 
to fé  ne  partì .  (H) 
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CAPO       IX. 

Si  profegue  TifleJJa  materia  della  Fonda- 
ziane  dell'Ofpedale  di  Betleme . 

I.  T3  Enchè  la  Fabbrica  deirofpedale  per  li  Conva- 
w3  lefcenti  fofife  la  prima ,  a  cui  il  Servo  di 
Dio  ponefle  mano ,  contuttociò  non  era  quella  Tidea 
adequata  della  fua  ardentiffima  Carità.  Voleva  Egli, 
che  nel  nuovo  edifizio  vi  follerò  fcuole  per  iftruire  i 
fanciulli  dell'uno,  e  l'altro  feffo,  avendo  fcorto  per 
efperienza ,  di  quanto  vantaggio  foffe  per  la  purità 
della  Fede  Cattolica ,  e  per  la  riforma  de'  coftumi 
l'efercizio  di  una  tal  carità  verfo  li  Proffimi .  Voleva 
altresì ,  che  vi  fofle  un  quarto  per  l'alloggio  de'  Pel- 
legrini ,  e  Foraftieri ,  e  di  più  un  Ofpedale  per  l'In- 
fermi attuali ,  o  che  fofsero  de*  Famigliari ,  o  che 
fofsero  de'  Convalefccnti  medefimi  ricaduti ,  o  di  al" 
tri  di  male  abituale  ,  ed  oltre  tutte  le  predette  cofe_» , 
che  vi  fofsero  le  officine  necefsarie  per  lo  buon  rego- 
lamento  di  quei  Fratelli,  che  averebbono  dovuto  quivi 
afsiftere  al  fervigio  de*  Profsimi ,  ed  in  fomma  che 
vi  fofse  comoda  abitazione  per  tutti  ,  prevedendo 
Egli  ,  con  lume  fovranaturale  ,  che  quello  edifizio 
doveva  in  breve  divenire  un  fontuofo  Convento. 

2.  Col  favore  dunque  del  Signore  nel  termine  di 
meno  di  un'anno  con  iftiipore  di  ognuno,  che  ne  pon- 
derava le  circoftanze,  fu  fatto  l'edifizio.  Ciò  però  s'in- 
tenda per  quell'abitazione ,  che  per  allora  era  necefla- 
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ria,  non  già  per  tutti  li  comodi ,  che  in  efla  furono  in 
appreffo  (tabiliti,  come  nepure  per  la  Chiefa,  che  fu 
ben  difegnata  in  tempo  del  V.  Servo  di  Dio>  Quale 
anco  accozzati  aveva  de*  cementi  ,  ed  altri  materiali 
per  effa  ,  ma  non  fu  terminata  ,  anzi  nepur  comin- 
ciata in  vita  di  Lui ,  a  caufa  della  immatura  morte , 
che  rapillo  al  Mondo  nella  frefca  età  di  quarantaun' 
anni .  In  quefta  fabbrica  pertanto  fi  comprendeva  un 
affai  comoda  Infermeria  capace  di  quindici  letti ,  do- 
dici de'  quaU  furono  poco  appreffo  occupati .  Fece  al- 
tresì alzare  nel  pian  terreno  un  ampia  fcuola  colle  fue 
divifioni,  e  capace  di  varie  claffi,  nella  quale  iftruiva  li 
fanciulli  nel  modo,  che  aveva  cominciato  alcuni  anni 
prima ,  come  fi  difse  i  e  de'  quali  fi  prendeva  Egli  il 
penfiero  per  lo  provedimento  quotidiano  ,  fé  erano 
poveri,  finché  fofsero  atti  aprocacciarfi  da  vivere,  ed 
allora  col  fuo  gran  credito  li  collocava  apprefso  qual- 
che Artegiano  onefto ,  acciò  imparafsero  le  arti  ^  né 
però  gli  abbandonava  ;  perché  in  pafsando  per  le  con- 
trade 5  foleva  dimandarne  conto  a  Padroni ,  per  fa- 
pere  ,  fé  fi  confervavano  in  quella  innocenza  de  coftu- 
mi  ,  della  quale  Egli  li  aveva  imbevuti  ,  Chi  giudi- 
cava capace  di  ftudiare,  lo  raccomandava  a  Padri  della 
Compagnia  ,  acciò  di  quelli  abbozzi  ne  facefsero  de* 
gne  Statue  da  collocare  nel  Santuario  ;  e  finalmente 
chi  fcorgeva  inclinato  alf  Ecclefiaftico ,  lo  provede- 
va di  mezzi  opportuni,  per  efsere  ordinato.  Quelli , 
che  vedeva  favoriti  da  Dio  colla  grazia  dèlia  voca- 
zione allo  fiato  Religiofo ,  Egli  raccomandava  a  Su- 
periori di  quegli  Ordini  >  a  quali  ciafcuno  propen- 
deva 9 
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deva  ,  foccorrendo  tutti  a  mifura  del  loro  bifogno  » 
fino  a  provedere  eziandio  di  moglie  quelli ,  che  a_. 
Lui  fembravano  inclinare  allo  ftato  Conjugale. 

3.  Pafsò  di  poi  alla  fabbrica  delle  Celle  per  li  Re- 
ligiofi  in  affai  comodo  dormitorio;  ed  in  fito  pro- 
porzionato elevò  un  divoto ,  ed  ampio  Oratorio , 
quale  per  allora  ferviva  di  Chiefa ,  e  doveva  anche.» 
l'ervire  per  gli  atti  di  oflervanza  della  futura  Comu- 
nità (benché  ,  non  fenza  lagrime  de'  Compagni  del 
Servo  di  Dio ,  convenne  pofcia  dopo  la  morte  di  Lui 
demolirlo ,  per  dar  altro  ordine  alla  Cafa  >  quando  fd 
di  efla  fatto  il  Convento  formale) .  Coerentemente  a 
ciò  ,  fece  pur  anche  fabbricare  tutte  le  officine ,  che 
gli  parevano  neceflàrie  per  un  Convento  *  che  infie- 
me  eflere  doveva  Ofpedale  de*  Convalefcenti  ;  e  tutto 
quello  edifizio  riufcì  così  felicemente  ^  che,  oltre-» 
reflere  ftato  elevato  in  breve  tempo,  e  tutto  con  ele- 
mofine  de*  Fedeli ,  fu  veduto  crefcere  a  pafG  5  e  mi- 
fura de'  prodigj ,  come  abbiamo  fcrìtto  nel  capo  pre- 
cedente j  poiché  quanto  più  crefceva  la  fabbrica  )  tan- 
to più  crescevano  l'elemofine  ,  onde  fu  annmirato  per 
un  corpo  di  affai  buon  difegno ,  &  oggi  è  il  Convento 
principale  dell'Ordine  Betlemitico .  (I) 

4.  Sin  qui  aveva  il  V.  F.  Pietro  dato  l'ordine 
al  materiale  della  nuova  Religione  ;  ora  diremo ,  co- 
me avanzoffi  al  formale  di  effa,  congregando  foggetti 
idonei  a  portare  il  pefo  della  oflervanza,  e  maturando 
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a  raggi  del  Divino  Sole,  cioè  colle  molte  orazioni, 
le  leggi  di  efla:  Ed  anche  in  ciò  fi  degnò  di  felici- 
tarlo il  Signore,  perchè  lo  providde  di  Anime  fer- 
vorofe ,  quali  ajutavanlo  negli  efercizj  della  fua  cari- 
tà ,  de  quali  in  appreflo  daremo  conto.  Si  ricevevano 
dunque  alla  Infermeria  tutti  quelli  Convalefcenti  , 
ch'erano  fiati  licenziati  dagli  Òfpedali,  quali  fubito 
che  arrivavano  fi  procurava  di  riftorare  con  buoni ,  e 
falutevoli  cibi,  e  con  adagiarli  in  letti  opportuni,  e 
politi .  In  tempo  della  convalefcenza ,  ch'era  lunga, 
o  breve ,  fecondo  che  tardi ,  o  prefto  ricuperavano 
gflnfermi  l'antico  vigore  ,  (che  fé  mai  fi  riftabilivano 
in  perfetta  falute,  mai  erano  licenziati  fino  alla  mor- 
te) fi  procurava  dal  V.  Servo  di  Dio  di  fcuoprire  le 
inclinazioni  buone  ,  o  ree  de  medefimi  ;  e  fé  rinve- 
niva, effere  buoni  Criftiani,  li  efortava  alla  perfeve- 
raiiza;  fé  per  avventura  trovava  ,  che  non  ftaflero 
in  grazia  di  Dio,  o  che  non  fo fiero  bene  iftrutti  ne 
Mifteri  di  noftra  S.  Fede ,  con  indicibile  Carità  pro- 
curava difporli ,  e  pofcia  li  poneva  nelle  mani  di  ze- 
lanti Religiofi,  quali  colle  Confeflioni  ftabiliflero  le 
Anime  loro  nella  ofTervanza  della  Divina  Legge  y  ed 
in  tal  guifa  colla  falute  del  Corpo ,  ricuperavano  quel- 
la altresì  dell'Anima .  Imperciocché  è  da  notarfi ,  che 
il  Ven.  Padre  tutto  ciò  ,  che  faceva  di  opere  di  mi- 
fericordia  corporali ,  era  ordinato  al  nobile  fine  di  fal- 
vare  le  Anime ,  ed  impedire  le  offefe  di  Dio  :  e  col- 
la fanta  politica  di  allettare  i  Criftiani  colli  comodi 
efatti  dalla  natura ,  confeguiva  Egli  il  fuo  intento  di 
acquiftare  a  Dio  li  fuoi  Proffimi  j  onde ,  fé  fra  i  Con- 
vale- 
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valefcentl  vi  era  qualche  Schiavo ,  o  Negro  notL> 
battezzato  ,  non  Io  perdeva  di  mira  ,  e  per  fé  ftef- 
fo  ,  e  per  mezzo  di  altri  ne  procurava  la  Converfio- 
ne.  (L) 

5.  Per  altra  parte  aveva  deftinate  le  ore  ,  e  le 
Camere  per  varie  claffi  di  fanciulli ,  come  fopra  ac^ 
cennammo .  Ad  alcuni  infegnava  li  primi  rudimenti 
della  Cattolica  Religione ,  altri  iftruiva  nel  modo  di 
ben  confeflTarfi;  altri  ammaeftrava  per  fruttuofamen- 
te  ricevere  il  Santiffimo  Sagramento  Eucariftico  5  e^ 
tutti  efortava  alla  virtù  ,  e  faceva ,  che  in  fine  della 
Scuola  ,  fi  recitafle  la  Corona  della  Santiffima  Ver- 
gine, fotto  la  di  cui  Protezione  ,  fé  fteflb  ,  le  Scuo' 
le,  e  li  Scolari,  l'Infermeria ,  e  gl'Infermi  inceffan- 
temente  riponeva  • 

6.  Aveva  fcelte  trenta  Perfone  della  Città , 
ciafcuna  delle  quali  per  un  giorno  di  ogni  mefe  pen- 
fava  al  mantenimento  delli  Convalefcenti,  quali  per- 
ciò col  pronto  adempimento  di  quefta  quotidiana  ca- 
rità in  pochi  dì  ricuperavano  le  forze  ,  e  la  robu- 
ftezza ,  e  davano  luogo  agli  altri .  Girava  poi  Egli 
per  gli  Ofpedali  della  Città  ,  quali  come  fi  difle  era- 
no tré  ,  cioè  di  S.  Lazzaro ,  di  S.  Aleffio  ,  e  di  S.  Gio- 
vanni di  Dio  ,  e  dove  trovava  Convalefcenti ,  li  ac- 
compagnava alla  Infermeria  ,  e  fé  non  erano  atti  a», 
camminare  da  fé  medefimì ,  Eflb  ,  facendofi  ajutare 
da  qualche  altro  de  fuoi  Compagni  Terziarj ,  li  tra- 
fportava  con  una  Seggetta;  anzi ,  fé  non  aveva  il  co- 
modo 
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modo  di  chi  Lo  ajutafTe,  fé  li  poneva  fugli  omeri,  e 
così  li  portava  al  fuo  nuovo  Ofpcdale,  difpenfandoli  in 
tal  guifa  dall'incomodo  del  cammino  .  E  quefto  fucce- 
deva  quafi  ogni  giorno ,  onde  non  ne  paflfava  regolar- 
mente veruno  ,  che  il  Servo  di  Dio  non  foffe  veduto 
con  qualche  Infermo  ,  o  refpettivamente  Convale- 
fcente  fulle  fpalle,  quello  per  trafportarlo  alli  Ofpeda- 
li  accennati  degllnfermi  attuali ,  e  quefto  per  collo' 
cario  nel  nuovo ,  come  più  difFufamente  fi  dirà  nel  li- 
bro fecondo ,  quando  fi  tratterà  della  infigne  Carità 
verfo  il  Proffimo  del  Ven.  Servo  di  Dio .  Quefto  fti- 
le  fi  pratica  ancor  oggi  con  ordine ,  e  proporzione  da 
Religiofi  Betlemiti,  ad  imitazione  del  fervorofo  loro 
Fondatore  . 

7.     Un'altra  occupazione  ancora  iftituì  il  V.  Pie- 
tro per  la  fua  nuova  Religione  ,  quale  Egli  col  fuo 
efempio  lafciò  accreditata ,  e  nel  fuo  teftamento  vol- 
le 5  che  fi  ftabilifle  per  legge  .  Confitte  quefta  ofTer- 
vanza  ,  in  che  uno  de  Terziarj  colle  dovute  licenze 
alle  due  ore  della  notte  (fecondo  Torologgio  Italiano) 
fe  n  efca  di  Convento  con  un  campanello  alla  mano  * 
e  che  vada  girando  ,  e  vifitando  le  ftrade  della  Città, 
ed  a  capo  di  quefte ,  ad  alta ,  e  fonora  voce  da  po- 
ter effere  udito  ,  rammenti  a  Fedeli  di  pregare  per  le 
Anime  del  Purgatorio,  e  per  tutte  quelle  de'  viventi, 
che  fi  trovano  in  peccato  mortale .  Quefta  Carità  il 
Servo  di  Dio  efercitò  inalterabilmente  ogni  fera  per  lo 
fpazio  di  quattordeci  anni  con  molto  vantaggio  de  vi- 
vi, e  defonti  3  perchè  non  è  credibile,  al  dire  de  Te- 
ftimonj ,  quante  converfioni  feguiflfero  da  quefto  efer- 
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clzio ,  come  fi  dirà  in  particolare  nel  feguente  libro  ', 
attefochè  quei  pii  clamori  fatti  nella  notte  buja ,  con 
voce  divota ,  qual'era  la  fua  ,  eccitavano  a  compun- 
zione eziandio  li  più  viziofi  ,  e  colla  continuazione^ 
quotidiana  di  quel  ricordo,  ciascuno  penlàva  a  fé  me- 
defimo  feriamente,  e  fé  non  era  un  giorno,  era  l'al- 
tro ,  che  al  fine  fi  muoveva  a  penitenza .  Vero  è  » 
che  non  poche  volte  gli  avvenne  di  ricevere  delle-» 
buffe  9  ed  affronti  ;  perchè  coloro  ,  che  fi  trovavano 
forfi  a  punto  prefo  in  qualche  occafione ,  che  veniva 
loro  divertita ,  concepivano  verfo  di  Lui  dello  fdegno, 
e  a  tempo  opportuno  con  E(fo  Lui  nella  maniera  ac- 
cennata sfogavanlo. 

8.  Quello  però,  che  era  maggiormente  ammira* 
bile  nel  V.  Servo  di  Dio  fu  ,  che,  come  era  fuo  co- 
ftume ,  per  ciò ,  che  appreffo  diremo ,  di  andare  fem- 
pre  difcoperto  col  capo  per  riverenza  della  Divina^, 
Maefìà,  ch'Egli  aveva  fempre  prefente  agfocchj,  al- 
meno della  mente  ;  così  puranche  nel  girare ,  che  fa- 
e  èva  nelle  predette  ore  della  notte  per  la  Città  anda- 
va fempre  a  capo  fcoperto  ,  &  a  pie  nudi ,  o  che-» 
foife  nel  verno  ,  o  nella  fiate ,  ed  o  che  foffe  faria 
ferena ,  o  piovofa  :  E  non  rare  volte  accadde ,  che  fé 
bene  dirottamente  pioveffe  ,  e  che  le  firade  della_^ 
Città  foffero  divenute  torrenti ,  Egli  non  intermette- 
va il  predetto  pietofo  uffizio ,  moftrandogliene  perciò 
Noftro  Signore  il  gradimento  ,  con  fare ,  che  nepure 
una  goccia  di  acqua  cadefle  fovra  di  Lui .  Veramente 
della  fua  carità  può  dirfi  ciò ,  che  ne'  fagri  Cantici  al 
cap.  8.  7.  ftà  fcritto  -  yl^m  multa  non  potuerunt  ex- 

fin" 
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tmguere  charitatem  ,  nec  flumtna  obruent  illam  ^  — 
Tanto  premeva  al  Servo  di  Dio  d*  impedire  le  colpe 
de*  Criltiani  !  Volle  di  più ,  come  nel  detto  Teftamen- 
to  fi  legge ,  che  fi  continuaffe  dagli  Eredi  del  fuo  fpi* 
rito  la  medefima  carità ,  ch'Egli  foleva  fare ,  per  le 
fante  Anime  del  Purgatorio,  cioè  ,  che  fi  fcriveffero 
in  varj  biglietti  li  nomi  di  quei  Defonti ,  che  mefe^ 
per  mefe,  o  per  la  Città  ,  o  per  gli  Ofpedali,  o  per 
le  Campagne  foffero  morti,  quali  fi  diftribuiflfero  a_* 
vivi,  acciò  con  quella  memoria  fcritta ,  fi  raccordaffe- 
ro  di  pregare  per  e/fi  per  un  tempo  determinato  ,  & 
affegnato  nel  biglietto  medefimo  .  Come  ancora ,  che 
fi  continuafse  Taffiftenza  a  tre  Romitorj  da  Efso  ich- 
bricati  a  tré  porte  più  frequentate  della  Città  ;  ove_> 
foleva  tenere  uno  de'  fuoi  Compagni  per  luogo ,  colf 
incombenza  di  chiedere  ,  e  raccorre  elemofine  per  k 
Anime  de'  Defonti  ;  delle  quali  elemofine  pofcia  face- 
va Egli  la  diftribuzione  a  Sacerdoti  poveri ,  acciò  ap- 
plicando le  Mefse  per  fuffragio  delle  predette  Anime, 
avefsero  ancor  eglino  la  fufsiftenza  per  vivere  con  de- 
cenza del  grado  Sacerdotale  nel  fanto  timor  di  Dio . 
Quanto  mai  fu  ingegnofa  la  Carità  del  Ven.  Pietro  i 
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CAPOK. 

Altri  impieghi  perfonali  del  Servo  di  Dio^ 

e  Compagni  Terziarj ,  cbe 

ad  EJfo  Jì  unirono . 

I.  ^"\  Ltre  le  occupazioni,  colle  quali  il  V.  Strvo 
\^^  di  Dio  nutriva  la  fua  Carità  in  follievo  de' 
Convalefcenti ,  e  fanciulli ,  foleva  altresì  prenderfi  il 
penfiero  di  quante  Perfone  bifognofe  erano  in  quella-. 
Città  di  S.  Giaconfìo .  A  chi  aveva  neceffità  di  con*- 
figlio ,  o  lo  dava  Eflo  medefinno  y  che  in  quefto  par» 
ticolare  fu  felici/limo ,  o  per  nnotivo  di  umiltà  glielo 
procurava  da  Perfone  favie ,  e  prudenti .  Chi  era,.* 
afflitto,  ritrovava  in  Lui  la  confolazionc 5  che  defide- 
rava  ;  e  chi  era  tentato  ,  colla  pratica  del  Servo  di 
Dio  concepiva  coraggio  per  virilmente  refiftere  ,  e_> 
non  foccombere  alle  fuggeftioni  diaboliche .  Vifitava 
fovente  i  Carcerati,  e  li  confolava  con  parole  amore- 
voli ,  efortandoli  anche  a  portare  con  pazienza  quello 
infortunio;  recava  loro  de  regalucci ,  e,  fé  erano  po- 
veri ,  li  fovveniva ,  come  faceva  agli  altri ,  &  in  un 
giorno ,  e  più  della  fettimana  provedeva  tutti  del  ne- 
cefsario  foftentamcnto .  Sì  prendeva  altresì  penfiero , 
e  premura  per  gli  Efpofti ,  e  per  gli  Orfani ,  zelando, 
che  non  folamcnte  foflero  decentemente  educati ,  ma 
molto  più  ,  che  fofsero  iftruiti  nella  legge  del  Si- 
gnore .  Di  tempo  in  tempo  vifitava  ancora  li  Schiavi 
di  Alnaengol ,  a  quali  faceva  dire  il  Rofarip  feco ,  p 
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dopo  una  iftruzione ,  che  fpeffo  replicava,  fopra  de' 
Mifterj  della  S.  Fede  Cattolica  ,  dava  loro  qualche-» 
elemolina  ,  conche  confeguiva  ,  ch'era  da  quelli  vo- 
lentieri afcoltato .  Se  penetrava  ,  che  in  Città  vi  foffe 
qualche  fcandalo  ,  overo  pratica  difonefta ,  non  fi  quie- 
tava mai ,  fé  non  la  vedeva  troncata  ,  o  con  mezzi 
fegreti  ,  fé  la  pratica  era  occulta  i  o  colli  mezzi  di 
Monfignor  Vefcovo  ,  e  del  Prefidente  della  Udienza 
Regia  5  fé  era  pubblica .  Molti  peccatori  ,  e  molte 
pecx:atrici  convertì  a  buoni  coftumi .  E  non  oftante  , 
che  per  quelle  zelanti  operazioni  incorreffe  più  volte 
lo  fdegno  di  perfone  potenti  ,  procurava  con  più  fer- 
vore le  medefime  converfioni ^  tanto  è  lontano,  che 
per  timore  degf  Uomini  abbandonale  il  fervizio  di 
Dio  y  anzi  purché  aveffe  l'intento  di  confeguire  la  fa- 
Iute  di  un'Anima  fola  ,  era  contento  di  eifere  tagliato 
a  pezzi .  Tolfe  dunque  fcandali ,  eftinfe  inimici zie_5 , 
e  falvò  la  oneftà  di  mille  povere  Donzelle ,  che ,  co- 
fìrette  dalla  penuria ,  erano  in  grado  di  prevaricare  • 
Stava  in  fomma  in  continuo  moto  ,  per  acquiftare  la 
quiete  del  proprio  fpirito ,  che  innamorato  della  Mae* 
ftà  Divina,  non  trovava  luogo ,  fé  non  in  effo;  co- 
me più  diffufamente  i\  defcriverà  nel  feguente  libro , 
dove  fi  allegaranno  li  Teftimonj  opportuni  per  quello, 
che  da  noi  fi  afferifce  . 

2.  Effendo  dunque  tante  le  occupazioni ,  che 
non  poteva  accudire  da  fé  medefimo  a  tutte  ,  conve- 
niva )  che  fi  valefTe  de  fuoi  Compagni  .  Alquanti  de 
quali ,  imitaiìdo  gli  efempi  di  Lui ,  fé  gli  accoftaro- 
rjo ,  e  dipendendo  da  Eflb  in  tutto  ,  riconofcevano 
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folamente  nella  ubbidienza  il  P.  Concincìiffario  ;  e  per 
efifere  più  pronti  a  fuoi  cenni  andarono  ad  abitare  net 
la  nuova  Ca(à  di  Betlenae ,   in  cui  fi  cominciò  in* 
fenfibilnnente  una  imperfetta  Comunità ,  dipendendo 
tutti  gli  altri  dal  Servo  di  Dio  5  come  da  Fratello 
maggiore  .  Sei  di  quefti  Compagni  ,  quali  furono  li 
primi ,  che  feguirono  lo  fpirito  di  Pietro  ,  ci  piacer 
di  qui  regiftrare ,  acciò  rimanga  di  loro  memoria  di- 
ftinta  ,  ficcome  diftinto  fu  lo  Zelo  di  effi .  Furono 
dunque  i.  ^odrigao  Jeì/a  Croce  ^  che  peravanti  chia- 
mavafi  D.  Rodrigo  Arias  Meldonado.   2.  Francefio 
della  Trinità  ,  già  chiamato  D.  Francefco  di  Eftupi- 
gnan  .   3.  ISLkola  dì  S,  Maria  .  4.  TSLicola  di  Ajala . 
y.  Gio'vanni  di  Dìo  ,  6.  /Antonio  della  Croce  ,  &  affifte- 
va  in  qualità  piuttofto  di  Convittore  Nicola  di  Leon, 
Neireflere  ammeffi  alla  Religione  (  lochè  fi  faceva  dal 
P.  Guardiano  di  S,  Francefco  ,  ch'era  altresì  Com- 
miflàrio  deTerziarj)  non  cambiavano  i  nomi ,  ma  fo- 
lamente i  Cognomi ,  tanto  badando  per  diftinguere_j 
gli  uni  dagli  altri  ^  come  pure  aveva  fatto  il  Servo  dì 
Dio,  che  volle  chiamarfi  Pietro  di  S.  Giufeppe  (col 
confenfo  di  Monfignor  Vefcovo ,  che  ne  gli  dette  li- 
cenza fcritta  )  a  riguardo  della  tenera  divozione  ,  che 
profefsò  fempre  verfo  quefto  Santo  Patriarca .  Quefti 
foggetti  furono  li  primi  a  dare  tacitamente  il  nome 
alla  nuova  Religione  ,  e  quali  coabitarono  col  Servo  di 
Dio  fino  alla  di  Lui  morte,  e  portarono  feco  pondus  dieiy 
(y  ajìus:  oltre  li  quali,  ve  n  erano  degli  altri  aggre- 
gati folamente,  e  fenz'abito  quali  frequentavano  gli 
cfercizj  Spirituali ,  e  di  carità  iftituiti  dal  Servo  di  Diou 
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3.  Abbiamo  detto  ,  che  li  primi  nominati  fog- 
getti  diedero  il  nome  tacitamente  alla  nuova  Religio- 
ne 5  per  quello  ,  che  fiamo  per  riferire  nel  libro  ter- 
zo della  Storia  prefente  ;  poiché  dopo  la  morte  del 
Venerabil  Padre ,  fi  pretefe  da  Padri  di  San  France- 
fco  ,  che  li  Terziarj  non  poteffero  far  vita  in  comu- 
ne 9  ma  che  doveflero  abitare  ciafcuno  nelle  proprie 
Cafe  ,  e  fenza  dipendenza  di  alcun  Superiore  .  A 
caufa  della  qual  pretenzione  fu  neceflario  ,  che  i  Ter- 
ziarj lalcialTero  l'abito  di  S.  Francefco  ,  e  ne  veftifTe- 
ro  un'altro ,  che  è  quello ,  che  oggi  portano  li  Frati 
della  Religione  Betlemitica . 

4.  Li  efercizj  ,  che  il  Servo  di  Dio  faceva  pra- 
ticare in  comune  confiftevano ,  in  che  la  mattina  di 
bon  ora ,  cioè  alla  quinta  dopo  mezza  notte  fi  recitaf- 
fé  in  comune  la  Corona  della  Beatiffima  Vergine^, 
e  fi  applicafle  dopo  di  efla  ,  per  un  tempo  difcreto , 
in  particolare  all'orazione  mentale  ;  Di  poi  fi  andafle 
alla  Me  (fa  ,  e  fi  portaflero  anche  li  Convalefcenti  alla 
Chiefa  per  udirla  ne  giorni  di  precetto  ,  e  divozione, 
ne  quali  parimente  confeflavanfi  ,  e  comunicavano 
infieme  co'  Fratelli  Terziarj:  Ad  ora  opportuna  fidaC. 
fé  il  definare  a  Poveri ,  quali  finché  ftavano  alla  men- 
là  5  uno  de  fratelli  aflegnato ,  leggeva  fedatamente-> 
un  Capitolo  di  qualche  libro  fpirituale  atto  a  pafcere 
le  Anime  di  quelli ,  che  fi  cibavano  per  mantenimen- 
to del  Corpo .  Finito  il  pranzo  ,  fi  rendevano  le  gra»* 
zie  5  e  fi  taceva  una  ftazione  avanti  al  Santifl[]mo  Sa- 
gramento  ,  pregandofi  per  li  Benefattori ,  e  per  tutti 
li  vivi ,  e  defonti  ^  acciocché  in  quelli  confervaffe  il 
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Signore  la  fua  fantiffima  grazia  ,  ed  a  qucfti  conce- 
deffe  l'eterno  ripofo  .  Pofcia  ad  ora  proporzionata  de- 
finavano  li  Fratelli  parimente  in  comune,  e  nel  rima* 
nente  della  giornata  fi  attendeva  al  follievo ,  ed  allaC 
fiftenza  de  Convalefcenti ,  e  fé  era  giorno  di  fefta  fi 
faceva  la  Dottrina  a  fanciulli  .  Due  ore  poi  dopo  il 
mezzo  giorno  fi  leggeva  ,  e  fpiegava  una  meditazio- 
ne del  libro  di  Tommafo  da  Kempis  intitolato  C(?«- 
temptus  Mundi  .  All'ora  quarta  Ì\  congregavano  li 
Fratelli  difToccupati ,  e  recitavano  in  comune  la  coro- 
na della  Beatiffima  Vergine  ,  quale  fi  ripeteva  pure 
nella  fteffa  forma  alle  ore  fette.  Dopo  la  refezione  de 
Convalefcenti,  e  de  Fratelli,  e  degli  altri  Poveri , 
cioè  alle  ore  otto ,  ed  un  quarto  fi  afpergevano  lej 
Celle  colfacqua  benedetta  dal  Fratello,  che  ne  ave- 
va la  incombenza,  e  dopo  la  difciplina>  fé  ne  anda- 
vano al  ripofo .  Quello  però  era  affai  breve  i  poiché 
fulla  mezza  notte  fi  alzavano  a  recitare  la  folita  coro- 
na di  Maria  Santiflima,  in  vece  della  quale  ne  gior- 
ni feftivi  recitavano  il  Rofario  intero .  Ogni  fettìma- 
na  tré  volte,  cioc  il  Lunedì,  Mercordì,  e  Venerdì 
facevano  la  difciplina  >  quale  però  il  Servo  di  Dio  fre- 
quentava affai  più  ,  non  terminandola  giammai  fenza 
Ipargimento  di  fangue ,  di  cui  fé  ne  vedeva  afperfo  il 
pavimento ,  come  nel  feguente  libro  più  diftintamen* 
te  fi  feri  vera  . 

5*.  Stabilì  in  oltre,  che  nel  Convento  fi  celebrafìTe 
con  particolare  folennità  la  Fefta  del  S.  Natale,  nella 
quale  fi  procedeva  colKordine  feguente  ;  cioè  ;  fulle 
princie  ore  di  quella  feliciffima  notte  fi  congregavano 
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nella  Cafa  di  Betlcme  molti  Secolari ,  quali  ave- 
vano divozione  di  comparire ,  co'  lumi  nelle  mani , 
in  Proceffioncj  e  quando  la  comitiva  erafi  congre- 
gata ,  fi  ufciva  colle  Immagini  di  Maria  Santiffi- 
ma ,  e  di  San  Giufeppe ,  figurandofi ,  che  cercaflero 
alloggio  pel  parto  imminente  del  Bambino  Gesù  ;  & 
a  due  a  due  giravano  per  la  Città  ,  e  vifitavanfi  li 
Cimiterj  delle  Chiefe ,  cantandofi  la  Corona  della  Ma- 
dre  di  Dio ,  o  il  fuo  Rofario  alternativamente .  Era 
la  Proceffione  comporta  di  Ecclefìaftici ,  e  Secolari , 
efclufene  però  le  Donne  ,  quali  fodisfacevano  alla_. 
loro  divozione  nelle  proprie  cafe  ;  ornando  ognuna 
le  fue  feneftre  con  tapezzerìe,  e  lumi .  In  pafTando  la 
fagra  ordinanza  innanzi  alle  Chiefe  >  era  falutata  col 
fuono  delle  Campane,  ed  in  ultimo  coll'accompagna^ 
mento  di  copiofì  lumi  portavanfi  le  Sante  Immagini  ; 
lochè  caufava  divozione  univerfale ,  maffime  pel  nu- 
merofo  Popolo,  che  feguiva  la  Proceffione,  quale 
dopo  la  vifita  delle  Chiefe  principali ,  fé  ne  ritornava 
al  nuovo  Convento  di  Betleme ,  e  quivi  fi  ripone- 
vano le  Sante  Immagini  nell'Oratorio,  &  il  Servo  di 
Dio  diftribuiva  non  Solamente  a  dimeftici  j  ma  ezian- 
dio a  tutti ,  fecondo  che  poteva ,  qualche  cofa  ftraor- 
dinaria  per  far  colazione ,  dopo  la  quale  fi  ritiravano 
tutti  all'Oratorio  ben  capace  per  quella  gente  .  Ivi  al 
fuono  di  varj  ftrumenti  proprj  della  Nazione,  fi  can- 
tavano de  mottetti  allufivi  alla  folennità,  e  fi  face- 
vano altre  dimoftrazioni  direligiofa  allegrezza  i  &  ad 
ora  opportuna  ognuno  procurava  di  ripofarfi  alquanto 
fin  circa  alla  mezza  notte ,  fuori  del  Servo  di  Dio  » 
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ch'era  così  attratto  nella  contemplazione  di  quel  Mi- 
ftero  ,  che  non  trovava  miglior  ripofo  di  quello  di 
ftarfene  genufleflo  innanzi  all'umanato  fuo  Dio .  Al 
primo  fegno  ,  ch'Egli  udiva  del  Matutino  dettava^ 
tutta  quella  divota  brigata ,  e  con  efla  ben  provifta  de- 
gli accennati  ftrumenti  fé  ne  andava  fino  alla  Chiefa 
del  Convento  di  S.  Francefco  ,  cantando ,  e  ballando 
al  fuono  di  effi  .  Arrivati  al  Convento,  ed  introdot- 
tifi  nel  Chioftro  li  Congregati ,  paflavano  pofcla  in-» 
Chiefa  a  riferva  del  Venerabil  Padre,  che  foleva  trat- 
tenerfi  nel  Coro  co  Religiofi  ,  per  aver  forfi  maggior 
libertà  di  efalare  gli  impeti  del  fuo  fervore ,  che  lo  co- 
ftrigneva  a  faltare  qualaltro  David  ,  a  vifta  dell  Im- 
magine del  Bambino  Gesùy  e  fi  narra,  che  una  volta 
fra  le  altre  follevato  dallo  fpirito ,  fpiccò  un  falto,  che 
fu  veduto  circa  fei  palmi  elevato  da  terra .  Subitochè 
li  Religiofi  incominciavano  il  Matutino  Egli  fcendeva 
in  Chiefa ,  e  fi  univa  alla  fua  Comitiva,  ed  all'altra 
Gente,  che  Ci  era  ivi  congregata,  ed  affiftevano  mo- 
deftamente ,  &  in  filenzio  alla  Mefla  ,  che  colà  fi  dice 
del  Gallo y  perchè  fi  celebra,  e  canta  appunto,  quando 
li  Galli  fi  dettano .  Terminatala  Mefla,  Egli  licenziava 
tutti ,  acciò  fé  ne  ritornaffero  a  ripofare ,  e  foletto  fé  ne 
andava  fino  alla  Chiefa  d'Almolonga,  luogo  tre  miglia 
dittante  dalla  Città,  a  vifitare  la  Santillìma  Vergine.» 
della  Concezione  ,  cWè  la  Protettrice  di  eflTa Terra,  e 
Titolare  del  Convento  di  S.  Francefco  ,  per  dare  anche 
la  buona  Pafqua  a  quei  Religiofi .  Ivi  compiva  alle 
fue  divozioni  ,  e  pofcia  full  albeggiare  fé  ne  ritornava 
ancor  Effo  al  fuo  Betleme ,  col  penfiero  di  dare  la-. 
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colazione  a  Poveri  ,  &  allora  augurava  a  tutti  felIciC- 
fime  fefte  con  molto  giubilo  ,  &  allegrezza  3  perchè 
non  foleva  far  quello  augurio  agli  Uomini ,  finche 
non  avefle  compito  all'uffizio  di  congratulazione  col- 
la Madre  di  Dio  ;  e  fé  fimile  complimento  veniva  a 
Lui  fatto  prima  dellaccennata  vifita ,  Egli  non  rifpon- 
deva  a  veruno  . 

6.  Continuava  quella  Solennità  fino  al  giorno 
della  Epifanìa  ,  confervandofi  il  Prefepe  nell'Oratorio, 
ed  impiegandofi  tutto  quel  tempo  intermedio  in  va- 
rie dimoftrazioni  di  giubilo  ;  fempre  congiunte  colla 
modeftia  .  In  detto  giorno  poi  celebrava  5  e  faceva 
celebrare  a  Compagni  il  Miftero  dell'Adorazione  de 
Santi  Rè  Magi ,  con  un'altra  Proceffione  ,  quale  ufci- 
va  dalla  Chiefa  di  noftra  Signora  della  Mercede  ,  por- 
tandofi  in  efla  la  Immagine  del  Miftero ,  &  andava 
pofcia  a  terminare  all'Oratorio  di  Betleme ,  dove  il 
Servo  di  Dio  adunava  Mori  ,  Indiani ,  e  Bianchi , 
acciocché  alcuni  di  tutte  le  Nazioni  fefteggiaffero  la 
manifeftazione  al  Mondo  del  Sovrano  Rè  della  Glo- 
ria .  Finalmente  nove  giorni  avanti  la  fefta  della  Pu- 
rificazione, e  della  Prefentazione  al  Tempio  del  Barn* 
bino  Giesù  faceva  celebrare  una  Novena ,  nella  qua- 
le tanto  il  Servo  di  Dio ,  quanto  li  di  Lui  Compagni, 
ed  altre  molte  Perfone  Secolari  intervenivano  ,  e  eia- 
fcuno  con  particolari  mortificazioni  corporali  privata- 
mente fi  difponeva  alla  Solennità ,  conne  anche  oggi 
fi  pratica .  Tutto  ciò  ,  che  fi  è  detto  finora  fi  à  da 
Teftimonj  di  vifta .  (M)  E  per  quello ,  che  appartiene 
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agl'impieghi  perfonali  del  Servo  di  Dio ,  fi  allegaran-* 
no  gli  opportuni  luoghi  del  Proceffo ,  nel  feguente  li* 
bro ,  fecondo  i  che  portarà  h  naateria  • 
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LIBRO     n. 

Della  Vita,  Virtù,  Doni,  e  Grazie 

DEL  VEN.  SERVO  DI  DIO 

PIETRO  DI  S.  GIUSEPPE 

DI   BETANCUR 

FONDATORE  DELL'ORDINE  BETLEMITICO- 

CAPO       L 

Deir eroica  Fede  del  Servo  dì  Dio  • 

Uol  defcriverfi  quefta  prima  Virtù 
Teologica  fotto  la  fcorta  deirApo- 
fìolo  neir  Epiftola  ad  Hebr.  ir. 
Sperandarum  Sub(lantia  reruin^j 
^rgumentum  non  apparentìum  .  E 
quindi  avviene  ,  ch'effendo  un'abi- 
-|P,.i-,!chc  nella  naaggior  parte  de  proprj  atti  è  interno 
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non  può  da  noi  regolarmente  difcernerfi  ,  fé  non  dagli 
atti  imperati  .  Tuttavìa  e  da  quefti ,  e  dagli  altri , 
che  fi  chiamano  da  Teologi  Eliciti  in  propria  fpecie  s 
c'induftriaremo  di  defcrivere  quella  del  Ven.  Servo 
di  Dio  Pietro  di  S.  Giufeppe  ^  quale  ,  fecondo  l'at- 
teftazione  di  più  di  venti  Teftimonj ,  che  lo  tratta- 
rono ,  fu  indubbitatamente  eroica  .  (A)  Li  motivi 
donde  eglino  raccolfero  la  rilevanza  di  quefta  virtù  fo- 
no li  feguenti . 

2.  Bramò  il  Servo  di  Dio  efficacemente  di  dar 
la  vita  5  e  tutto  il  proprio  fangue  in  teftimonianza  del- 
le verità  di  Fede  infegnate  dalla  S.  Chiefa  Cattolica.-. 
Romana ,  come  dal  Signore  Dio  rivelate  5  che  vale 
a  dire  ,  bramò  di  eflere  Martire  .  Quefto  fu  il  fine  , 
per  cui  defiderò  di  effere  Sacerdote,  e  procurò  di  abi- 
litarfi  collo  ftudio  ad  un  tale  grado ,  per  poter  pò- 
fcia  con  quel  fovrano  carattere  paflarfene  a  Paefi  d'In- 
fedeli, e  fpezialmente  a  quelli  dei  Xichaques,  o  del 
Giappone  ,  a  propagare  colà  il  Santo  Vangelo  ,  ei^ 
procacciarfi  con  tale  Apoftolico  impiego  la  corona  del 
Martirio.  (B)  Onde  foleva  efprimere  le  anzie  ,  c\\% 
nutriva  di  morire  per  Crifto  colle  feguenti  fomiglianti 
parole  :  Se  alcuni  Uomini  patifiono  prigionìe ,  e  trava^ 
gli  5  per  effer  debitori  di  altri  ;  per  qual  caufa  non  ò  h 
da  patire  morte ,  e  tra'vaglt  per  Dio ,  per  quello ,  che 
gii  fono  debitore  ;  Se  dunque  il  Servo  di  Dio  voleva 
effere  teftimonio   di  Gesù  Crifto  (  che  tanto  fuona_. 
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il  nome  di  Martire)  fegno  innegabile  fi  è,  che  Egli 
credeva  fermiffimannente  tutti  li  Mifterj  della  noftra^^ 
Santa  Fede  Cattolica  Ronnana  5  &  in  grado  eroico  j 
Ma  poicchè  non  gli  volle  concedere  il  Signore  così 
privileggiata  grazia  5  procurò  Egli  di  compenfare  a«, 
ciò  collo  zelo  ardentiffimo  ,  che  li  fanciulli  della  Cit- 
tà di  S.  Giaconno  apprendeffero  perfettamente  la  Dot- 
trina Criftiana  y  e  perciò  fondò  la  fcuola  già  fopra_-. 
defcritta  5  in  cui  ammaeftrava  quelli  medefimi  fanciul- 
li 5  che  non  potevano  intervenire  cogli  altri  alle  iftru- 
zioni  5  che  facevano  i  Parrochi  .  (C) 

3.  Ebbe  Sapienza  infufa,  talché  difcorreva  de'  Di- 
vini Mifterj  con  tanta  felicità,  &  energìa,  che  face- 
va ftupire  ognuno  ,  maffime  chi  fapeva  ,  che  nelle 
fcuole  non  aveva  profittato  cofa  alcuna,  e  nepure  tanto 
di  lingua  latina,  da  potere  afcendere  agli  Ordini  Sa- 
gri .  Onde  Monfignor  Payo  di  Rivera  deirOrdine  di 
S»  Agoftino  ,  e  Vefcovo  di  S.  Giacomo  di  Guate- 
mala foleva  dire  ,  che  nulla  più  ammirava  nel  Ven. 
Pietro  ,  quanto  la  di  Lui  profonda  cognizione  delle 
cofe  di  Dio  .   (D) 

4.  Profetava  tenerifflma  Divozione  al  Santiflàmo 
Sagramento  Eucariftico  .  Nel  tempo ,  in  cui  fu  feco- 
lare ,  e  ftudente  frequentava  la  fanta  Comunione  a_. 
mlfura  di  quello ,  che  gli  fi  permetteva  dal  fuo  Pa- 
dre fpirituale  •  Ogni  giorno ,  fé  indifpenfabile  impe- 
dimento non  ne  lo  ritardava ,  afcoltava  la  fanta  Mef- 

fa, 

(C)  Proc./.252.r.25^. 291x^1^.^.402.  482.  ^5 10.5^5.  566-608. 

/.629.  ?.-65o.  674. 702.  7^  1 .754.  r.798.  824.'88o.937.973.i  128. 

1045. 1 12S.&C. 
<:D)  Proc.f.^^s^^'^A9^  S  ^4'  5S^  67S.  t.yóo.  ^854. 125 1.1664.  &c^ 
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fa,  e  quando  poteva,  affifteva,  o  ferviva  anche  a«, 
più  di  una ,  benché  foflero  giorni  feriali  ,•  mk  dopo- 
ché prende  l'abito  di  Terziario ,  colla  variazione  dello 
fiato  ,  mutofsi  in  meglio  ,  &  ad  una  vita  più  fervo- 
rola  l'Anima  di  Lui  i  anzi ,  fé  non  fempre ,  nell'ulti- 
mo anno  almeno  della  fua  vita  ,  comunicò  ogni  gior- 
no del  pane  degli  Angioli .  (E)  Orava  fovente  (e  ciò 
in  tutti  li  flati  della  fua  vita)  per  più ,  e  più  ore  im- 
mobile dovunque  flava  il  Venerabile  efpofto  ,  e  maf- 
fime  dopo  affunto  l'Abito  del  terz'Ordine,  dal  punto, 
che  fi  efponeva,  finché  fi  riponeva,  era  ivi  adorando 
genufleffo  la  velata  Maeftà  del  fuo  Dio ,  (F)  e  ciò  fin- 
golarmente  per  tutta  l'ottava  della  folennità  del  me- 
defimo  Santiffimo  Sagramento .  Se  fapeva  a  tempo , 
che  fi  portaffe  il  Santifiìmo  Viatico  agl'Infermi  ,  era 
Egli  il  primo  a  Cervirlo  colla  fua  torcia  .  Effendo  Sin- 
dico del  terz'Ordine  ,  e  Sagreftano  della  Cappella  di 
effo,  introdufle  a  forza  de  fuoi  fudori ,  che  nella  fe- 
conda Domenica  di  ogni  mefe  fi  efponeffe  il  Venera- 
bile 5  acciocché  quelli ,  che  convenivano  per  flndul- 
genza  plenaria  del  Cordone  ,  e  gli  altri  ancora  ,  go- 
deffero  il  vantaggio  di  adorare  il  Santiffimo  Sagramen- 
to ;  ficcome  anche  zelò  con  attenzione  indicibile ,  che 
fi  ftabiliffe  f  orazione  delle  quarant'Ore  ,  ne*  tré  gior- 
ni ,  ne*  quali  fi  celebra  in  quelle  parti  l'anniverfario 
dell'impreffione  delle  Sagre  Stimmate,  prendendo  Effo 
a  fuo  conto ,  e  carico  il  cercare  per  elemofina  la  cera 

necef- 

(E)  Froc./.429.627.649.  r.701.  726.  ^755.  ^•794'  ?«823. 845.  87^. 

^•904.968. 1029. 1 161.1277- 
CF)  /*roc./.255.?.27 1.981.5  ig.  509. 5:50.5:5:5. /.(5o8. 1 090. /.i  125. 

/.1145./.1159.1177.  M195. 1218.  M295.  r.  ère. 
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necefTaria,  la  tapezzerìa,  con  tutto  quello,  che  faceva 
di  mettieri  per  quella  folennità .  Ma  H  notò  con  oc- 
chi di  meraviglia  univerfale  la  dimoftrazione ,  ch'Egli 
faceva  nella  Procefsione  della  Catedrale  nel  giorno  dell' 
ottava  della  folennità  del  Santifsimo  Sagramento  5  uf- 
fiziando  Monfignor  Vefcovo  •  Imperocché  Egli  adat- 
tava il  fuo  mantello  fovra  di  un  bordone  molto  pefan- 
te,  e  fra  le  torce ,  che  andavano  avanti  al  baldacchino 
Egli  fventolava  detto  fuo  mantello  di  panno  5  come 
averebbe  fatto  di  una  bandiera ,  faltando ,  e  cantando, 
come  appunto  un  ebbro,  (&  era  tale  veramente)  d' 
amor  Divino  .  Cominciava  il  Servo  di  Dio  quefto  la- 
boriofo  €fercizio  nellatto  5  in  cui  ufciva  la  Sagra  Cu- 
ftodia  dalla  Chiefa ,  e  durava  per  due  ore,  e  più  fenza 
giammai  intermetterlo  ,  a  fegno  tale  ,  che  ognuno 
fi  ftupiva ,  come  potefTe  refiftere  a  quel  moto  vio- 
lento per  sì  lungo  Ipazio  di  tempo .  Conchiudevant 
però  tutti  5  che  ciò  non  era  fenza  un  ajuto  particolan 
del  Signore  Dio ,  ravvifandofi  nel  di  Lui  volto  li  cai 
ratteri  di  un  Uomo  eftatico  ;  e  così  concordemente 
depofero  ,  &  affermarono  li  Teftimonj  .  (G) 

$,  Venerò  pur  anche  tutti  gli  altri  mifterj  di  no-*Ì 
ftra  S.  Fede ,  e  ,  come  fi  è  veduto  nel  Libro  prece- 
dente 5  iftituì  fefta  particolare  per  le  folennità   d( 
S.  Natale,  deirEpifanìa ,  e  della  Prefentazione  di  No*] 
ftro  Signore  Gesù  Crifto  al  Tempio .  L'ifteffo  fi  dic< 
di  quello  della  Refurrezione ,  e  Venuta  dello  5pirito:| 

Santo,; 

(G)  /'roc./. 258.^.274.290.  r.29s:.A5 18.5^7.^.^44.^65.566.^582. 

584. 401.402.428.^445'.  486.^.51 1.557. /.557.  612.651.655. 
^  677. 705. 752.r.8o  1.827.^.850.  851.945.^.980.;.  105  1. 1090. 
Mi59.ii95,M245./.  d?v. 
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Santo  5  e  generalmente  di  tutti  ,  (poiché  in  quanta 
alla  Pafsione,  fé  ne  tratterà  altrove)  apparecchiandofi 
a  celebrarne  le  memorie  nelle  folennità  affegnate  da_. 
S.  Chiefa  con  divote ,  e  prolifìfe  vigilie ,  con  afprezze 
di  penitenza  ftraordinaria  ,  e  con  digiuni  più  rigo- 
rofi.  (H) 

6.  Non  fi  contentò  di  vivere  criftianamente  co- 
me gli  altri  Giufti ,  ma  di  più  volle  fciegliere  li  mezzi 
J)iù  utili ,  benché  non  foffero  obbligatorj  ,  ma  di  fola 
bpraerogazione  ,  per  confeguire  f  eterna  faJute  ,  lo- 
chè  denota  eroica  fede ,  come  i  Teologi  infegnano  ; 
onde  il  Servo  di  Dio ,  che  poteva  nella  fua  Cafa  pa- 
terna godere  di  qualche  comodo ,  e  colle  proprie  in- 
duftrie  accrefcerlo ,  dallo  aver  rinunziato  a  tutte  lej 
^  fue  convenienze  ,  e  veftito  il  ruvido  facco  de  Ter- 
ziarj  di  S.  Francefco,  menando  una  vita  penitente  in 
fuperlativo  grado ,  non  vi  è  chi  non  deduca  la  rile- 
vanza della  Tua  Fede .  (I) 

7.  Ebbe  il  Servo  di  Dio  il  Dono  di  una  profondif- 
fima  contemplazione ,  per  ragione  della  quale  ognuno 
lo  ravvifava  ftare  in  continua  orazione,  eziandio  quan- 
do trattava  coi  Profsimi ,  e  quando  fi  occupava  in  al- 
tre opere  di  Carità ,  onde  era  creduto  eftatico ,  come 
fcriveremo  in  appreffo  .  (L)  EfTendo  dunque  ,  che 
Tinceffante  orazione  è  argomento  di  Fede  eroica,  co- 
me 

(H)  /'roc./.4g2.48i.?.5:j5.r.877.97i.io90.ii45.Mi68.r.ii77. 

1 198.12 18. 1276.  c^c. 
(l)  Proc.f.  272.  294. 486.5:10.  e,  SZ'ò'^S^'^'  S79'f'^o^'  ^7^-  7^4- 

^*  7?2.  7^6.  800.827.881,  9^9.  976.  &c. 
(V)  Proc.f.  ^6s.  402.  f.  4g7.  509.573-  ^  585-?75^-^'  794-  ^.S45-^- 

9<J9.  1090.  f'  i2i8.r.  1265.  r.  ò'c* 
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me  infegnano  li  Dottori,  e  Teologi,  ne  fegue,  che 
il  Servo  di  Dio  fu  in  quefta  Virtù  un  vero  Eroe . 

8.  Fu  foggettifsimo  al  Sommo  Pontefice  Roma- 
no ,  ed  a  tutta  la  Ecclefiaftica  Gerarchia ,  ed  al  pro- 
prio Vefcovo  Angolarmente ,  come  al  Confefsore , 
lènza  il  di  cui  configlio  non  intentava  cos  alcuna  ,  ri- 
correndo Tempre  a  quello,  ch'Egli  vedeva  ftar  in  luo- 
go di  Dio  5  e  tener  le  fue  veci .  E  finalmente  affai 
ben  perfuafo  del  detto  di  Grido,  che  qui  'vos  audìt 
me  audtt  ijc.  in  S.  Luca  io.  1(5*. ,  aveva  tré  Confet 
fori  ,  <juali  erano  da  Lui  confultati  nelle  occafioni 
delle  fue  intraprefe ,  ed  erano  il  P.  Emmanuelle  Lobo 
della  Gompagnìa  di  Gesù ,  D.  Bernardino  d'Obando 
Sacerdote  Secolare,  ed  il  P.  Fra  Giufeppe  di  Moreira 
Francefcano  ;  a  quali  anche  fi  poffono  aggiugnere  il 
P.  Fra  Giufeppe  Monroy  Mercenario  ,  ed  il  P.  Fra 
Giovanni  di  Xivaja  Domenicano  .  (M)  Tutti  quefti 
contribuirono  co*  loro  accertati  configli,  e  dettami 
alla  formazione  di  un  nuovo  Santo  ;  e  comechè  il  Ser- 
vo di  Dio  viveva  pienamente  foggetto  ad  efsi ,  fen- 
za  riferva  di  alcun  proprio  volere,  quando  aveva»* 
confultato  uno  ,  o  più  di  effi ,  feguiva  ciecamente  il 
loro  refpettivo  Gonfiglio  ,  ancorché  talora  gli  fem- 
braffe  meno  adequato  alle  proprie  idee.  Conferiva  con 
effi  li  -proprj  vantaggi ,  ed  il  profitto  dell'Anima  fua, 
prendendo  da  quelli  la  norma  opportuna  per  efeguire 
le  Divine  ifpirazioni  ;  Lochè  puranche  è  argomento  di 
eroica  Fede,  in  offequio  della  quale  il  Servo  di  Dio  ag- 
gettava la  propria  cognizione,  nonché  ogni  fua  volontà. 

^.  Do- 
(M)  Proc.f,  252.  271.  291.  ^o^.  472.  t,  481.  572.  /.  958.érc. 
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p.  Deverebbe  quivi  trattarli  della  fovrumana^ 
fiducia  9  che  il  Servo  di  Dio  ebbe  nella  Divina  Pre- 
videnza con  alcune  riprove  di  fatto  ,  ncià  perchè  quc- 
fta  pare  nnateria  concernente  la  virtù  della  Speranza  , 
la  riferbiamo  pel  feguente  Capitolo  .  Baderà  per  chiu- 
fa  di  quello  il  riflettere,  che  la  Fede  del  noftro  Vene- 
rabil  Padre  fu  una  Fede  viviffima ,  quale  mediante  la 
Carità,  influiva  in  tutte  le  opere  ,  ch'erano  di  fervi- 
gio  di  Dio  :  Grande  in  confeguenza  nella  fermiflìma 
credenza  de  Divini  Mifterj  ;  Grande  per  la  perfetta 
notizia  di  effi  ,  godendo  il  Dono  dello  Spirito  Santo, 
che  fi  chiama  Intelletto  per  intenderli ,  &  il  Dono 
della  Sapienza  per  favellarne}  e  grande  finalmente^^ 
perchè  in  tutte  le  fue  operazioni  la  protetta  va  in  atto  > 
e  perchè  in  preparazione  di  animo  la  confeffava  intre»- 
pidamente  avanti  a  Tiranni .  (N) 


t  CA- 

(N)  Prcc.f  545.  /.  5:14.  585:.  6yS,  /.  760.  /.  85:4. 123 1. 1654.  &c* 
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GAP  O      IL 

Della  Speranza  eroica  del  Servo 
di  Dio . 

1.  T  A  Speranza  teologica  al  dire  del  P.  S.  Bernar- 
I  j  do  prende  la  fua  proporzione  dalla  Fede  ,  in 
guifa  tale,  che  fé  quella  afcende  all'eroico,  così  pure 
la  Speranza  :  Quantum  qutlque  credit ,  tantum  Jperat . 
Serncion.  de  Dom.  Paff.  cap.  43. ,  ed  in  confeguen- 
za ,  fé  il  V.  Fra  Pietro  di  S.  Giufeppe  fu  Eroe  nella_j 
Fede  ,  come  abbiamo  già  dimoftrato ,  forza  è  che  lo 
foffe  altresì  nella  Speranza ,  come  afferirono  li  Tefti- 
monj ,  che  vivente  Lo  conobbero ,  e  praticarono  .  (O) 
2.  Sperò  dunque  con  piena  fiducia  per  lì  meriti 
di  Crifto  dalla  Divina  mifcricordia  la  vita  eterna  pro- 
meffa  alle  fue buone  opere,  certo ,  che  il  Signore  Lo 
averebbe  in  quefta  parte  efaudito  ^  comeché  Egli  nulla 
più  zelafTe ,  che  il  di  lui  onore ,  e  che  le  proprie  ope- 
razioni foffero  totalmente  dirette  al  di  lui  Divino  com- 
piacimento .  A  quefto  folo  oggetto  indirizzava  le  fue 
inceflanti  fatiche  ,  non  volendo  altra  mercede ,  che 
di  godere  la  Divina  fua  faccia;  e  perciò  fole  va  efpri- 
merfi  colli  feguenti ,  o  fomiglianti  concetti  -  Quando 
quando  Signore  mi  vedrò  fovra  le  Stelle  ?  e  quando  vi 
"vedrò  faccia  a  faccia  ì  Oh  chi  potejje  vedere  Dio  i  (yc^ 

Trafpi- 

10^  Proc.f.  ^$6.  275:.  29^.  t.  520.  34(^.404.  452. 488.  /.  Sì9'S^9' 
t'  58^-  ^IS-  ^57'  ^79-^- 7o7'7SS*  t,*;6u  803. /.  828. r.  855.886.^ 
987./.  IOJ2. 1098. ère 
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Trafpirava  fino  airefterne  fembianze  la  vivacità  di 
quefta  Virtù  nel  Ven.  Pietro  ;  poiché  fi  fcorgeva  Tem- 
pre tranquillo  ,  e  difinvolto  ;  e  ,  febene  fu  talvolta 
i'orprefo  da  travagli  interni  j  &  efterni  ,  che  avereb- 
bero  affiacchito  un  coraggio  di  Eroe ,  il  fuo  però  non 
venne  giammai  meno ,  poiché ,  riportando  dalle  tri- 
bolazioni anzi  giubilo  y  che  triftezza  ,  fulla  notizia^, 
di  Fede ,  che  con  effi  dava  gufto  al  fuo  adorato  Si- 
gnore ,  appariva  il  di  Lui  volto  fempre  ilare  ,  e^ 
feftofo  di  modo ,  che  rapiva  chiunque  Lo  rimirava . 

i  CP) 

3.  Quefta  affabilità,  e  giocondità  di  animo  at- 
traeva agevolmente  a  fé  quanti  afflitti  erano  in  Gua- 
temala j  imperocché  con  un  folo  voltar  di  occhi ,  con 
mover  le  labbra  ad  un  modefto  riib ,  annullava  quan- 
to di  molefto  ritrovava  negli  animi  altrui .  Due  fole 
parole ,  ch'Egli  diceffe  facevano  riforgere  a  viva  fi- 
ducia in  Dio  li  cuori  più  difperati .  Accorrevano  per- 
ciò molti  nelle  lorofciagure  al  Servo  di  Dio,  ed  Egli 
li  confolava  ;  e  dapoichè  li  aveva  accefi  nel  defiderio 
della  vita  eterna,  la  faceva  loro  conofcere  confegui- 
bile  colla  offervanza  della  Criftiana  legge  ;  e  con  ar- 
cano vigore  imprimeva  ne  loro  cuori  una  fermiffim^ 
fperanza  de  beni  eterni .  (Q) 

4.  Quefta  eroica  Speranza  confervò  per  tutto  il 
tempo  di  fua  vita ,  e  fino  preffo  al  morire  ne  dette 

L  2  mani* 

(P)  Froc.f.  ^^6.  404. 452.  514.  f.  SS9'  SS9-  '•  S^^-  ^I^  ^55-  ^57- 
679,  r.707.  7^5.  t.  761.804. 828.  r.  855. 886.987.  f'  1052. 1099. 
1127.  r.  I  i6g.  1179./.  1199.  /.  1221.  f.  1280.  &€, 

C  02  Proc.f.  546.  4o4.4S'2.5 14.  ^539.586.  6^$-  7o7-  7SS'  '•  7^'- 
855.886.987.  1032,  èv. 
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jnanifefte  riprove,  come  diradi  a  fuo  luogo;  mentre 
vedendo ,  che  li  fuoi  buoni  Fratelli  fi  rammaricavano 
per  l'immaturo ,  ed  imminente  fuo  paffaggio  ,  diffej 
loro  —  ^JJai  più  li  potrò  ajutare  dal  Cielo  ,  do^ve  con^ 
fido  in  Dio  y  che  ò  da  andare  ,  che  non  di  qua  (jr.  e 
quando  fu  avvertito,  che  li  Medici  Lodavano  per  if- 
pedito  9  efclamò  -  Allegramente  :  andaremo  a  vedtfre  il 
Signore  Dio  (jc.  &  efalava  con  mille  altre  efpreffioni, 
come  foleva  in  vita,  gli  ardentiffimi  defiderj  di  ve- 
dere fvelatamente  l'oggetto  Increato  della  Beatitudine 
eterna ,  e  di  effere  richiamato  da  quefto  miferabile^ 
efiglio  alla  Patria  Celefte ,  per  la  quale  fapeva  per  Fe- 
de di  effere  flato  creato  .  Òr  fé  in  quei  periodi ,  ne' 
quali  tremarono  i  più  robufti  Campioni  di  fantità  ,  il- 
Servo  di  Dio  dava  così  aperti  li  fegni  della  fermi/lima 
fua  Speranza,  forza  è,  che  quefta  trafcendeffe  la  mifura 
della  Speranza  comune  di  tutti  gli  altri  Giufti,  e  che 
foffe  al  grado  eroico  elevata.  (R) 

y.  Quindi  avveniva,  che  non  perdeva  occafionc 
di  approfittarfi  delle  Indulgenze  plenarie  ,  e  Giubilei 
conceffi  per  quelle  parti  dell'America  dalla  munifi- 
cenza de  Sommi  Pontefici  a  petizione  de  Monarchi 
di  Spagna ,  e  de'  Vefcovi ,  poiché ,  quando  fé  ne.^ 
pubblicava  alcuno  ,  Egli  con  iftraordinarla  diligenza 
fi  difponeva  allacquifto  ;  anzi  non  folamente  i  fuoi 
Compagni  ,  ma  eziandio  tutti  li  Congregati  ftimola- 
va,  a  non  perdere  così  opportuna  occafione  di  fodisfare 
fenza  molto  incomodo  a  debiti  colla  Divina  Giufti- 
zia  ;  né  fi  vedeva  contento ,  fé  non  conofceva ,  au- 

men- 

C^)  Proc.f.  457.  r.  487.?.  1098. 1114.M251.  é'c. 
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mentarfi  il  concorfo  alle  Chiefe  ,  nelle  quali  fi  diftri- 
buivano  quei  fpirituali  tefori .  (S) 

6,  E  quindi  pure  originoffi,  che  il  Servo  di  Dio 
con  nnille  fante  invenzioni  mortificò  la  fua  carne,  ri- 
ducendo a  fervitù  il  corpo  ,  acciò  non  ribella  ffe  con- 
tumace 5  ed  impedifle  li  voli  del  fervorofo  fuo  fpiri- 
io  'y  ma  perchè  di  quefte  penitenze ,  &  afprezze  cor- 
porali fé  ne  à  da  trattar  di  propofito  altrove,  bafti 
per  ora  di  averle  accennate . 

7.  Proporzionata  alla  Iperanza  de'  beni  eterni  fu 
la  Fiducia ,  ch'Egli  ebbe  nel  fuo  Signore ,  e  nella  Di- 
vina Providenza  in  ordine  alle  cofe  temporali ,  quali 
però  Egli  ordinava  alla  eterna  falute  e  fua,  e  de  Prof 
fimi .  A  queft  oggetto  fa  di  meftieri  di  rammentarfi  , 
che  il  Ven.  Pietro  fenza  veruno  aflegnamento,  inco- 
minciò l'ardua  imprefa  della  Fabbrica  del  nuovo  Be- 
tleme  ,  quale  pofcia  feguitò  animofamente  fino  a«j 
terminarla  ,  col  folo  aflegnamento  di  quaranta  pezze 
da  otto ,  e  quefte  dategli  in  preftito  ,  come  nel  libro 
precedente  C\  fcrifle.  Conviene  altresì  ponderare,  co- 
me il  Signore  fi  degnava  di  accreditare  il  fuo  Servo  » 
e  premiava  la  di  Lui  Fiducia  con  providenze  ftraordi- 
narie  ,  e  miracolofe  :  o  fofle  con  moltiplicazioni  di 
materiali  per  fedifizio  ,  o  di  comeftibili  per  li  Poveri. 
Alcuni  cafi  non  debbono  qui  diflamularfii  ma  om- 
meffi  quello  di  Pietro  Ortiz ,  che  donògli  un  Mulo 

I  < indomabile,  che  pervenuto  appena  alle  mani  del  Ser- 
I  ^Vo  di  Dio  divenne  manfiffimo,  e  quello  di  Francefco 
Guttierez ,  in  cafa  di  cui  feguì  una  meravigliofa  mol- 

tipli- 
(S)  Proc.f.  1092. 1126. 1219.  i28^.r.  drc. 
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tiplicazione  dì  legmmi ,  per  effere  già  defcritti  nel  li- 
bro precedente  ì  è  da  faperfi,  che  Iole  va  il  Venerabil 
Padre  diftribuire  molto  pane  a  Poveri ,  quali  concor- 
revano al  fbo  nuov*  Orpedale  di  Betlem€  ;  ciò  fé- 
gnatamente  nel  giorno,  in  cui  fi  celebrava  la  fefta 
del  tranfito  del  gloriole  Patriarca  San  Giufeppe.^ . 
Occorfe  dunque,  che  in  detto  giorno  concorie  un 
anno,  contro  la  di  Lui  afpettazionc,  tanto  gran  nunne- 
ro  di  Poveri,  che  naturalroente  era  rmpoffibile,  che  il 
pane  apparecchiato  per  molti  ,  potefTe  baftare  a  fa- 
ziare  un  numero  preffochè  innumerabile  di  famelici . 
Contuttociò  tanta  fu  la  Fiducia  del  Servo  di  Dio ,  che 
fenza  efitare  nel  fuo  cuore,  incominciò  a  diftribuire 
il  pane»  quale  non  fblamente  baftò  per  tutti,  fenza 
menomo  difetto  ,  o  difturbo  ,  ma  dopo  terminata  la 
carità  furono  ritrovate  le  caffè  del  pane  così  colme  di 
effo,  come  erano  avanti  la  diftribuzione .  Il  medefi- 
mo  accadde  un'altro  anno  nella  Pa%ua  di  Refurrezio- 
ne  ,  nel  di  cui  giorno  foleva  pure  riftorare  tutti  li 
Poveri  con  pane>  e  carne  y  mentre  era  così  poca  la^ 
provifione  a  riguardo  della  moltitudine  concorlà ,  che 
ìi  medefimi  Compagni  del  Ven.  Padre  Lo  configlia- 
rono a  non  cominciare  la  diftribuzione;  ma  Egli, 
Éiccndo  coraggio  agli  altri,  e  correggendoli  per  la_-. 
poca  Fiducia,  che  moftravano,  cominciò  a  fare  le  par- 
ti ,  &  a  diftribuirle ,  &  avanzò  di  tutto  una  notabile 
quantità.  (T) 

8.     Grande  pure  fi  dimoftrò  la  di  Lui  Fiducia  nel 
dare  T Abito  (s'intende  ciò  colla  licenza  del  Superiore  ) 

di 
(T;  Proc.f  6s6, 6$^.  989.  /.  u^  i .  f.  &c. 
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di  Terziario  a  certuno  chiamato  Rodrigo  9  quale  do- 
po averlo  dimandato  ,  ed  aver  anche  coabitato  per 
qualche  tempo  in  Betleme ,  in  fine ,  fembrandogli , 
che  la  dilazione  foffe  di  foverchio  lunga,  (benché  il 
noftro  Pietro  non  operaffe  a  cafo,  ma  con  Prudenza 
ammirabile  )  fi  rifentì  altamente  con  certo  Giovanni 
di  Uzeda  perfona  divota  ,  e  caritativa  ,  dalla  quale-> 
era  diretto  in  quella  fua  pia  pretenzione  il  per  altro 
indifcreto  Poftulante  »  e  dopo  varj  rimproveri  pafsò 
alle  minacce ,  &  a  giuramenti  fagrileghi  ,  fé  non  be- 
ftemmie.  Capitò  al  luogo  della  Conteltazione  il  Servo 
di  Dio,  e  perche  aveva  udito  proromperfi  da  Rodrigo 
in  propofizioni  così  fcandolofe ,  a  fine  di  correggerlo, 
gli  difse  con  zelo  moderato,  che  fé  ne  andafle  perchè 
cflendo  il  foggiorno^  ch'egli  faceva  in  quella  cafa  in  or- 
dine all'abito,  di  quefto  erafi  già  refo  indegno,  col  prc- 
tfenderlo  a  forza  di  minacce ,  e  con  vilipendio  del  no- 
me Divino  .  E  perche  vieppiù  fdegnato  Rodrigo  pro- 
feguiva  a  fcorrere  in  parole  fcandalofe  ,  dicendo  anche, 
che  non  voleva  più  quell'Abito,  e  che  la  Religione 
non  era  degna  di  ricevere  un  fuo  pari  ;  lochè  confer- 
mato con  giuramento  ,  già  aveva  prefo  la  via  della 
porta  per  andarfene  forfì  in  perdizione ,  il  Ven.  Pie-  - 
tro  ripieno  di  altiffima  fiducia ,  gli  pofe  di  repente-> 
il  Rofario  al  collo,  (come  era  folito  fare  a  coloro, 
che  Egli  voleva  far  ravvedcrfi  )  e  come  fé  foffe  ftato 
un  agnello, -così  rimafe  Rodrigo,  manfueto,  umile, 
e  rifpettofo  :  Diramò  dagli  occhi  copiofe  lagrime  pe- 
nitenti, fi  confeisò  ben  tofto,  e  con  tanta  contrizione, 
lAiQ  il  Servo  di  Dio  giudicoUo  degno  delf  Abito,  che 

prima 
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prima  prudentemente  gli  aveva  procraftinato  .  Glie^ 
lo  dette  dunque  in  vigore  della  facoltà ,  che  ne  ave- 
va 5  un  giorno  determinato  ,  e  Rodrigo  non  già 
collantico  fallo  ,  ed  orgoglio ,  ma  ripieno  di  umile 
gratitudine  Io  ricevette ,  proteftandofi  di  non  effer  de- 
gno di  portare  quella  benedetta  livrea  di  Gesù  Crifto, 
&  incominciò  una  vita  affai  fervorofa ,  e  penitente  ; 
ma  quella  durò  affai  poco  ,  perchè  quindi  a  non  mol- 
ti giorni  infermoffi  ,  e  l'infermità  fu  tale  5  che  libe- 
rollo  dalla  miferia  di  quella  vita  .  Apparve  dopo  mor- 
to al  Servo  di  Dio  ad  allàcurarlo  ,  ch*era  in  luogo  di 
falute  5  ed  a  ringraziarlo  per  quello  ,  ch'Effo  vi  ave- 
va contribuito  ;  richiefelo  di  alcuni  fuffragj ,  e  difpar- 
vc .  Non  mancò  Pietro  di  pregar  per  quell'Anima, 
e  meritò  indi  a  molto  di  vederla  gloriofa .  (V) 

5),  Famelico  ,  e  poco  meno  ,  che  nudo  era  il 
Servo  di  Dio  xjuando  incominciò  a  dare  il  pane  agli  af- 
famati ,  ed  a  veftire  li  nudi ,  e  lo  profeguì  in  guifa  ta- 
le ,  ch'Egli  folo  provedeva  a  tutta  la  povertà  di  Gua- 
temala ;  lochè  fenza  un'eroica  Fiducia  non  poteva  ac- 
cadere .  Non  fi  terminarebbe  mai  di  dire ,  fé  fi  aveC 
fero  a  regiftrare  le  ftraordinarie  Providenze  5  colle 
quali  la  Maeftà  Divina  premiò  le  premure  del  fuo 
Servo .  Bada  il  dire  ,  che ,  dovendo  fpedire  in  Ifpa- 
gna  un  Procuratore,  che  accudiffe  alla  Spedizione  del 
Regio  beneplacito  per  la  (labile  confidenza  dell'Ofpe- 
dale  di  Betleme,  non  gli  confegnò  più  di  quattor- 
dici giulj  della  noftra  moneta ,  lafciando  alla  Divina 
Previdenza  di  condurlo ,  e  ridurlo  falvo  j  come  fe- 

licc- 
(V)  Proc^f.  1 100.  r.  &c. 
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licemente  fuccefTe .  Di  più  effendo  una  volta  in  an- 
guftie  5  perchè  doveva  pagare  un  certo  quadro ,  inJ 
cui  aveva  fatto  dipignere  Crifto  riforto ,  per  portarlo 
nella  Proceffione  di  Pafqua ,  ricorfe  al  Medico  Mau- 
rizio di  Lofada  per  rimpreftito  di  fefianta  pezze_>  • 
Scherzando  il  Medico  »  addimandògli ,  qual  ficurtà 
fofle  per  dargli  in  ordine  alla  reftituzioneJ  Andò  fu- 
bito  il  Servo  di  Dio  a  cercare  qualcuno  ,  che  fi  cb- 
bligaffe  per  Effo;  e  poco  dopo  ritornò  al  Medico,' 
dicendogli ,  che  aveva  già  trovato  il  contante  di  venti 
pezze  ,  e  che  però  gli  badava  il  folo  impreftito  di 
quaranta  j  ma  replicandogli  il  Medico  ,  fempre  per 
ifcherzo ,  che  voleva  una  ficurtà  idonea ,  o  che  do- 
po otto  giorni  Lo  avrebbe  fatto  carcerare  ;  accettò  il 
patto  il  noftro  Servo  di  Dio,  e  promife  di  più  in-* 
ternriinc  di  cinque  giorni  il  rinaborfo,  e  prima  di  elfi, 
adempì ,  con  non  poco  ftupore  del  Medico ,  la  pro- 
meffa ,  premiando  il  Signore  la  di  Lui  Fiducia  .  (X) 
Ammirabile  fu  dunque  la  fua  confidanza  nella  Provi- 
denza  Divina ,  non  folamente  pel  bene  fpirituale  de 
Proflìmi,  ma  eziandio  pel  vantaggio  temporale  di 
effi  5  ed  in  confeguenza  ammirabile  ancora  fu  )  .ed 
eroica  la  di  Lui  Speranza  . 


CX)  Proc./:449.  5'J4.  5'25f./.  985:.ioo5'^  1098.  A  11^2.1201.1221. 
/.  1224. 1225.  1279./.  1280.  1514.  ère. 
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C.A  P  o     »'• 

Della  Carità  eroica  verfo  Dio 
deljiio  Servo. 

I  .T^  S fendo ,  fecondo  la  Sentenza  conaune  de  Teo- 
i  j  logi  5  la  Carità  Regina ,  e  forn[ia  di  tutte  le  al- 
tre Virtù  ,  anzi  quella,  che  dà  vita  alle  altre  ,  in- 
darno avereffimo  trattato  delle  due  precedenti  ,  e_» 
fenza  frutto  tratta reffinao  delle  feguenti,  fé  non  ponef- 
fimo  uno  ftabile  fondamento  di  tutte,  in  quelta  terza 
Teologica  Virtù ,  fendochè ,  al  dire  di  S.  Gregorio 
Papa  liomil.  27.  in  Evang.  Kon  babet  aliquid  stridi' 
tatfs  ramus  boni  op^rìs ,  //  ma  manet  in  radice  eh  ari- 
taùs ,  Dunque  di  quefta  Riegia  prerogativa  affi  a  trat- 
tare al  prefente  ,  la  quale  ,  come  è  unrverfalmente 
noto  nelle  Scuole  3  à  due  oggetti,  il  primo,,  che  pri- 
mario fi  appella,  è  il  Signore  Iddio,  e  l'altro  ,  ch'è 
il  fecondarlo,  concerne  le  Creature,  ed  il  Proffimo, 
che  fi  ama  in  ordine  al  medefimo  Dio,  di  che  tratta- 
fcmo  ordinatamente  in  appreffo . 

2.  La  Carità  del  noftro  Ven.  Fra  Pietro  in  ordine 
a  Dio  fu  così  rilevante,  che  non  può  dubbitarfi  del 
fulgore  eroico .  Molti  fono  gli  argomenti  ,  che  con- 
vincono palpabilmenre  quefta  verità  .  Il  primo  di  efsi 
è  la  Purità  di  cofcienza  ,  e  l'orrore ,  eh*  Egli  aveva 
al  peccato;  poiché  è  manifefto,  che  l'Anima,  la-, 
quale  fchiva  non  folamente  la  colpa  grave,  ma  ezian- 
dio la  leggiera  ,  e  che  inorridilce  al  folo  nome  di 

colpa 
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colpa  mortale ,  come  accadde  nel  Ven,  Padre  j  (i 
fcorge  di  effere  perfetta  amatrice  di  effo.  Ora  del  Ser-» 
vo  di  Dio  atteftarono  i  fuoi  ConfefTori ,  e  tutti  gli  al- 
tri 5  che  lo  trattarono ,  che  non  feppero  giammai  rav- 
vilare  in  Effo  azione,  o  parola  irregolare  ,  che  non 
ftaffero  a  mifura  di  una  più  che  efatta  Prudenza  a^ 
livello  della  Divina  legge,  e  de'  precetti  Ecclefiafti- 

I  9-  (Y) 

I  3.  In  tutte  le  cofe  (ed  ecco  il  fecondo  argomen- 
to della  Carità  eroica  del  Servo  di  Dio)  cercava  lono' 

i  re,  e  gloria  della  Divina  Maeftài  onde,  o  ch'Egli  fé 
ne  ftaffe  immobile  nella  orazione ,  o  che  vagaffe  col- 
niò  di  premure  per  la  Città,  o  che  ferviffe  a  Poveri, 

l  o  che  accarezzaite  i  Convalefcenti  ,  o  che  finalmente 
infegnaffe  a  fanciulli ,  in  una  parola ,  quanto  Egli  fa- 
ceva, tutto,  come  Servo  fedele ,  ordinava  alla  Glo- 
ria di  Dio.  (Z)  E  quindi  avveniva  ,  che  tanto  ne 
fucceffi  profperi,  quanto  negli  avverfi  godeva  una.^ 
ftraordinaria  tranquillità  di  animo ,  che  faceva  ftupire 
ognuno  ;  perchè  ,  come  l'occhio  della  purifsima  fua 
intenzione  era  femplicifsimo  ,  non  ifcorgeva  materia 

I  atta  a  turbarlo .  (A) 

I  4.  Lo  zelo  ,  che  il  V.  Servo  di  Dio  nutrì ,  che 
non  fi  offendeile  almeno  con  colpa  grave  il  Signore  9 

I  è  un  nuovo ,  e  graviffimo  argomento  delferoica  fua 

M  2  Cari- 

(Y)   /'roc./.  5:01.5:04.  r.5o 2.  r.  868.  1095:.  r.  115:7.  r.  1220.  1977. 

t,  1298.  &c. 
(?0  Proc.  f.2$6.  2<)6.  '.38(^.5^9.579.  r.  707.  804.  855-.  1006, 

t.   1099.  /.  I  16^.  t,   I  179./'.  I  199.  t.  1261.  t.   128  I.  t.   1299.  &€. 

,    (A)  /'rcc./.4o4.  514.  r.  613.679.^.  707.  761.  828.  ^987.  r.  1099. 
116^.  1 179.  I32I. r.  1280. drc. 
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Carità,  poiché  il  vero  Amante  non  vuole,  che  fia  di- 
fguftato  l'Amico  ,  e  comechè  tale  ,  e  tanto  era  ramo* 
re  9  ch'Egli  portava  al  fuo  Dio ,  avrebbe  riputato  un 
nulla  il  patire  de  travagli  ,  anguftie ,  mortificazioni  , 
carceri  5  e  la  morte  fteffa  ,  per  ifchivare  un  folo  pec- 
cato mortale  ;  Ed  in  effetto  diede  frequentiffime  ripro- 
ve di  quefto  fuo  animo  innamorato  5  perchè  a  caulà 
del  detto  zelo  5  varie  volte  fò  offefo  nella  perfona_^  , 
come  diraffi  nel  Capo  fettimo  .  Badava  dunque ,  che 
il  Servo  di  Dio,  che  in  quefto  propofìto  era  tutto  vi* 
gilanza  ,  avefle  Subodorato ,  che  fi  trattaffe  da  qual- 
che Perfona  di  fare  offefa  al  fuo  Signore  ,  ch'EgH  tut- 
to fervore  di  Carità  ,  raccomandava  le  incombenze  di- 
meftiche  a  fuoi  Compagni ,  e  fi  poneva  in  continua 
moro,  fenza  giammai  quietarfi  ,  finche  non  termina- 
va l'imprefa ,  con  difturbare  quel  trattato  ,  in  qualun- 
que materia  fi  foffe  7  e  fé  per  avventura  non  fera  av- 
vertito a  tempo  ,  fé  ne  rammaricava  altamente ,  e.» 
procurava  ,  che  li  Peccatori  tornaflero  a  penitenza . 
Operava ,  che  fi  confeffaffero ,  e  rimediando  alle  lo- 
to neceffità  ,  dalle  quali  erano  indotti  al  precipizio , 
li  lafciava  in  iftato  di  grazia,  e  non  fi  vedeva  mai  tan- 
to giulivo  5  quanto  allora ,  che  aveffe  fatto  preda  di 
qualche  Anima  ,  e  ritoltala  dalle  branche  del  Drago- 
ne infernale,  col  motivo,  che  il  Signor  Iddio,  da 
Lui  fommamente  diletto  non  era  vilipefo  da  quella  , 
o  quelle  Creature  .  (  A  )  Accadde  ,  ch'entrando  una 
volta ,  e  non  fenza  impulfo  fovranaturale ,  nella  Ca- 

fa 

<A)  /'^^oc./.  404.^45:2.  A  491.515'.  s-j^o.  586.(^1^. /.6s'7.r.  707. 
736.761.  ^8o4.  855.  r.  886.^  1099.;.  1181.  1198.0'c. 
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fk  dì  una  Signora  affai  nobile,  tuttoché  povera,  co- 
minciò a  perfuaderla  di  troncare  una  pratica  difonefta, 
o  di  terminarla  col  matrimonio  ,  individuando  il  fog- 
getto  complice  delle  fue  debolezze  .  Rimàfe  attonita, 
e  confufa  la  Dama  a  queir  incontro  ,  che  non  avreb- 
be giammai  afpettato  ;  ma ,  giudicando  pofcia  ,  che 
il  Servo  di  Dio  foffe  illuminato  da  Spirito  profetico , 
perchè  la  pratica  era  occultiffima  ,  né  poteva  natural- 
mente efferne  trafpirato  il  mal'odore  alla  notizia  degli 
Uomini,  foprafatta  da  un  timore  molto  utile,  con- 
fefsò  il  fuo  errore  ,  e  quindi  le  favellò  il  Ven.  Pietro 
con  tanto  fervore  ,  che  la  compunfe  pienamente.^ . 
X)iffele  qual  torto  aveffc  ella  ricevuto  da  un  Dio  così 
buono  ,  che  con  tanta  animofità ,  fi  avanzava  a  vio- 
lare la  fua  fantiffima  Legge  :  Ch'ella  fpendeva  l'argen- 
to  del  fuo  amore  ,  non  già  per  comprare  il  pane  di 
vita  eterna  ,  ma  nel  fango  fozzo  delle  Creature:  Che 
s'ella  fi  foffe  rifoluta  di  amare  il  Signore  Iddio ,  come 
doveva ,  averebbe  fperimentate  confolazioni ,  e  pro- 
videnze  molto  maggiori  di  quelle,  che  riportava.^ 
per  avventura  dall'amore  di  un  Drudo  ;  E  che  effon- 
do il  Signore  tutta  bontà ,  fi  difponeffe  ad  una  feria 
penitenza ,  e  che  pofcia  fi  fpofaffe  coir  Amico  .  E 
perchè  a  queft'ultimo  ella  ritrovava  impedimento  ,  a 
cagione  della  grande  fua  povertà  ,  Egli  prende  ciò  a 
fuo  conto  ,  ma  prima  di  tutto  volle  ,  che  fi  riconci- 
liaffe  con  Dio  ,  mentre  Effo  per  altra  parte  dette-j 
un'affalto  così  forte  al  cuore  dell'innamorato  Cavalie- 
re, che  lo  induffe  a  fpofare  l'Amata.  Riforti  dunque 
allo  fiato  di  Grazia ,  vifsero  molti  anni  criftianamente, 

(B)& 
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(B)  &  il  Ven.  Padre  contentiffimo  di  avere  nel  nni- 
glior  modo  poffibile  rifarcito  l'onore  del  fuo  Signore 
oltraggiato  ,  tanto  più  incoraggiffi  a  terminare  fìmi- 
glianti  imprefe  ad  onta  deirinimico  dell'uman  gene- 
re .  Era  dunque  fuo  efercizio  quotidiano  di  zelare  la 
falute  delle  Anime  a  contemplazione  ,  che  Iddio  non 
foffe  oflfefo  .  E  non  pa flava  per  così  dire  alcun  giorno 
nonchc  un  mefe  >  ch'Egli  non  avefse  la  confolazione 
di  aver  accertato  in  qualcuno  de  predetti  arringhi , 
come  li  dirà  nel  Capo  feguente  .  (C) 
(  5.  A  quefto  zelo  fi  riduceva  la  vigilanza  del  V. 
Terziario  5  che  tra  gli  Oflervanti  del  fuo  novo  Ifiituto 
non  fi  preterifle,  come  fuol  dirfi ,  un  apice  della^ 
Regola  ;  fapendo  molto  bene ,  che  una  piccola  tra- 
fgreffione  ,  fé  fi  trafcura ,  diviene  bentofto  una  irre- 
parabile rilaffazione  ,  maflime  ne  cominciamenti  del- 
le Religioni.  Perciò  colf  efemplo  ,  colf  efortazioni , 
e  qualora  ve  n'era  d'uopo,  coll'ufo  di  un  difcreto  rigo- 
re 5  procurò  di  mantenere  in  fiore  li  ftabiliti  lodevoli 
Precetti  ,  con  profitto  proprio  5  e  de  fuoi  Compagni, 
eProflimi.  (D) 

6.  La  Città  di  S.  Giacomo  di  Guatemala,  co- 
me anche  le  circonvicine  ,  ed  altre,  fono  molto  fog- 
gette  a  terremoti  ;  e  talora  in  vita  del  Servo  di  Dio, 
fé  ne  fentirono  de  fpaventofi  .  Ognuno  sa ,  quanto 
atterrifcano  quefl:e  voci  de  Divini  flagelli  .  Sogliono 
in  tali  rincontri  fcorgerfi  gli  Uomini  fenza  colore  nel 

volto, 

(B)  Proc.f.  5- 1^.  988.  mg.  é'c. 

(C)  Proc.f.  $iS'  5^9- 568,- 586.  ^57.  ^.707.718.  r.  761.  AS04. 
828./.  85'5.  885.988.  1128.  1147.  1245,.  d;'^:'. 

(JT)  Proc.f,  428.  /.  49 1.  962.  /.  1044.  à'c» 
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volto  )  fenza  Iena ,  o  coraggio  neiranimo ,  e  fenzaì' 
fiducia  nel  cuore ,  attoniti ,  intimoriti ,  e  per  così  di- 
re difperati  .  Allora  è,  quando  (i  piagne  il  peccata 
conancieffo  ,  e  fi  Ila  con  cautela  di  non  ricadérvi . 
In  tanta  cofternazione  dunque ,  folo  il  Servo  di  Dio 
fi  vedeva  ilare  ,  fodisfatto  ,  e  contento  3  non  già  pel 
danno  de  Proffimi,  ma  perchè  appunto  fapev^a ,  ed 
aveva  colla  efperienza  offervato  5  che  ne  tempi  di  ta- 
li ,  o  fimiglianti  terrori ,  rare  volte  fi  offende  il  Si- 
gnore y  o  Te  pure  talora  fi  cade ,  per  timore  dell'im- 
minente  gaftìgo,  tofto  fi  riforge  dal  fango  ;  onde.» 
Eflo  ,  che  compariva  tutto  giubilo  nel  fuo  volto , 
fembrava  ,  che  diceffe  a  quel  Popolo ,  ciò ,  che  Icrit 
fé  TApoftolo  S.  Paolo  a  Corintj  nella  feconda  cap.  7. 
8.  in  propofito  ,  ch'eranfi  contriftati  pel  tenore  di 
una  fua  lettera:  nunc  gaudeo^  non  quìa  contri  fiat/  efl/Sy 
Jtfd  quìa  contriftati  eftis  ad  pcenìtfntiam  :  Tant'oltre>> 
giugneva  Tingegnofa  Carità  del  Ven.  Fra  Pietro ,  qua- 
le ,  fé  fi  pafceva  di  fimiglianti  fottiliffime  rifleffioni , 
per  veder  falvato  l'onore  dell'adorato  iuo  Dio,  forza 
è  dire ,  che  il  di  Lui  Amore  trafcendeffe  di  gran  lun- 
ga il  comune  degli  altri  Giudi .   (E) 

7.  Fu  puranche  argomento  di  ciò  il  raccoglimen- 
to 5  con  cui  fi  occupava  nell'orazione  ,  della  quale^ 
trattammo  nel  Cap.  i.  ,  e  più  diffufamente  ne  fcri- 
veremo  nel  fettimo;  poiché  è  indubbitato,  che  l'ora- 
zione, con  cui  l'Anima  fi  ftrigne  a  Dio,  fé  fia  con-, 
tinua  ,  e  fervorofa  e  fegno  ,  ed  effetto  della  Carità 
preefiftente  ,  e  caufa  ancora  dell'aumento  di  effa-. . 

Or 

CE)  Prcc.f.  404.  1 198.  à'c. 
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Or  bafta  il  dire ,  che  il  Servo  di  Dio  Tempre  orava  ; 
né  quefto  deve  fembrare  una  Iperbole ,  perchè  è  fen- 
tenza  di  tutti  i  Miftici ,  che  quando  T Anima  è  giunta 
alla  trasformazione  di  amore  col  fuo  Diletto,  altra- 
menti  chiamata  Matrimonio  fpirituak  ,  ch'è  una  per- 
fettiffima  unione ,  le  occupazioni  efteriori  non  la  di- 
vertono dal  tratto  interno  con  Dio  .  Pertanto  oltre  le 
lunghe,  e  di  vote  veglie ,  che  il  Ven.  Pietro,  e  nelle 
Ghiefe  ,  dove  fi  efponeva  il  Santiflìmo  Sagramento  , 
o  dove  fi  veneravano  Immagini  di  Maria  Santiffima, 
o  nel  proprio  Oratorio  di  Betleme ,  ogni  notte  face- 
va. Egli  era  Tempre  in  orazione;  e  benché  trattafle 
eo'Proffimi,  benché  fervifle  agllnfermi  negli  Ofpe- 
dali)  o  a  Convelefcenti  nella  fua  propria  Infernoerìas 
o  che  infegnaffe  a  Fanciulli ,  o  che  pacificaffe  Inimi- 
ci, fempre orava,  e  perciò  fi  vedeva  Tempre  col  vol- 
to-infiammato, (f) 

•8.  E  quindi  avvenne,  che  con  quafi  inaudito 
efempio  di  penitenza,  come  diraffi  nel  Gap.  7.  Egli 
non  portaffe giammai  il  capo  coperto,  ed  o  che  l'aria 
fofTe  placida,  o  tempeftofa,  o  che  cuoceflfe  di  fover- 
chio  il  Sole,  andava  fempre  fenza  cappello  ;  perchè 
(diceva)  /coperto  il  capo  deve  portare  coluta  che  ftà 
alla  preferita  del  fuo  Soprano  *y  loché  però  E  fio  noa.* 
diceva  ultroneamente  ,  ma  folamente  quando  veniva 
interrogato  della  caulà ,  per  la  quale  Eflo  giammai  fi 
.  copriva ,  portando  però  fempre  il  cappello  folto  uno 
de  bracci y  e  quefta  confeffione  non  faceva  a  tutti, 
ma  a  perfone  fcelte  ,  e  capaci  ;  onde  ad  un  foretto 

Ec- 

(F)  Proc.f  5 1 2. /.^2 6. 571./.  928./.  II 25.  1177.1216.  i24j.d'c*. 
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Ecclefiaflieo  ,  e  qualificato  rifpofe  '■-  come  fi  à  da  co" 
prire  chi  cammina  alla  preferita  di  Dio?  &  ad  alcuni 
Novizj  deirOrdine  di  S.  Francefco ,  quali  con  fanta 
inciportunità  Lo  perfuadevano  a  coprirli  la  teda,  ri- 
fpofe —  ISLon  lo  devo  fare  :  così  dobbiamo  ftare ,  quando 
fiiamo  alla  prefen^a  di  Dio  —  Et  ad  un  fuo  Gompa-* 
gno ,  che  pure  volle  fapere  il  fegreto  di  quel  fuo  pe- 
nitente  coftume  diffe  -  che  il  Servo  non  ft  doveva  co^ 
prire  a'vanti  al  fuo  Signore .  (G) 

^.  Non  gli  era  però  oziofo  il  cappello  ;  perché 
nel  concavo  di  eflb  portava  alcune  fagre  Innmagini 
rapprefentanti  i  Mifterj  di  noftra  Santa  Fede  correnti , 
fecondo  la  varietà  de  tennpi,  e  ciò  per  cautela,  che, 
fé  mai  la  mente  fi  divagaffe  5  aveffe  il  modo  di  rifve- 
gliarne  le  fpecie,  e  di  occuparfi  anche  in  mezzo  delle 
Piazze  nella  orazione .  Quindi  fi  argomenti  quale ,  jC 
quanta  foflfe  Tinduftria  ,  e  diligenza  ,  ch'Egli  ufava.^ 
per  camminar  Tempre  alla  prefenza  del  fuo  Signo- 
re .  (H) 

IO.  Era  inoltre  così  fervente  il  fuo  amore  verfo 
la  Divina  Maeftà ,  che  non  vi  è  memoria  di  cafo,  in 
cui  richiefto  di  qualche  carità  ,  o  fervigio  di  parole,' 
o  di  opere,  Egli  ricufaffe  di  farlo.  Anzi ,  fé  talora.^ 
era  preffato  per  qualche  altro  motivo  ,  che  da  bifo- 
gnofi  di  ajuto  fuole  talora  allegarfi,  per  facilitare  l'im- 
petrazione di  ciò  ,  che  bramano.  Egli ,  o  non  rifpon- 
deva,  o  fé  rifpondeva  lo  faceva  affai  feccamente,  tan- 
toché con  quel  modo  dava  ad  intendere,  che  voleva 

N  effere 

(G)  Procf.  424.?.  626.Syi,-t,^2^,t,  1125:.  121^.  iz/^^.&c. 
(H)  Procf.  ^c)  ut,  1155.  1177.  1194.;.  I2i6.  1257.  1295.  dr^. 


98     Vifa  del  Ven.  Pietro  di  Eetancur 

effere  impiegato  pel  folo  motivo  dell'amore  di  Dìo, 
per  cui  era  pronto  a  far  tutto  i  dovechc  per  altri  mo- 
tivi non  fi  farebbe  così  agevolmente  pofto  in  premura, 
eflendo  la  di  Lui  volontà  conforme  a  quella  di  Dio . 
(I)  E  perciò  tutte  le  fue  operazioni  erano  dirette  ad 
effo ,  a  cui  tutto  riferiva ,  volendo  ,  come  e  giudo , 
che ,  quanto  dagli  altri  fi  faceva  di  buono ,  o  d'indif- 
ferente, fi  facefle  coirefpreffa  relazione  al  Supremo 
Signore  ;  non  eflendo  contento  della  fola  relazione^ 
abituale,  come  fi  pratica  dagli  altri  Giufti,  trafcen- 
dendo  Eflb  per  ragione  del  fulgóre  eroico  della  fua--, 
Carità  la  meta  non  trafcefa  dagli  altri.  (L) 

11.  Anzi  non  folamente  le  opere  ,  ma  eziandìo 
le  parole  erano  fempre  di  Dio ,  o  in  ordine  ad  eflb  5 
facendofi  cofcienza  di  proferire  folamente  un'accento, 
fé  non  era  diretto  al  maggior  fervigio  »  e  gloria  del 
fuo  Signore .  E  quindi  avveniva  ,  che  chi  aveva  il 
medefimo  fpirito,  trovava  fempre  laccefloal  Vener. 
Pietro  ;  ma  chi  all'incontro  voleva  trattar  feco  per 
una  curiofità ,  od  altri  motivi  inutili ,  oflèrvando  , 
che  il  Servo  di  Dio  tutti  li  difcorfi  voltava  al  centro 
de  fuoi  teneri  affetti,  non  fi  curava  più  di  moleftar- 
lo .  (M) 

12.  Non  fi  debbono  paflare  fotto  filenzio  le  bra* 
me ,  ch'Egli  ebbe  fempre  di  patire ,  e  morire  per  la-, 
gloria  di  Gesù  Grido,  quali  brame  qualificano  la  Cari- 
tà ,  e  le  conferifcono  quel  fulgóre  ,  eh  eroico  fi  ap* 

pellai 

(I)  /'roc./,  447.  126^1.  1298.  ^  &c, 
(V)  Proc.f.  452.  t,  560.679.  t,  1222.  drv. 
(M)  Frocf  612.  t.  706,  r.  761.  8j7.  ^  &€. 
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pella,  ed  è  proprio  de  Santi,  Sofpirava  il  Martirio,  e 
come  già  fi  difle  nel  Capo  i.  non  per  altro  bramava.». 
Egli  di  cffere  Sacerdote,  fé  non ,  che  per  paffarfene  in 
paefi  d'Infedeli  a  predicarvi  il  Vangelo ,  ed  o  confe- 
gairne  la  converfione,  o  meritarvi  il  Martirio.  Bra-* 
mava  ancora  ardentemente  occafioni  di  effere  difpre- 
giato ,  e  maltrattato,  così  con  fatti ,  come  con  paro- 
le, lochè  non  rare  volte  gli  avvenne  con  fommo  giu- 
bilo dell'anima  fua ,  quale  nulla  più  defiderava  quan- 
to il  patire  per  l'adorato  fuo  Bene  •  Or  quefìe  bra* 
me  ,  che  non  erano  fterili  penfieri ,  e  vane  oziofe_> 
idee  conferirono  al  fervorofo  Amante  la  prerogativa 
di  Eroe ,  giacché  :  Majorem  Cbaritatem  nemo  habet , 
quàm  ut  anìmam  fitam  ponat  quts  prò  Amìcis  fuìs  . 
Delle  brame  predette  5  cofta  dal  ProcefTo  ,  oltre  i 
luoghi  altrove  allegati .  (N) 

13.     Come  nepure  debbono  tacerfi  TEflafi,  che 
il  Servo  di  Dio  pativa  fovente  nellorazione ,  e  nel- 
la pratica  di  altre  opere  pie  .  Scorgevafi  bene  rpeC- 
fo  alienato  da  fenfi ,  ed  ogni  volta,  che  fi  fermava», 
avanti  Gesù  Sagramentato ,   poiché  ivi  perfeverava 
immobile  per  lo  fpazio  di  molte ,  e  molte  ore  ,  e  per 
,  giornate  intere ,  commettendo  la  cura  delle  incom- 
I  benze  dimeftiche  a  fuoi  Compagni  ,  fepure  quefte.» 
'  non  erano  tali ,  ch'efigeffero  la  fua  Perfona  :  Ma  non 
per  quefto  tralafciava  Egli  le  oflervanze  ftabilite  nella 
fua  Cafa  di  Betleme  ^  poiché  tornandofene  la  fera-. 
I  ad  effa,  concorreva  cogli  altri  alla  comune  orazione, 
in  offequio  della  Beatiffima  Vergine .  Ora  in  quelle 
^  N  2  di- 

(N}  Proc.f,  273: .3  i9.5^7.rr449.5 1 0.73 5.975. M099.M 228.?.  drc, 
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dìvote  ftazioni  il  Servo  di  Dio  5  nel  fito ,  in  cui  fi 
poneva  avanti  li  Sagrofanti  Azimi ,  forprefo  da  quell* 
ebrie  contemplazioni ,  puriffimi  vapori  della  Serafica 
fua  Carità ,  fé  ne  flava  j  fintantoché  colla  confueta 
benedizione  del  Venerabile  fi  licenziaffe  il  Popolo  j 
cofa ,  che  offervata  da  molti ,  caufava  teneriffincia.^ 
divozione.  (O) 

14.  Finalmente  Telàttiffima  Oflervanza  de  Pre- 
cetti Divini  5  ed  Ecclefiaftici ,  quali  non  furono  giam* 
mai  violati  da  Effo ,  come  fimoftrerà  nel  Capo  VII. 
è  pure  argomento  innegabile  del  di  Lui  eroico  amo- 
re. Poiché  una  tale  Offervanza  non  poteva  altronde 
procedere  ,  fé  non  dalla  premura ,  ch'Egli  aveva  di 
non  dare  menomo  difgufto  al  Signore  ,  e  perciò  an- 
che quefto  fu  calcolato  da  Teftimonj  come  una  evi' 
dente  riprova  dell'eroica  fua  Carità  y  (  P  )  mentre  pia 
tofto  5  che  violare  eziandìo  in  materia  lieve  le  leggi 
di  Dio ,  e  della  Chiefa  fua  Spofe ,  farebbefi  lafciato> 
tagliare  in  minutiffimi  pezzi . 

ly.  In  fine  perchè  la  fquadra  per  mifurare  un.* 
perfetto  amator  di  Dio  fi  è  l'amore  del  Proffimo  ,  di 
cui  trattar  dobbiamo  nel  Capo  feguente ,  le  quefto 
ultimo  fi  troverà  traCrendere  i  limiti  praticati  dagli  al* 
tri  Giudi ,  argomento  farà  irrefragabile ,  che  la  Cari- 
tà verfo  Dio  del  noftro  Ven^  Fratello  Pietro  foffe  ri* 
levantifijma  # 

CA- 
CO) Proe.f,  ^6^.  40Ì.  t.  4^7. 5'o9.  573.  /.  s^^-  ^  7^^-  794-  ^-  HS* 

t.^6^,  1090./*  i2i8.^  126$.  (.é'c. 
(P)  Procf.  2g8'.  285.  329.  t,  ^SS'  ^*  11^'^'  394'  M»  »•  ^-  47i-5:or. 

^'  52^  f'  550.  /■.  568. 602.  t.621.  666,  692.  r.  7 18.  t.  744.  f-ySs. 

857./.  S68.  898./.  91^.  959.  1024,/.  1039./.  1080.  ?tr.  drc» 
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CAPO       IV. 

Della  Carità  eroica  del  Servo  di  Dio 
verfo  il  ProJ/lmo . 

t.  TT^O vendo  trattare  degli  atti  fecondarj  di  que* 
L^  fta  Virtù,  che  come  fopra  accennammo, 
rifguardano  per  oggetto  proprio  le  Creature  in  ordine 
a  Dio  ,  non  è  ben  certo ,  (e  potremo  fcriverne  ade- 
quatamente  ;  poiché  a  dirne  il  vero ,  le  fante  opere 
di  quefto  Eroe  faranno  fempre  maggiori  di  ogni  no- 
ftra  efpreffione  .  La  di  Lui  Carità  fi  diftefe  ad  ogni 
genere  di  Perfone,  fenza  veruna  eccezione,  che  però 
non  è  da  dubbitarfi ,  ch'Egli  amaffe  i  Proffimi  come.» 
Creature  di  Dio ,  &  ad  effo  ordinate  .  Le  opere  di 
mifericordia  ,  quali  fono  figlie  della  Carità  didin- 
guonfi ,  come  è  noto ,  in  Spirituali ,  e  Corporali  j  ma 
quefta  diftinzione  in  propolito  del  noftro  Ven.  Servo 
di  Dio  appena  può  aver  luogo  ;  attefochc  il  principa- 
liffimo ,  anzi  unico  fuo  fine  in  giovare  a  Proffimi  nel 
temporale  fu  fempre  per  guadagnarne  le  Anime  a  Cri- 
fto  y  come  offervarono  li  fuoi  dimcftici .  (  Q^)  Tut- 
tavìa per  maggior  chiarezza  ,  trattaremo  feparatamen- 
te  lune  dall'altre . 

2.     Deve  dunque  fupporfi,  che  il  noftro  Ven. 
Pietro  fu  fempre  inclinato  a  far  del  bene  al  fuo  Prof» 
fimo  ;  ma  dal  giorno  ,  ch'entrò  nella  Città  di  S.  Gia- 
como ,  fi  fifsò  nel  cuore  di  non  volere  altra  cofa_, , 
^  che 

(Qj)  Procf.iioS,  1129. 1152.  1155.1182.  r.  1202.  1226.?.  ia5j. 
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che  Dio  5  e  perciò  per  dare  a  Lui  gufto/zelò  con 
tutte  le  fue  forze  la  falute  delle  anime  .  (R)  Effetto 
di  quefto  zelo  fu  Timpiegarfi  nelfillruire  i  fanciulli  fo- 
pra  la  Dottrina  Criftiana  ,  come  fé  foffe  (lato  a  ciò 
deftato  da  clamori  di  Geremia  ne  Thren.  4.  4.  Var* 
vuli  petkrunt  panem ,  (y  non  erat  qui  frangerei  eis  : 
dividendo  quelli  di  maggior  capacità  dalli  più  rozzi, 
perchè  quelli  fpediva  prefto  ,  ed  in  quelli  efercitava 
più  a  lungo  la  fua  pazienza  ;  e  perchè  li  fanciulli  fi 
adefcano  colle  carezze.  Egli  non  mancava  di  ufare 
quella  fanta  induftria  ,  per  acquiftar  concorfo  alla-. 
Scuola  di  Grido .  Illruiva  quelli  5  ch'erano  pervenuti 
alfufo  della  ragione  a  ben  confeffarfi ,  e  quelli  che 
avevano  età  difcreta  ,  a  ricevere  la  Santi/lima  Eucari- 
ftìa .  Ne  giorni  più  folenni  dell'anno ,  efaminati  pri- 
ma da  proprj  Parrochi ,  ne  prefentava  alcuni  al  Sagro 
Altare  ,  facendo  Ilare  prefenti  anche  gli  altri  ,  ac- 
ciocché concepiflfero  fame  del  cibo  degli  Angioli  ,  e 
fé  ne  rendeffero  degni  per  quando  li  proprj  Superiori 
glielo  aveffero  permeffo .  Faceva  loro  efficaci  eforta- 
zioni ,  {limolandoli  alla  virtù,  e  l'incaminava  per  lo 
diritto  fentiero  della  pietà  Griftiana;  e  quelli,  quali  cre- 
deva più  diligenti  a  porre  in  pratica  li  fuoi  documen- 
ti ,  premiava  con  cofe  proprie  da  allettare  i  fanciulli, 
quali  pofcia  colla  medefima  efca  traevano  gli  altri  coe- 
tanei alla  Scuola:  Ed  ecco,  che  grandiffimo  era  il 
profitto  delle  Anime  ;  perchè  nulla  di  più  efficace  per 
iftituire  una  vita  morale,  e  criftiana,  quanto  il  forbi- 
:    -  re 
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re  nel  primo  latte  maffime  di  vita  eterna .  Tutto  ciò 
fi  deduce  dal  Proceflb  .   (S) 

3.  La  naedefinna  Carità  praticava  co'  Mori ,  o 
Schiavi ,  quali  lavoravano  alla  fabbrica  de  Panni  in  Al- 
mengol ,  e  fé  non  erano  battezzati,  li  perfuadeva,  e 
li  difponeva  ad  abbracciare  la  Santa  Fede ,  e  fc  erano 
già  Criftiani ,  li  {limolava  forte  ,  e  foavemente  alla- 
oflervanza  de  Divini ,  &  Ecclefiaftici  precetti ,  ed  a 
tutti  raccomandava  la  tolleranza  con  infegnar  loro  a 
fare,  come  fuol  dirfi,  di  neceffità  virtù  .  (T) 

4.  Oltre  li  fuoi  Compagni  Terziarj  di  abito  fco- 
perto  ,  ve  n  erano  molti  altri  aggregati  ,  quali  coli* 
influflo  del  di  Lui  efempio  moflì  a  carità  ,  avvifava- 
no  il  Servo  di  Dio  ,  qualora  penetravano  ,  effervì 
qualche  fcandalo  nella  Città  >  ovvero  qualche  perfona 
fcandalofa ,  che  faceflfe  le  veci  del  Demonio  in  far  pre- 

I  varicare  li  Proffimi .  Subito  ch'Egli  ne  aveva  notizia, 
accorreva  follecito  ,  acciocché  le  Anime  redente  col 
Sangue  di  Gesù  Crifto  non  periflero .  Aveva  una  ener- 
gìa così  potente ,  per  ridurre  Anime  traviate  al  greg- 
ge del  fuo  Divino  Paftore  ,  che  appena  tra  mille,  e 
mille  cafii  fi  trovò  chi  a  giuoco  lungo  gli  refittefle^^ 
perchè ,  febene  molte  volte  accadde ,  che  fu  maltrat- 
tato di  parole,  e  di  fatti,  nientedimeno  foffriva  Egli 
tutto  con  tanta  virtù  .  che  quelli  fteffi  atti  virtuofì 
erano  prediche  cfficaciffime  alla  converfione;  ondej 

furo- 
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forono  moltiffime  le  Anime  convertite  dal  Servo  di 
Dio  a  penitenza  .  (V)  Di  quefte  conviene  riferirne-t 
con  particolarità  alcune  .  Un  certo  Cittadino  di  Gua- 
tenciala  ben  provvifto  di  beni ,  che  chiamanfi  di  for- 
tuna y  viveva  così  dimenticato  del  Signore  Dio ,  eh' 
erano  già  tralcorfi  più  di  trent'anni,  che  non  fi  era__. 
confeffato .  Poca  fincerità  nel  negoziare ,  pochiffima 
eircofpezione  nelle  pratiche  ,  e  niuna  propenfione  al 
fanto  timor  di  Dio;  era  in  una  parola  lo  fcandalo  della 
Città  .  Chi  talmente  fi  trovava  invifchiato  «on  do- 
veva effere  molto  docile  per  fentirfi  parlare  del  fuo 
debito ,  contratto  col  carattere  di  Criftiano .  Ad  ogni 
modo  non  fi  fgomentò  il  Servo  di  Dio  ,  e,  prenden- 
do forfi  la  congiuntura  di  cercare  J'elemofine  per  H 
Poveri ,  deliramente  s'introduffe  nella  fua  pratica.^ , 
rnà ,  come  li  mali  abiti  erano  così  radicati ,  altro  vi 
voleva  5  che  la  perfuafiva  di  un  povero  Terziario  a_-, 
sbarbicarli  ;  né  alcerto  alcun  profitto  farebbefi  confe- 
guìto  9  fé  il  Signore  non  avéfle  refa  alla  voce  di  Lui 
yocem  Virmis  .  Non  fi  fpezzò  alla  prima  la  pietra-. 
del  di  lui  cuore  ,  ma  pure  ammife  difcorfo ,  €  fi  pro- 
rogò ad  altro  tempo  la  rifoluzione .  Intanto  il  Ven. 
Pietro  con  orazioni ,  .e  penitenze  s'induftriò  di  fare 
amorofa  violenza  al  cuore  di  Dio  ,  e  per  non  effere 
folo  alfimprefa ,  giacche  di  fé  così  baffamente  fentiva, 
che  fi  riputava  da  nulla ,  ricorfe  al  P.  Commenda- 
tore  del  Convento  di  noftra  Signora  della  Mercede, 
quale  a  fua  iftanza  ordinò  particolari  prazioni  in  quella 
fua  di  vota  Comunità ,  &  alli  frequentanti  della  fua-* 

Chiefa 
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Chiefa  Ingianfe  il  pregare  per  la  converfionc  di  un-s 
Anima  .  Ritornò  pofcia  il  Servo  di  Dio  una ,  e  più 
volte  per  far  breccia  nellanimo  indurito  dell'Uomo 
pertinace  ;  e  quando  fi  avvidde ,  di  aver  colpito  nei 
legno ,  con  un'affalto  generofo  fi  refe  Padrone  della 
Piazza  ,  Conobbe  il  penitente  Cavaliere  lo  flato  infe- 
lice dell'Anima  propria ,  e  già  cercava  il  rimedio .  Il 
pefo  ecceffivo  però  delle  fue  colpe ,  lo  rendeva  pufil- 
lanime  5  e  non  fapeva  rifolverfi  a  procacciarfi  un  Con* 
feffore  pel  timore  j  che  aveva  di  effere  rigettato  ,  co* 
me  incorregibile .  Superò  tutte  le  irrefolutezze  il  Ven. 
Pietro,  e  lo  induffe  finalmente  a  trasferirfi  con  Eflb 
Lui  al  Convento  del  Calvario .  Quivi  confegnollo  ^ 
certo  Religiofo  ,  buon  Servo  di  Dio  ^  chiamato  Fr. 
Bernardino,  quale  con  tutta  carità  afcoltollo ,  e  forfi 
più  di  una  volta,  che  Io  difpofe  per  la  Santa  Comu- 
nione, Fu  tanta  la  confolazione  del  Penitente)  che 
riconofcendo  per  Autore  di  efla  il  noftro  Ven.  Pietro, 
non  fi  faziava  di  ringraziarlo  .  Cominciò  vita  nuova, 
e  con  quefta  fi  difpofe  lodevolmente  al  paffaggio  ali* 
altra  vita,  che  non  molto  dopo  feguì.  (X) 

5».  Era  in  Guatemala  una  Dama  Vedova,  ricca, 
&  avvenente ,  quale  viveva  in  opinione  di  giovane^ 
virtuofa,  e  morigerata;  ma  non  era  così;  perche  al- 
lacciata nellamore  di  un  Cavaliere ,  con  molto  difca* 
pito  dell'Anima  fua  ,  e  del  Drudo ,  da  molto  tempo 
viveva  con  effo  in  peccato  mortale .  Accadde  dun-» 
que,  che  una  fera,  piucchè  mai,  cieca  della  rea  paf- 
fione ,  pregò  un  Cavaliere  fuo  congiunto  ad  accom- 

O  pag  narla 
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pagnarla  in  certa  vifita ,  ch'ella  era  per  fare .  Non  ri- 
cusò quelli  l'impiego  ^  in  apparenza  onorato ,  che.» 
dalla  fua  parente  gli  veniva  richiedo  ;  onde  dopo  la 
cena,  slncaminarono  foletti  al  bujo  della  notte .  Cam- 
Hìinavàia  Signora  con  gran  fretta,  quando,  in  paf- 
fando  innanzi  alla  Chiefa  di  noftra  Signora  della  Pre« 
fentazione ,  ch'è  un  Confervatorio  di  fanciulli  efpofti, 
e  dove  è  un  Immagine  divota  di  un  Ecce  Hom^  molto 
miracolofa  ,  diffe  al  Cavaliere  ,  che  fi  contentale  di 
trattenerfi  ivi  alquanto,  finché  ^i  fpedifle  di  certa  fua 
divozione:  e,  ciò  detto,  proftroffi  alla  porta  della 
Chiefa,  ove  con  fofpiri,  e  lagrime  parve,  ch'efalaflc 
qualche  fua  afriizione  ,  e  travaglio ,  e  pofcia  col  fuo 
compagno  profegui  a  camminare  ;  ed  ecco  ,  che  dati 
appena  pochi  paffi ,  fenza  avvederfene ,  cadde  in  un 
pantano  di  loto  ;  dove  tutta  fi  fcompofe  ,  e  bruttoffi. 
Allora  fu,  che  diffe  -  blon  pojjò  negare '^  ch*io  cam" 
mino  in  cattici  pajjt  -  parole ,  che  pofero  qualche  fo' 
fpetto  nellanimo  del  Cavaliere,  a  cui  pofcia  fbggiun- 
fé  la  Dama,  che  Ci  trattenefle  ivi  d*apprelTo  per  fua 
cuflodia ,  finché  ella  compieffe  alla  vifita  .  Era  circa 
un'ora  prima  della  mezza  notte ,  quando  fili  la  Dama 
in  una  cafa  poco  quinci  diftante.  Dopoché  il  Cavalier 
Parente  ebbe  afpettato  per  lo  fpazio  di  un'altra  ora  « 
fembrandogli  cofa  ftravagante  il  far  più  lunga  di- 
mora ,  picchiò  ad  una  feneflra  baffa  di  quella  cafa  colla 
punta  della  fua  ipada ,  dove  tofèo  afTdCciofiji  un  Uo" 
mo  ,  che  pieno  di  turbazione  5  accennò  al  Cav^aliere, 
che  fi  appreffiffe  alla  porta ,  e  che  entraffe .  Così  fece, 
&  introdottolo  nel  proffimo  appartamento  ^  lo  fece.* 
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eziandìo  entrare  in  una  canciera ,  dove  (oh  fpettacolo 
miferabilel)  vidde  la  Daoia  fua  parente  giacere  fcona- 
porta,  e  nuda  in  un  letto  fenza  moto ,  lenza  vita  ,  e 
defonta .  Quale  fi  rimaneffe  il  Cavaliere  ,  dal  fatto 
fteflb  fi  può  raccorre.  Mille  torbidi  penfieri  gl'ingom- 
brarono  la  mente,  ed  era  in  procinto  di  terminar  la.-. 
tragedia  con  altre  funefte  rifoluzioni  ;  ma  quando  udì, 
che  la  Dama  erafi  colà  trasferita  per  fine  di  un  difo- 
nefto  divertimento ,  tanto  più  fi  commofie  ^  perchè 
riflettendo  al  nobile  parentado  della  Dama ,  non  ve- 
deva riparo  alla  infamia,  &  allo  fcandalo  univerfale, 
che  dal  cafo  feguìto  era  per  rifultare.  Confultatifi  dun- 
que in  quel  repentino  accidente  il  Drudo  pentito  ,  ed 
il  Parente  fdegnato,  il  Signore  pofe  loro  in  mente  di 
ricorrere  per  configlio,  ed  ajuto  al  Servo  di  Dio  Fra 
Pietro ,  e  però  chiufa  la  camera  dov'era  la  Defonta_, , 
e  Tufcio  della  cafa ,  {\  trasferirono  infieme  a  Betlem- 
me ,  ove  non  trovarono  il  Servo  di  Dio  ;  ma  perchtì 
fu  loro  avvertito ,  ch'Egli  flava  a  far  orazione  nella 
Chiefa  della  Madonna  Santiffima  della  Mercede ,  co- 
me era  folito  di  fare  ,  dopo  aver  compiuto  alle  offer- 
vanze  della  fua  cala  ;  perciò  immediatamente  colà  lì 
avviarono,  fenza  frapporvi  dimora,  tuttoché  vi  fofle 
molta  ftrada  da  fare .  Entrati  nel  Cimiterio  del  Con- 
vento ,  ecco  che  il  Ven.  Pietro  apre  la  porta  della.., 
Chiefa ,  fi  fa  loro  incontro  ;  e  fenza  udire  da  effi  pure 
una  parola  ,  ordinò  al  Cavaliere  Parente  della  Defon- 
ta )  che  ivi  Ci  trattenefle ,  e  prefo  per  la  mano  il  Dru- 
do ,  lo  introdufle  in  Chiefa  ,  e  fi  prefentò  con  elfo 
lui  innanzi  all'Altare  del  Santifsimo  Sagramento ,  in 
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cui  altresì  (i  venerava  rimmagine  di  Maria  Vergine, 
ingiugnendogli ,  che  genufleflo  dimandaffe  nnifericor- 
dia  a  Dio ,  ed  inriploraire  rintercefsione  della  fua  Bea- 
tifsinia  Madre  ;  Eflb  intanto  fi  ritirò  ad  un'altra  Cap- 
pella detta  di  S.  Giovanni  in  Laterano^  ove  fece  una 
rigorofa  difciplina,  dopo  la  quale  tornò  all'Altare , 
dove  aveva  lafciato  il  Penitente  5  a  cui  ordinò  ,  che 
Lo  feguitaffe,  come  pure  difle  al  Cavaliere  Parente, 
che  afpettava  fuori  della  Chiefaj  e,  fenza  che  alcuno 
di  loro  avefle  infino  allora  detto  una  parola  ,  Egli 
prende  la  ftrada  della  cafa  ,  in  cui  flava  la  Defonta^ 
Dama.  Giunti  ad  efla,  ed  entrati,  ordinò  ad  ambi  i 
Cavalieri,  che,  premeffo  un'atto  di  vera  contrizione, 
faceffero  ivi  orazione ,  ed  Egli  s'introdufle  nella  ca- 
mera della  Defonta  ;  e  come  la  vidde  in  quella  pofi- 
tura  fcompofta  ,  non  potè  di  meno  di  non  gemere.* 
crucciofo  ,  e  ricoperte  fubito  quelle  membra  impudi- 
che ,  fece  fopra  il  Cadavero  il  fegno  della  fanta  CrO' 
ce  ,  e  chiamolla  per  nome  ,  ordinandole  con  quell* 
imperio,  ch'è  una  participazione  imperfetta  della  On* 
nipotenza,  che  fi  alzaffe  ;  AI  fuono  di  quelle  voci, 
forfè' la  giacente  a  federe  fui  letto,  ritornando  a  vive- 
re ,  per  aver  poi  nuovamante  a  morire  a  fuo  tempo 
con  miglior  difpofizione .  Appena  ricuperò  Tufo  della 
ragione  ,  che  tutta  lagrime  nel  volto  ,  e  tutta  contri- 
zione nel  cuore ,  deteftò  amaramente  le  proprie  col" 
pe  •  Ottenutofi  ciò  dal  Servo  di  Dio ,  ingiunfe  al  Dru- 
do ,  che  fi  tratteneffe  ivi  in  orazione,  fintanto  eh' 
Egli  tornafle ,  &  al  Cavaliere  Parente  5  che  prendefse 
tutti  gli  abiti  della  Dama  j  quale  rozzamente  veftita 
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alla  dimeftica ,  avvoltò  nel  proprio  mantello ,  e  fé  la 
pofe  fugli  omeri ,  portandola  in  quella  guifa  alla  fua 
cafa,  feguitato  dal  Cavaliere  Parente.  Colà  giunti  la- 
IcioUa  nel  proprio  fuo  gabinetto  ,  fenzachè  veruna.^ 
perfona  le  ne  avvedefse ,  ed  ivi  ordinò ,  che  fi  fer- 
mafse  a  fare  orazione ,  finche  tornafse  .  Egli  dunque 
(efsendo  già  le  quattr'ore  dopo  la  mezza  notte)  fé  ne 
ritornò  alla  cafa  del  Drudo,  ove  era  feguìto  l'infaufto 
accidente ,  e  lo  configliò,  che  a  vifta  fé  ne  partiflTe^- 
e  benché  quello  vi  moftrafle  qualche  ripugnanza ,  a-, 
caufa,  che  era  neceffario  di  lafciare  ivi  un'Agente  ido* 
neo  colle  neceffarie  iftruzioni  pel  buon  regolamento 
della  fua  azienda ,  alche  fare  vi  bifognava  qualche  glori- 
no di  tempo  i  tuttavìa  ,  perchè  il  Servo  di  Dio  inca- 
ricoffi  di  fare  tutto  quello  ,  che  averebbe  potuto  efe- 
guire  qualfivoglia  fuo  Miniftro ,  fpianaronfi  ia  tal  for- 
ma tutte  le  difficoltà  ;  onde  lafciata  una  nota  oppor- 
tuna in  mano  ad  Effo  ,  nella  notte  feguente  fé  ne^ 
partì .  Dato  ordine  a  quefta  parte ,  fuUe  otto  ore  dopo 
la  mezza  notte  fé  ne  ritornò  alla  Dama,  quale  ritro- 
vò in  orazione ,  come  le  aveva  ordinato  ;  e  benché 
con  molta  ripugnanza ,  la  difpofe  ad  accafarfi  nella  fe- 
guente fera  con  una  perfona  fua  pari ,  timorata  di  Dio, 
e  beneftante  :  prendendo  Egli  a  fuo  carico  di  far  con- 
fentire  il  Parentado ,  come  in  effetto  efeguì .  Sicché 
in  minore  fpazio  di  ventiquattro  ore  il  fervorofo  Servo 
del  Signore  ,  troncò  la  pratica  difonefta  ,  falvò  lonore 
alla  Dama ,  fchivò  le  inimicizie  ,  fece  partire  1  Aman- 
te, e  collocò  r Amata  in  onorato  Matrimonio,.  (Y) 
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Cafo ,  che  ,  oltre  la  di  Lui  Carità  verfo  il  Proflimo, 
&  indefefsa  premura  per  effo ,  manifefta  altresì  la  di 
Lui  eroica  Prudenza  . 

6.  Di  un  altro  cafo  fomigliante  al  precedente  fi 
fa  menzione  in  Proceffb,  col  folo  divario,  che  il  Dru- 
do era  Perfona  Ecclefiaftica  3  e  la  Donna  dal  Servo  di 
Dio  rifufcitata  ,  feparatafi  dal  concubinato ,  in  cui  mi- 
feramente  giaceva,  viffe  per  lo  avvenire criftianamen- 
te,  (Z) 

7.  Operò  il  Signore  Iddio  per  mezzo  del  fuo 
fedel  Servo  Pietro  di  S.  Giufeppe  altri  miracoli  di  ri- 
furrezione  di  Perfone  già  morte ,  quali ,  benché  ri- 
ferendofi  qui  tutti ,  potrebbono  concludere  all'eviden- 
za leroica  Carità  del  noftro  Eroe ,  che  in  fimili  con- 
tingenze tutto  fi  adoperava  prefìfo  l'Altiffimo  per  la 
confolazione  de  fuoi  Proffimi ,  e  per  la  maggior  glo- 
ria del  fuo  Signore,  di  cui  era  ftromento  nell'operazio- 
ne di  tali  portenti ,  fi  regiftreranno  nullameno  da  noi 
nel  XII.  ed  ultimo  Capitolo  di  quefto  fecondo  Libro, 
dove  come  in  propria  fede  ,  trattaremo  de  miracoli , 
e  grazie  ottenute  da  Fedeli ,  che  alla  di  Lui  efficace 
interceffione  ricorfero . 

8.  Anche  un'altra  Signora  ,  ch'Egli ,  o  con  lu- 
me profetico  ,  o  altronde ,  fapeva  che  menava  una-, 
vita  diflolma  ,  incontrata  da  Eflb  un  giorno  ,  udì , 
che  fotto  voce  le  diffe  :  Signora  vi  ò  compajftone  :  Pa- 
role furono  quefte  ,  che  ,  penetrandole  al  cuore  » 
non  lafciarono  giammai  d'inquetarla  ,  finché  non  fi 
trasferì  alla  Cafa  di  Betleme  a  parlare  al  Servo  di 

Dio; 
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Dio  ;  Quale  contentiffimo  della  preda  fatta  5  inveftil- 
la  sì  fortemente ,  che  in  pochi  monnenti  la  perfuafe 
a  dare  di  fpalle  al  Mondo  ,  e  rinchiuderfi  in  un  Sa- 
gro Chioftro  5  alche  ajutolla  il  Servo  di  Dio ,  Quale 
trovò  prima  un  ConfefTore  opportuno  ,  che  la  dilpo- 
neffe,  e  pofcia  un  Moniftero,  che  raccogliefTe  3  tan* 
tochc  compunta  con  vera,  e  ftabile  contrizione.»  , 
abbracciò  lo  ftato  Monadico,  in  cui  dopo  una  diu- 
turna perfeveranza  terminò  lodevolmente  li  fuoi  gior- 
ni  .  (A) 

^.  Un  Cavaliere  ,  che  ,  venuto  dal  Perù  in-» 
Guatemala,  era  celebre  per  le  fue  rare  prerogative, 

;  non  corrilpondeva ,  come  doveva  ,  al  Signore .  Ac- 
cadde ,  che  in  feguito  de  fuoi  traflfichi ,  vifitando 
certe  miniere  ,  fece  una  perigliofà  caduta .  Seppelo 
il  Servo  di  Dio  ,  per  lume  fopranaturale  come  con- 
vien  credere  ,  perchè  il  cafo  era  feguito  in  un  luogo 

I  così  difèante  ,  che  non  puotè  naturalmente  così  fubi- 
to  averne  notizia ,  e  perciò  gli  fcrifle  una  lettera ,  il 
di  cui  tenore  regiftraremo  altrove ,  e  con  pochi  pe- 
riodi lo  difpofe ,  non  folamente  ad  intraprendere  nuo- 
va ,  onefta,  e  lodevole  vita  ,  ma  eziandìo  ad  indot 

^  farfi  il  rozzo  Abito  del  terz'Ordine  di  S.  Francefco , 

I  con  cui  terminò  li  fuoi  giorni ,  lafciando  buon'odore 

;  di  fé  medefimo .  (B) 

10*  Tali  mutazioni  di  vita  operava  il  Signore  a 
contemplazione  delle  virtuofe  fatiche  del  fuo  Servo , 
nelle  quali  era  tanta  la  Ipiritual  compiacenza  >  ch'Egli 

ne 

fA)  /'roc./.  514,  489.  dy^^-. 

(B)  Procf.  489.  5 J4.  r,  1 282.  dw.. 
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ne  riportava ,  che  andava  come  in  proverbio  ,  che^ 
quando  il  Fratello  Pietro  appariva  più  giulivo  del  fo- 
lito  5  era  fegno ,  che  aveva  acquidato  qualche  ani- 
ma a  Dio  .  Quefta  connpiacenza  però  non  traeva  Tani- 
nio  fuo  fuori  di  regola,  perché,  come  diraffi  nel  Ca- 
po IX.  Egli  riferiva  tutto  al  Signore  ,  fenza  arrogarfi 
veruna  gloria  .  (C) 

II.  Il  modo,  che  teneva  per  confeguire  que- 
llo vantaggio  ,  era ,  che  fulle  prime  ore  della  notte, 
colla  licenza  di  Monfignor  Vefcovo,  fé  ne  ufciva_-, 
dalla  fua  cafa  di  Betleme  ,  e  con  un  campanello  al- 
la deftra ,  e  col  cappello  fotto  il  braccio  finiftro  ,  an- 
corché piovefTe  a  diluvj ,  ed  a  pie  fcalzi ,  fuonava  co* 
dovuti  intervalli,  e  fermandofi  agli  angoli  delle  vie, 
•gridava  con  fonora  ,  e  divota  voce  :  Santo  Dio ,  San» 
to  forte  )  Santo  immortale ,  abbiate  mìfertcordia  di  mi 
iyc.  :  Alle  quali  parole  aggiugneva  fovente  altri  con» 
cetti  atti  ad  eccitare  le  Anime  a  compunzione ,  co- 
me :  Anima  che  fai ,  che  non  penfi  al  giudizio  di  Dio^ 
che  fi  avvicina  ?  Altre  volte  dopo  aver  detto  faccen- 
nato  trifagio ,  aggiugneva ,  che  fi  pregafle  per  le  ani-, 
me  del  Purgatorio,  e  per  quelle,  che  ftavano  in  pec* 
cato  mortale  .  Quali  fentimenti  replicati  a  tutte  le 
vie  ,  ed  ogni  fera  ,  caufavano  indicibile  profitto  5 
fenzachè  la  quotidiana  continuazione  di  un  tale  efer- 
cizio  fcemaffe  quel  divoto  orrore  ,  che  intendeva  il 
Servo  di  Dio  d'imprimere  ne  cuori  degli  Uomini.  (D) 

E  per- 

(C)  Proc.f,  488. 5f5o.  579.  t,  1222.  à'c. 

(D)  Procf,  271./.  291./.  ^14.  ^41.  g^i.^79.  g8^.  J48./.  4i^.A 
437. 482.  /.  533.  S7S*  793»  S49.  880.  97^.  à'G. 
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E  perciò  5  come  molti  offervavano ,  grande  era  Io 
(pirituale  profitto  ,  che  fé  ne  raccoglieva  ;  giacché 
a  fentirfi  rammentare  su  quelle  ore  le  verità  eterne.^ , 
molti  Criftiani  lafciavano  le  veglie,  e  converfazio- 
ni  i  altri  fi  raccoglievano  internamente  j  fi  applicava- 
no altri  all'orazione ,  ed  ognuno  finalmente  li  com- 
pugneva  :  Tantoché  eziandìo  li  più  ritrofi  ,  fé  non 
lafciavano  le  pratiche ,  e  le  occafioni  di  peccare ,  le 
frequentavano  almeno  con  minore  baldanza  .  (E) 

12.  Non  era  però  così  generale  fapplaufo  di 
queft'opera  tanto  pia  ,  che  qualche  volta  il  V.  Au- 
tore non  ne  riportafie  de'  feniìbili  rimproveri  ^  ed  of- 
fefe  pur  anche  nella  Perfona  ^  come  più  diftintamente 
fi  riferirà  nel  Gap.  Vili. ,  dove  trattaremo  della  For- 
tezza, e  Manfuetudine  di  effo  ;  poiché  patendo  il 
Demonio  molti  difcapiti  da  così  fanto  efercizio ,  non 
è  meraviglia^  che  qualche  Criftiano  de  fuoi  parziali, 
fi  rifentiffc  per  èflb  ;  Ma ,  ciò  non  ottante  ,  il  Ser- 
vo di  Dio  continuò  fino  alla  morte  quefto  bell'atto 
di  Carità  ,  e  lafcioUo  ftabilito  nel  fuo  teftamento ,  af- 
finché gli  Eredi  del  fuo  Spirito ,  ne  continuaffero  1* 
efercizio  .  (F) 

I  13.  Ma  dall'altra  parte  il  Signore  Iddio ,  che.» 
[voleva  render  noto  il  fuo  gradimento,  fi  compiacque 
operare  de  prodigj  in  conferma  della  di  Lui  Santità. 
Come  poc'anzi  avvertiffi  ,  o  che  la  notte  fofle  placi- 

P  da, 

(E)  Proc.  f.^  14,  ^ycf,  r.  381.  48^.488.  r.  555.722./'.  798./.  849. 

801.880.  drc. 

(F)  Proc.f.  271./.  291.  ^514.  541.579.  585.598.^.41(5.  r.  457. 
482.;.  555.  5-75.^.609.650.650,^74.  699.^702. 75 1.755.798. 

849. 880. 975.  drc. 
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da  5  e  ferena  )  o  che  dirompeffe  in  copiofe  pioggie } 
e  tempefte  il  Venerabile  Pietro  a  capo  fcoperto ,  e>» 
pie  nudi  9  fé  ne  ufciva ,  e  girava  per  la  Città  a  de- 
ttare co  fuoi  clamori  le  Anime  al  bene .  Accaddej 
dunque ,  e  ben  più  di  una  volta ,  che  Egli  camminai 
fé  per  la  pioggia  fenza  bagnarli  ,  lochè  comprovato 
dalla  elperienza  di  molti ,  rimafe  a  noftra  notizia  nei 
Proceffo  Informativo.  (G)  Anticipava  talvolta  fora 
confucta ,  perchè  con  lume  profetico  conofceva  farli 
qualche cofpirazìone  contro  lonore  di  Dio ,  come  in 
effetto  feguì  una  volta ,  in  cui  dopo  li  crepufcoli  del- 
la fera  bufsò  ad  una  Cafa ,  dove  erano  i  complici  di 
una  pratica  difonefta  ,  favellò  fegretamente  al  princi- 
pale ,  e  pofcia  fé  ne  andò  a  fare  il  folito  giro  •  Il  riful- 
tato  da  quella  vifita  fu ,  che  il  Padrone  di  Cafa  fubi- 
to  mandò  via  una  Donna  ivi  nafcofta  ,  che  aveva-, 
fatto  venire  per  prendere  con  effa  difonefto  tratteni*» 
mento  •  (H) 

14.  Nel  numero  delle  Opere  di  Mifericordia  fpi:* 
rituali  poffono  annoverarli  li  Suffragj  per  li  Defonti, 
nel  che  il  Ven.  Servo  di  Dio  giunfe  innegabilmente  al- 
la Eroicità .  Aveva  fino  dal  principio,  ch'Egli  fi  donò 
tutto  a  Dio  5  inabilito  con  effo ,  che  Ci  degnaffe  accet- 
tare in  fuffragio  delle  anime  dei  Defonti ,  quanto  di 
buono  era  per  fare  in  fervigio  di  Lui,  e  de  Proffimi 
per  amor  fuo  ,  fenza  riferbarfi  cofa  alcuna  fuori  del 
merito ,  che  non  può  cederfi ,  o  rinunziarfi .  (  I  )  Ma 

non 
.(G)  i'y-oc./.  5:75:.  r.  72^.^777,  jf.  861. r.  875.  /.  1255. 1378.M401. 

(l)  Frocf  41 6.  r.  57 4 . 8  a  1 .  ^  ère. 
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non  contento  di  quefto  ,  e  ripieno  di  fpi  rituale  com- 
paffione,  faceva  fovente  celebrare  Anniverfarj,  e  fpe- 
zialmente  negli  Ofpedali  di  San  Lazzaro,  di  Sant' 
Aleffio,  di  San  Giovanni  di  Dio,  e  nella  Chieù». 
del  Calvario  ,  ed  a  quefto  effetto  mendicava  elemo- 
fine   ftraordinarie  da  fuoi  Divoti ,   e  da  altri  buoni 
Criftiani  ^  quali  pofcia  diftribuiva  a  Sacerdoti  pove- 
ri ,  e  foraftieri  ,  acciocché  celebrafTero  per  le  Ani- 
me de  Defonti  ,•  avendo  a  quefto  effetto  edificate  pic- 
cole Cappelle  fuori  di  alcune  porte  della  Città  ,  dove 
alcune  perfone,  da  Lui  deftinate,  afBftevano  per  efi- 
gere  a  titolo  di  elemofina  da  quei ,  che  entravano  ,  e 
ufcivano  il  Dazio  Spirituale  .  Una  fola  perà  di  detto 
Capellette  oggi  fi  conferva  >  confumate  le  altre  dal 
tempo  5  e  dalle  intemperie  della  ftagione  ,  (L)  Diftri- 
buiva in  oltre  li  nomi  di  quanti  Defonti  capitavano  a 
fua  notizia  ogni  mefe ,  fcritti  in  varie  fchedolette  a»* 
perfone  pie,  acciocché  in  tempi,  e  fpazj  determinati 
faceffero  orazioni  ,  e  fuffragj  per  elfi  ,  quali  pofcia 
raccoglieva  ,  e  dava  ad  altri  ,    acciocché  forfè   quei 
Defonti,  le  Anime  de'  quali  Lo  pregavano  di  ajuto, 
e  tutte  le  altre  ancora,  foffero  più  abbondantemente 
riftorate .  (M)  Mille  altre  fante  induftrie  praticava 
per  accumulare  elemofine  da  far  celebrare  le  meffe,  e 
Ipezialmente  foleva  andare  al  giuoco  pubblico ,  dove 
informatofi  de'  Vincitori ,  fi  appreffava  loro,  e  li  pre- 

P  2  gava 

(L)  Proc.f.  24.6.  268.  289.  SS4'^'  3S^'S79'  39S.416.  e.  so6.  528. 

571.  625*.  699. 790.  r.  722.  r.  822.  842.  872.  r.  1096.  &c. 
(M)  Froc.f.  242,  t.  289.  ^09.  gg5.  558.  g78.f.  ^98.  41 6. t.  4^6, 

505.  r.  527.  r.  552.  r.  571.  606.  (*  62$»  648.  699.  899. /.  952.  /. 

1095.  é'c. 
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gava  a  rammentarfi  del  Purgatorio  ,  e  ne  riportava 
fempre  qualche  ajuto  .  (N)  Altre  volte  venendogli  T 
occafione  ,  faceva  fcommeffe  Spirituali ,  obligandofì 
Egli  in  cafo  di  perdita  a  recitare  certa  quantità  di  ora- 
zioni ,  &  in  cafo  di  vincita ,  obbligava  fìmilmente  1* 
altro  9  o  a  compenfare  con  tanto  numero  de  Rofarj , 
o  a  determinate  elemofine  ,  da  applicarli  nella  celebra- 
zione di  meffe  per  li  Defonti  .  (O)  In  fomma  noru, 
lafciava  fuggire  alcuna  occafione  ,  in  cui  potefife  fé- 
gnalare  la  fua  Carità  eroica  ^  che  a  due  mani  non  l'ab- 
bracciafle  ;  E  quotidianamente  raccomandava  a  Fede- 
li i  fuffragj  per  i  Defonti ,  molti  de  quali  gli  apparve- 
ro a  ringraziarlo .  (P)  Avrebbe  finalmente  voluto  ogni 
giorno  fpopolare  il  Purgatorio ,  acciocché  nel  Cielo 
vi  foffero  più  Comprenfori ,  quali  beatificati  dalla  vi- 
fione  di  Dio  ,  e  dall'amore  verfo  di  effo  ,  accrefcef- 
fero  il  numero  di  quelli ,  che  inceflantemente  lodano, 
&  adorano  la  Divina  Maeftà  ;  e  benché  Elio  con  lo- 
devole emulazione  afpiraffe  alla  loro  fortuna  ,  non  la- 
fciava però  di  fare  tutte  le  diligenze ,  affinchè  il  Pur- 
gatorio s'evacuafle  de  fuoi  Prigioni  3  anche  colla  one- 
ftiffima  intenzione  di  meritare  la  loro  protezione  io.» 
Cielo,  giacché,  e  colle  opere  ,  e  colle  parole,  con- 
tribuiva alla  eterna  felicità  di  effi . 


CA* 

(N)  Proc.f,  ^5:9.  ^78.  398.  419.  /.  8  [9.  t.  871.  r.  924.  t.  é'c. 

(O)  Proc.f.  722.  r.  924. 940.  1028.  r.  &c, 

(P)  Proc.f.i^6.  252.  t.  268.  271.  r.  289.  509.  g  14.  J41.  558.  i6h 

378. 1. 1^98.  476.  505.  t.  5  IO.  527.  r.  552.  r.  571. 700. 824. 44r 

t.  872. 880. 924. 1028.  1096.  drc. 
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CAPO      V, 

Velie  Opere  di  Miferkordia  corporali 

efercìtate  dal  Venerabile 

Servo  di  Dio. 

I,  T"^  Alle  Opere  di  Mifericordia  Spirituali  finora 
JLX  defcritte  paffando  alle  Corporali ,  ritrova- 
remo  in  qaefte  nulla  minor  rilevanza,  che  in  quelle . 
Poiché  dalla  narrazione,  che  fiamo  per  farne,  fi  fcor- 
gerà ,  efsere  Egli  flato  un  altro  Tobia ,  o  (  conneL» 
provò  il  Panegirifta  della  fua  vita  nella  orazione  fune- 
bre ,  che  nel  feguente  libro  regiftraremo  nell'idioma 
1  noftro  materno)  un'altro  Gioby  mentre  non  vi  fu 
genere  di  Carità ,  ch'Egli  non  praticafse  co'  Proffimi . 
2.  E  primieramente  è  da  ponderarfi  ,  eh*  Egli 
rifguardò  tutti  con  egualtà,  e,  febene  co  Poveri,  e 
milerabili ,  come  più  bifognofi  era  più  attento ,  non-j 
perciò  trafcurava  di  accudire  alle  neceffità ,  che  non 
rare  volte  anche  i  nobili  ,  e  ricchi  patifcono ,  o  in-» 
una  materia  ,  o  nell'altra .  Il  certo  è ,  che  la  fua  prin- 
cipal  vigilanza  era  per  li  Poveri ,  ma  non  ricufava  di 
fervire  anche  gli  altri .  Dunque  non  vi  fu  Perfona  di 
qualfivoglia  feflo  ,  condizione,  ed  età;  Cittadini, 
Foraftieri,  Religiofi,  o  Secolari,  Sacerdoti,  o  Lai- 
ci ,  che  ad  Efso  ricorrefse ,  e  che  rimanefse  defrau- 
dato della  cfpettazione ,  che  aveva  nella  di  Lui  Carità. 
(Q^  Anzi  purché  avefse  notizia  delle  neceffità  de 

Prof- 

CQ^Proc.f.  2<<.  274.?.  295:.?.  ^iS.f,  g44.)r.:j^7. 5:^8.584.  612. 
r.  oji.  654.  677. 705./".  722.759.850. 884.981.  1049.1261.drc, 
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Proffimi  o  per  via  fovranaturale ,  o  naturalmente  non 
afpettava  di  efsere  richiedo  ;  ultroneannente  fi  offeri- 
va ad  allogare  Zitelle  povere,  a  provedere  Vedove, 
Pupilli  ,  Orfani,  a  riconciliare  Inimici,  ed  accomo- 
dare Artidi,  Servitori,  e  Schiavi  ;  e,  finché  altron- 
de non  aveffero  da  vivere  ,  Egli  ne  fomminiftrava-^ 
loro  il  modo  .  (R)  Se  fapeva  ellervi  nella  Città  po- 
veri efpofti,  accorreva  fubito,  e  trovava  Nudrici  op- 
portune ,  che  Tallevaflero  ;  e  pofcia  correva  a  fuo  ca* 
rico  l'educazione  demedefimi,  come  pure  di  fanciulli 
orfani,  quali ,  come  proprj  figli,  faceva  educare  ;  zelan- 
do Angolarmente  ,  che  col  Jatte  materiale ,  fuggef- 
fero  altresì  lo  fpirituale  ,  loché  pure  correva  a  fuo 
conto  i  anzi  colla  occafione ,  ch'Egli  inceffantemente 
girava,  fé  ritrovava  fanciulli  vagabondi,  li  prendeva 
feco ,  finché  aveflJe  dato  loro  buon  ricapito ,  e  la  pri- 
ma cofa,  che  faceva  era  il  porre  loro  al  collo  un  Ro- 
fario ,  come  pure  praticava  generalmente  in  ogni  al- 
tro incontro .   (S) 

3.  Raccoglieva  continuamente  elemofine  per  li 
Carcerati ,  quali  in  giorni  determinati  di  ogni  fetti- 
mana  vifitava ,  recando  loro  quanto  aveva  potuto  rac* 
corre  dalla  mifericordia  deCriftiani:  Voleva  però, 
che  con  EflTo  Lui  recitaffero  la  Corona ,  o  il  Rofario 
della  Beatiffima  Vergine  ,  e  rifpondeflfero  anche  all' 
efame ,  che  loro  faceva  foprà  i  Mifterj  di  noftra  San- 
ta  Fede .  Li  efortava  alla  tolleranza  in  pena  de'  pro- 
prj errori ,  fé  erano  carcerati  per  caufe  criminali ,  e 

fc 

CR)  Proc./. 447.^.538.9(^2.  iiji.r.  1182./.  1201.  iiSs^f'&C' 
(S)  Procf,  735. 755.  1030.  io4j.  /.  1 15 1.  &c. 
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fé  per  debito,  procurava  di  pagarne  una  parte,  fé  non 
poteva  tutto  a  Creditori .  Zelava  molto  più,  che fre- 
quentaffero  li  Sagrancienti  ,  provedendoli  Elfo  mede- 
fimo  di  prudenti  ConfefTori ,  ed  in  fomma  fembrava, 
che  voleffe  convertire  le  Carceri  in  Oratorio  ,  im- 
piegando ancora ,  dove  Egli  folo  non  poteffe  arrivare 
a  tutto ,  li  fuoi  Fratelli  Terziarj  del  Terz'  Ordine  di 
Abito  coperto .  (T) 

4.  Vifitava  quotidianamente  gli  Ofpedali  di  San 
Lazzaro,  di  S.  Aleffio,  di  S.  Giovanni  di  Dio,  e  j 
fé  la  Carità  lo  richiedeva ,  anche  più  volte  il  giorno, 
ed  acciocché  le  fue  vifite  non  foffcro  fterili  ,  iftruiva 
privatamente  gl'Infermi,  fé  li  trovava  poco  ammae- 
ftrati  nelle  cofe ,  che  appartengono  al  viver  Criftiano, 
infegnava  loro  le  orazioni  ,  li  provvedeva  di  Confef- 
fori  5  e  li  efortava  a  prevalerli  della  inceflante  affiften"* 
za,  che  fi  fa  da  quetta  negli  Ofpedali  :  Se  li  vedeva 
in  pericolo ,  li  efortava  con  tanta  energìa  alla  rafle- 
gnazione  ,  che  quafi  non  temevano  più  la  morte  :  Se 
li  ritrovava  già  proffimi  ad  efsa ,  e  molto  più ,  fé  in 
tranfito,  aflifteva  loro,  finche  fpirafsero,  e  di  poi  ne 
lavava  i  cadaveri ,  e  li  preparava  per  la  fepoltura .  Se 
le  Infermità  erano  penofe ,  li  animava  alla  pazienza  » 
acconciava  i  letti,  fpazzavale  camere,  purgava  li  vafi 
immondi ,  li  mutava ,  li  accarezzava ,  porgendo  loro 
qualche  regaluccio ,  e  mefchiando  fempre  configli  fa- 
lutevoli  per  le  Anime,  mentre  provedeva  alli  corpi . 
Se  ne  ritrovava  de  Convalefcenti ,  ed  in  iftato  di  efferc 
licenziati  dall*  Ofpedale ,  Egli ,  o  prendeva  alcuna.^ 

feg- 
(T;  Proc.  /.  415.  r.  41 6^  447.  r.505.  525.  A  597.  872.  &£»    . 
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feggetta  a  mano  5  ed  infieme  con  qualche  fuo  Compa- 
gno 5  li  portava  fucceffivamente  alla  fua  infermeria , 
facendo  quefti  trafporti  quante  volte  occorreva  ,  0 
quando  non  aveva  comodo  di  fedia  )  fé  li  accomoda- 
va come  meglio  poteva  fugli  omeri ,  e  fé  li  portava 
a  Betleme ,  come  appreflb  diremo .  E  quello  ^  che^ 
fi  è  fcritto  deirinfermi  efiftenti  ne  pubblici  Ofpedali, 
fi  dice  puranche  di  quelli  delle  Cafe  particolari ,  qua- 
li forfè  avevano  più  bifogno  di  affiftenza ,  praticando 
con  elfi  tutti  quei  fervigi ,  che  averebbe ,  e  forfi  non 
fenza  ripugnanza,  praticati  uno  Schiavo  più  vile .  (V) 

y.  Giugnendo  adi  Lui  notizia,  eflervi  qualche 
Infermo  nelle  Cafe  particolari ,  quale  non  potefìfe  ivi 
curarfi ,  o  per  la  Campagna  5  o  per  le  contrade  del- 
la Città ,  era  fubito  un'  intimo  alla  di  Lui  Carità  , 
che  fenza  frapporvi  indugio  ,  fé  ne  andaffe  a  tro- 
varlo ;  &  adagiatofelo  con  induflria  fugli  omeri ,  lo 
trafportaffe  agli  Ofpedali ,  e  praticava  pofcia  con_» 
effo  quanto  fi  è  detto  fopra  degli  altri  .  (X)  Anzi, 
riputandofi  vero  giumento  di  Gesù  Crifto  5  nel  fare 
le  vifite  fopradette  ,  o  a  Carcerati ,  o  agli  Ofpedali , 
o  alle  Cafe  particolari ,  Egli  fulle  fue  fpalle  portava 
tutto  ,  folito  ogni  giorno  ufcirfène  con  una  gran  pi- 
gnatta di  Atole  ,  quale  diftribuiva  agli  Infermi ,  ed  a 
tutti  i  Poveri,  che  ne  volevano.  (E'  quefta  una  forta 

di 
(V)  Proc.f.  244.  2SS'  '•  2)57.  ^  288.  t,  ^78.  415:.  448..  475- ^.  5^5* 

525. ^  $$2,  570.  r.  624.  f.  646.  668.  697. 722. 747.  789.  842. 

92i.r. 
(X)  Proc.f,  24g.  r.  267.  288. r.  ^78.  ^97..  ^  475.  f.  ^$2, 5^70-  606: 

.646.668.  697. 722. 747.789. 819.  r.  841.  ^  871.^921.  ?.  1027. 

1102.  iios-.  Ugo./.  1164.  r.  1182.  J2oo.r.  1225.  I244.M262» 

1282.;.  1285.  é*c.  • 
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di  bevanda  fomigliante  a  quejla  ,  ch*è  compofta  di 
mandorle  pefte  ,  e  zuccaro  ,  quale  fi  coftuma  in-. 
quelle  parti  darfi  agi  Infernni  per  delizia,  e  fofìanza) 
e  così  carico  girava  da  un  Ofpedale  all'altro,  e  da 
quefti  al  fuo ,  e  per  le  Cafe ,  come  fi  è  detto  .  (Y) 

cf.  Quello  poi ,  che  in  rilevanza  fupera  ogni  al- 
tra cofa  delle  già  regiftrate ,  e  che  manifefta  l'eroicità 
della  Virtù ,  che  rifiedeva  nel  Servo  di  Dio  ,  fi  è  T 
efercizio  ,  che  fi  può  per  la  frequenza  ,  dir  quotidia-* 
no ,  almeno  in  preparazione  di  animo  ;  cioè ,  che  , 
qualora  Egli  fi  affrontava  con  qualche  Infermo  piaga- 
to 5  colla  propria  lingua,  e  labbri  ne  purgava  le  pia- 
ghe ulcerofe .  Quale  atto ,  quanto  fia  prezzabile  avanti 
gli  occhi  di  Dio ,  fi  riconofce  dalla  ftima  ,  che  nò 
fa  Santa  Chiefa  ,  quale  negli  Uffizj  de  Santi ,  fuole 
rilevare  nelle  Storie  abbreviate  delle  lezioni  fimiglian* 
ti  operazioni ,  quafi  in  Teftimonio  della  Rilevanza 
delle  virtù  di  efìl  ;  e  pure  il  Servo  di  Dio  ciò  prati- 
cava con  fortezza  di  animo ,  ilarità ,  e  prontezza  .  (Z) 
E  foffero  pure,  quanto  fi'  vuole,  fchifofe  le  piaghe.^, 
Efso  compiva  a  quefta  Carità  con  indicibile  affet- 
to,  Efper mento  effò  Teflimonìo  (così  fi  legge  in  uno 
de'  tanti  allegati  luoghi ,  (  A  )  dove  fono  i  Con- 
tefti)  nelfOJpedak  d'i  Santo  Akffio  d't  quefta  Città 
Vanno  1667.  nel  quale  morì  il  Seruo  di  Dio  ,  cbe^  , 

Q^  aven'^ 

(Y)  /'ror,/.  24^.^.309.557./.  578.^97.;.  415.747.?.  ii48.f.i2oo, 

r.  1263.  1282./.  é'c. 
<Z)  /'roc./.  244.  267.  r.288.r.  309.  :j78.?.  416.475.^.505.^525. 

'•  SS2.  t.  570.  t.  625.  64(5.  (^68.  t.6c^j.  722.  747.  t.  789.  /.  841. 

t.  2yi,f.  922.  962. 1028.  1 103.  M  130. 1. 1 164.  r.  1200.  f.  1235. 

1283.  ère. 
(A)  Froc.f  1 103.  drc. 
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avetiàoìo  accompagnato  ejjp  Teflimqnìo  per  li  detti  efercU 
%j  in  queflo  menzionato  Of pedale  di  S.  Aìe^io  ,  trova- 
rono un  Indiano  impiagato  con  una  piaga  in  un  piede  y 
il  quale  era  moftruof amente  gonfio  ,  con  molte  caverne 
piene  di  marcia  fitta 'y  che  glielo  flava /coprendo  il  Cbi^ 
rurgo  ,  per  medicarlo  ,  e  fi  accoftò  il  Servo  di  Dio , 
e  dtjfegli ,  fé  farebbe  flato  bene  portare  un  Cagnolino , 
che  gli  polijfe  quella  piaga  colla  lingua ,  (j  il  Chirur» 
go  gli  rifpofe  di  st^  che  farebbe  flato  buono  i  allora  il 
Servo  di  Dio  posò  le  fue  bifacce  ^  e  s  inginocchio  ^  e-> 
colla  propria  bocca  ,  incominciò  a  polire  le  piaghe  dell\ 
Infermo ,  cavando  molte  boccate  di  quelle  materie  ,  fin 
tanto  che  lafciò  quelle  concavità  ,  e  crepature  di  ejfa 
piaga  molto  ben  polite  ^  che  fi  vedeva  la  carne  viva  y  ef 
fendo  rimafli  al  Servo  di  Dio  li  fegni  ài  quelle  materie 
nella  barba  (j*c.  così  pure  fi  efpreffero  gli  altri  due.» 
contefti .  (B) 

7.  Oltre  le  predette  opere  di  Mifericordia ,  fov- 
venìva  anche  tutti  li  Poveri  della  Città,  che  poteva, 
ciafcuno,  fecondo  la  penuria ,  che  pativa.  Mattina, 
e  fera  concorrevano  alla  Cafa  di  Betlenae  Poveri  di 
ogni  forta,  ed  Egli  faceva,  che  alle  ore  opportune  fi 
trovafse  preparato  il  definare  per  effi ,  accreditando  il 
Signore  Dio  le  prenaure  del  fuo  Servo  ,  con  molti- 
plicare  varie  volte  li  comeftibili ,  (C)  conne  già  nel 
primo  libro  fi  fcrifse  ,  ed  in  apprefso  tratteraflì  de' 
cafi  in  particolare.  Teneva "fibene,  per  non  tentare 

il 

(B)  Procf,  570.  f.  1225'.  '•  ^^• 

(C)  Proc.f  636.658.680.765.^764,889.989.  /.  U05.  1132. 
1226.  ;.  c!r^. 
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il  Signore  Dio  ,  una  difpenfa  ben  provifta  di  tutto  ; 
ma  cafi  avvennero  ,  che  quefta  rimafe  faccheggiata.., 
dalla  copiofa  moltitudine  della  Gente,  quale  foventc 
concorreva ,  oltre  la  diftribuzione  fegreta ,  che  faceva 
per  Famiglie  povere,  e  vergognofe,  per  Studenti  fo- 
raftieri ,  e  per  ogni  altro  bilognofo .  (D) 

8.  Teneva  inoltre  una  Guardaroba  di  abiti  vec- 
chj  5  e  nuovi ,  e  biancherìe ,  non  folamente  per  fer- 
vigio  de  Convalefcenti  ,  ma  per  tutti  gli  altri,  eh' 
Egli  vedeva  in  neceffità  di  efsere  coperti;  onde,  o 
li  dava  afsolutamente ,  oli  predava,  fecondo,  che^. 
le  contingenze  occorrevano.  Notifi  qui  la  finezza  della 
di  Lui  Carità  !  Come  ch'Egli  era  informatiffimo  di 
ogni  angolo  della  Città,  perchè  frequentemente  pra- 
ticava per  tutto  ,  fapeva  in  confeguenza,  dove  erano 
Donne  civili ,  quali  per  penuria  ,  non  potevano  por- 
tarli ad  udire  la  Melsa  nelle  Fefte  ,  per  non  avere-» 
con  che  decentemente  veftirfi  .  Egli  dunque  faceva  ^ 
che  per  li  giorni  fuddetti  fofsero  all'ordine  tanti  abiti 
proporzionati  alla  condizione  refpettiva  delle  Perfone, 
ed  0  li  portava,  e  riportava  Egli  medefimo,  dopo  , 
che  fé  n*erano  fervite,  o  glieli  mandava,  e  per  mez- 
zo di  perfone  confidenti  faceva  riportarli .  (E)  E  ben- 
ché avefse  tanta  cura  per  gli  altri  ,  niuna  però  ne.^ 
aveva  per  fé  medefimo,  portando  fempre  abiti  laceri, 
e  rappezzati  ;  onde  benché  alcuna  volta  fofse  per  ca- 
rità provifto  di  qualche  Mantello  nuovo,  Egli  lo  da- 

Q^  2  va 

(  D  )  Proc.f.  2^S'  274*  f'  295:.  /.  g  18.  /.  544.  /.  367.  402.  /.  487. 

511.981.  1049.  1262.,  ejèg.é'c» 
(E)  i'roc./.448.476./.  677.^872.  922.1050.  1105.  122$.  &c. 
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va  a  qualcheduno  de  fuoi  Fratelli  Terziarj.  Procu- 
rava eziandìo  per  alcuni  Mori ,  che  nelle  crepature  de 
piedi ,  delle  quali  fogliono  patire  ,  avevano  certi  ani- 
mali, o  vermetti,  affai  molefti  ,  e  purgandoli  colle 
fue  mani ,  li  prò  vedeva  pofcia  di  calze  ,  ed  in  fine  , 
acciò  fi  poteffe  dire  ,  che  il  Servo  di  Dio  in  tutte  le 
opere  di  Mifericordia  fi  efercitaffe,  fotterrava  anche 
li  Cadaveri  de  Defonti ,  o  folo ,  od  aggiucato  da  al- 
cuni degli  altri  Terziarj  fuoi  Compagni ,  come  è  no- 
to in  Procefso .  (F) 

5>.  Benchc  gli  Animali  Bruti  non  vadano  in  li- 
nea co'  Pro/fimi ,  fecondo  però  la  dottrina  di  S.  Tom- 
mafo  d'Aquino  2.  2.  queft.  25.  art.  3.  in  corp. ,  pof- 
fono  in  qualche  maniera  appartenere  a  quefta  virtù , 
e  perciò  il  Servo  di  Dio  aveva  una  compaffione  gran- 
de anche  degli  Animali  Bruti,  fui  rifleffo  però  di  ef- 
ferc  Creature  di  Dio,  e  di  non  efsere  nocivi,  ma 
utili  agli  Uomini .  (G)  Occorfe  pertanto ,  e  non  ra- 
re volte ,  che  trovava  per  le  contrade  della  Città  qual- 
che Cane  languente  ,  o  pel  male ,  o  per  fame  ;  lo 
prendeva  feco  ,  e  fé  lo  portava  a  cafa ,  dove  lo  rite- 
neva ,  finché  foffe  rifanato  .  (H)  S'incontrò  talora  in 
alcuni  fanciulli,  che  avendo  prefo  qualche  Augello, 
con  varie  maniere  ne  facevano  ftrazj  :  Egli,  compa- 
tendo alla  povera  beftia,  la  toglieva  loro  ,  con  dare 
in  ifcambio  qualche  altra  cofaj  e  fegnatamente  una-^ 

volta 

(F)  Prcc.f.  60&.  6^6.  79?.  é'c. 

(G;  Proc.f.  iss.t,  296.  544. '.  ^5:4.  t.<;\i,  /.  558.  $^7-  ^-  S^A-^- 

612,  t.  654.  678.  706.  759.  801.  /.  885.  loio.  r.  1049.  t.  I  igz. 

I  i66.r.  1201.^.  1220.  1245.  i28g.  igoo.  ig2i.^.  1379.  &c» 
(H)  Frocf,  274.  r.  3 19. 345. 567.;.  634,  ^Sì&c, 
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volta  accadde  in  certo  Augello  chiamato  colà  Sopile^ 
jes^  fomigliante  ad  un'Aquila,  quale  il  Servo  di  Dio 
con  deftrezza  tolfe  ad  alcuni  fanciulli ,  che  lo  aveva- 
no ridotto  quafì  a  morte;  n'ebbe  cura,  e  pofcia  non 
gli  dette  la  libertà  ,  come  agli  altri  foleva  fare,  ma 
viftolo  affai  dimeftico  lo  ritenne  ,  e  fu ,  dopo  la  fua 
morte  portato  a  Lima  ,  dove  con  altro  fìmile  della 
fua  fpecie  propagaronfi  ;  e  fogliono  tutti  li  giorni  full' 
ora  del  delinare  >  andarfene  al  Convento ,  &  affiftere 
ivi ,  finché  il  pranzo  fia  terminato  ;  prendendo  dalle 
mani  de*  Religiofi  ciò ,  che  fi  dà  loro ,  e  dimandan- 
done ,  con  dare  delle  piccate  fu'  piedi  di  effi .  Anzi , 
quando  ì  T{eligiofi  (  così  diffe  un  Teftimonio  )  vanna 
a  prendere  lì  Con'vakjcenù ,  ed  Infermi ,  //  detti  Au- 
gelli "vanno ,  e  tengono  /opra  il  Carro ,  per  effere  grande 
ti  numero  del  li  Convahfcenti  di  quella  Città  ^  cbe  fi 
portano  ogni  giorno  a  quella  Cafa  (yc,  (I) 

IO.  Aveva  pure  compaffione  di  altri  Animali, 
ancorché  nocivi ,  ma  Egli  con  imperio  fovranaturale 
li  coftrigneva  a  non  fare  alcun  danno .  Così  varie^ 
volte  gli  accadde  co'  Sorci ,  quali ,  fecondo  che  fi  av- 
vidde,  davano  il  guafto  alla  Difpenfa.  Egli  chiamolli 
tutti  (e  quelli  accorfero)  e  diffe  loro  -  Fratellini  quejìa 
è  roba  de*  Poderi  non  dovete  toccarla.  E  mai  più  danneg*- 
giarono;  onde  invece  di  ucciderli,  quando  ne  trova- 
va li  prendeva,  e  li  trafportava  di  là  da  un  Fiume,  che 
fcorreva,  e  fcorre  proflimo  alla  Cafa  diBetleme,  dove, 
quando  reftavano  dalla  men(a  de  Poveri  rimafugli  de 
cibi ,  ne  portava  ad  effi ,  acciocché  non  periffero  dalla 

fame> 

(0  Proc.f,  448.  654.  Ilio.  &c. 
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fame,  avendo  per  altra  proibito  loro,  di  non  far  danno 
alcuno  alla  roba  di  chiunque  foffe ,  come  in  effetto  era 
ubbidito  ,  quafichè  avefsero  avuto  lume  di  ragione , 
né  mai  fecero  alcun  danno .  (L) 

1 1 .  Erano  finalmente  fenza  numero  gli  atti  del- 
la fervorofa  fua  Carità  verfo  le  Creature  ;  onde ,  fé  il 
giorno  foffe  flato  tré  volte  più  lungo  ,  ogni  altro  che 
Lui  averebbe  appena  potuto  compire  alla  minor  parte 
di  tante  incombenze  ,  di  quante  Eifo  aveva  caricato 
fé  fleffo  •  Ed  era  offervato  con  occhio  di  ftraordina-» 
rio  flupore  ,  che  ,  chiunque  aveva  bifogno  di  Lui ,  o 
aveva  in  cuore  di  ricorrere  al  fuo  ajuto  ^  appena  fi  de- 
terminava a  cercarlo ,  immediatamente  lo  ritrovava^ 
fenzachè  ,  ritrovato  ,  ricufaffe  di  fentire  ,  configliare, 
e  provedere  a  mifura  delle  fue  forze  ;  Mentre  non 
vi  e  cafo  ,  ch'Egli  giammai  licenziaffe  alcuno ,  che.» 
prima  non  lo  aveffe  confolato  nelle  fue  indigenze  ;  e 
pure  a  non  decorrere  alfajuto  fovranaturale ,  era  im- 
ponibile, che  un* Uomo,  qual'era  in  continuo  moto 
&  agitazione  per  le  vifite  delle  Chiefe ,  per  f  aflìften- 
za  all' efpofizioni  del  Venerabile  ,  pel  Servizio  degf 
Infermi  nelli  Ofpedali ,  e  nelle  Cafe  particolari ,  nel 
trafporto  quotidiano  di  effi  all'Ofpizio  de  Convale- 
fcenti,  pel  regolamento  di  quefti,  pel  provedimento 
di  altri  innumerabili  Poveri  ,  e  per  la  vigilanza  al 
profìtto  delle  Anime  nelle  fcuole  luddette ,  ed  altro 
Opere  di  Mifericordia ,  che  averebbero  fiancato  ogni 

me* 

(L)  Proc.f.  448.487.  <5s'5'-755-  Ss*?-  '•  949*  98?.  1 108.  r.i  109.256. 
274.  t.  296.  g  19.  545'.  567.  t.  585.  449.  488.  514.  559-  ^-  5S4-^- 
655. 678.  r.  706.;.  885.  drr. 
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memoria  per  ramentarfene  ,  nonché  ogni  corpo  per 
efeguirle  >  era  ,  dico ,  impoffibile ,  che  niuno  fi  la- 
gnafle  di  non  averlo  per  una  volta  trovato  pronto  a 
riparare  alle  fue  neceffitàj  in  maniera  tale,  che  mol- 
ti convinti  dalla  evidenza ,  credettero ,  &  affermaro- 
no 5  ch'Egli  aveffe  anticipatamente  ricevuto  il  Dono 
dell  agilità  ,  proprio  de  corpi  gloriofi  ,  (M)  mentre 
a  compiere  adequatamente  a  tante  fatiche ,  fenzachè 
feguiffe  giammai  alcun  difordine  ,  farebbe  ftato  d' 
uopo  5  che  il  Servo  di  Dio  foffe  ftato  un'aquila  nella 
velocità  di  accorrere  ad  ognuna  di  effe  non  effendovì 
memoria ,  che  mai  mancaffe  alle  fue  premure  ,  e  vi- 
gilanza  per  li  Frollimi . 

CAPO       VI. 

Della  Vrudcnza  del  Venerabile 
Servo  di  Dio . 

«.  ir?  sfendo  la  Prudenza ,  come  la  prima  tra  le  Vir- 
M  f  tu  Cardinali  la  regolatrice  di  tutte  le  altre  , 
non  può  ftare ,  che  quefte  pervengano  al  grado  eroi- 
co 5  fenzachè  anch'effa  abbia  quefto  privilegiato  ful- 
gore ;  onde  ,  fé  le  altre  virtù  Morali  compariranno 
al  giudizio  de  Savj,  così  rilevanti,  come  fiamo  per 
dimoftrarle  ne  Capi  feguenti  ,  il  medefimo  concetto 
dovrà  farfi  della  Prudenza  . 

2.  Indi- 

(M)  Proc.f.  2SS'  274- ^-  29^  '•  ?' S-  '•  344-  '•  3^7-  $97-  ^' 4o2-  '• 
487. r.  51  i.t.  558.  584.612.  t.  651.654.  677.  r.  705.  r.  7S2-f» 
759.  850.  884. 981. 1049.  1262.  é*^. 


1 28  Vita  del  Ven.  Vietro  di  Betancur 

2.  Indipendentemente  però  da  quefto  ragione- 
vole rifleflo  5  non  nnancano  argomenti  da  conchiude- 
re, che  nel  Ven.  Servo  di  Dio  Pietro  di  S.  Giufeppe 
folgoreggiaffe  un  eroica  Prudenza  .  Imperocché  ,  fé 
vogliamo  rammentarci  delli  primi  anni  di  fua  vita, 
trovaremo ,  che  non  fi  dilungò  giammai  dalla  ubbi- 
dienza de  Genitpri,  né  lafciò  tanto  divertirfi  dalle  oc- 
cupazioni della  vita  paftorale ,  a  cui  era  flato  applica- 
to ,  che  non  trovaffe  il  tempo  adattato  ,  per  pon- 
derare le  verità  eterne ,  ne  trafcuraffe  i  giorni  oppor- 
tuTìi  da  frequentare  li  Santi  Sagramenti  ,  per  vivere.» 
una  vita  innocente  .  Non  refiftè  fordo  ,  e  pertinace 
alle  Divine  chiamate,  mentre  intraprefe  una  lunga ,  e 
difaftrofa  navigazione ,  fapendo ,  che  qui  ambulat  fìm^ 
fìkitèr  ^  ambulat  confidemèr ,  Proverb.  io.  i?.  Ad  og- 
getto di  dedicarfi  ,alle  opere  di  Carità ,  volle  abilitarfì 
col  mezzo  de*  ftudj  al  grado  Sacerdotale,  e  renderfi 
idoneo  per  la  predicazione ,  e  converfione  degflnfe* 
deli .  Poiché  coirefperienza  vidde  non  edere  a  quell' 
impiego  chiamato  dal  Signore,  umiliandofi  ognor  più 
fotto  la  potente  mano  di  Lui ,  fcelfe  l'umile  ftato  di 
Terziario  ,  ed  impiegoffi  principalmente  al  culto  di 
Dio,  ed  a  procurare  la  falute  delle  Anime,  e  prove- 
dere alk  neceffità  de  Poveri,  come  fin'ora  fi  è  fcrit- 
to  .  Da  quello  pofcia ,  che  fcriveraffi  in  appreflb  della 
tenera  divozione  verfo  Dio ,  e  della  fua  Santiffima-, 
Madre,  della  fua  vita  afpra ,  e  penitente,  del  corag- 
gio ,  con  cui  intraprefe  cofe  ardue  ,  e  con  cui  refiftè 
intrepido  alle  battaglie  dell'Inimico  infernale,  e  final- 
mente dalla  moderazione  ;  con  cui  regolò  li  proprj  ap- 
petiti 
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petiti  Ci  fcorgerà ,  quanto  chiaro  foffe  il  lume  della^ 
di  Lui  Prudenza  ;  poiché  fenza  qaefta  farebbe  {tato 
i  vano  lo  accignerfi  a  così  ftraordinarie  rifoluzioni , 
quali  furono  in  foftanza  il  fondare  una  Religione ,  che 
dalla  perfona  di  un  povero  Terziario  non  farebbe  itato 
fperabile  ,  come  nepure  fperabile  era  Taccerto  gene- 
rale in  tutti  li  fuoi  negozj ,  e  rifoluzioni . 

3.  Per  venir  dunque  al  particolare  ^  conviene.» 
rammentarfi  con  quanta  Prudenza  falvò  lonore  di 
quella  fventurata  Dama ,  che  ritrovò  defonta  in  atto 
veramente  deteftabile,  di  cui  fi  è  fcritto  nel  Gap.  iv. 
che  fé  aveffe  avuto. tempo  più  giorni  a  regolare  quel 
fatto ,  non  averebbe  potuto  più  accertatamente  ope- 
rare ',  e  pure  al  folo  avvifo  dell'infaufto  accidente  >  co- 
ordinò tutti  li  mezzi ,  per  ifchivare  Toffefa  di  Dio  ^  al- 
lontanando il  Drudo  y  e  per  falvare  Tonore  della  Da- 
ma 5  col  portarla  a  guifa  di  un  facco  involta  nel  fuo 
mantello  fulle  fue  fpalle ,  acciò  i  di  lei  dimettici  non 
fi  avvedeffero  di  cola  alcuna;  e  finalmente  col  mari'- 

'  tarla  in  quel  medefimo  giorno  5  per  evitare  gl'ulte- 
riori fcandali . 

4.  Ebbe  puranche  mirabile  defìrezza  per  ricon- 
i  ciliare  Perfone,  ancorché  furiofe  per  inimicizie  inve- 
I  terate,  lochc  fenza  una  eroica,  e  privilegiata  Pru- 
1  denza  non  può  riufcire ,  almeno  con  tale  felicità ,  che 

mai  gliene  fallifle  l'evento  in  tante  volte  ,  che  ne  in- 

traprefe  l'impegno  .  (N)  Accadde  una  volta  a  quefto 

■  propofito ,  che  un  Sacerdote  erafi  fdegnato  con  un-» 

luo  Schiavo  in  maniera  tale,  che,  o  foffe  primo mo- 

R  to, 
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to ,  o  altro  sfodrò  la  fcimitarra  per  dividergli  il  capo . 
Sopravenne  opportuno  a  queirincontro  il  Servo  dì 
Dio,  e  fermatogli  il  braccio,  gli  difle  -  Dc^o  gra- 
tta! (yc, ,  ed  ecco  ad  un  tratto  il  furiofo  Ecclefiaftico 
divenir  manfueto  ,  come  un  Agnello  .  Licenziò  fi- 
bene  Io  Schiavo  ,  perchè  così  configlioUo  il  medefi- 
mo  Servo  di  Dio  ad  effetto  ,  che  la  coabitazione^  , 
non  fofle  occafione  di  qualche  nuovo  fcandalo  .  (O) 
Seppe  parimente,  che  due  Giovani  erano  gravemen- 
te inviperiti  contro  un  Terzo ,  ed  erano  in  proffima 
dilpofizione  di  torgli  la  vita .  Il  Servo  di  Dio  fubito 
^ndò  a  ritrovare  li  due  collegati,  quali  fentendo  fcuo- 
prirfi  il  loro  animo ,  benché  occulto  a  tutti ,  &  uden- 
do pregarfi  da  un  Soggetto  così  raguardevole ,  gli  die* 
rono  parola  di  non  attentar  più  cofa  alcuna;  ma,  o  che 
fopravveniffe  nuova  caufa ,  ed  occalìone  di  difturbo , 
o  che  foprafatti  dallantico  furore  ,  ponefTero  in  non 
cale  la  parola  data  al  Ven.  Pietro  5  fé  ne  ufcirono  una 
fera  di  cafa ,  con  animo  di  cercare  l'Inimico  ,  e  prò* 
vocarlo  a  riffa  y  o  di  ucciderlo  con  foverchiarìa .  Ave- 
vano perciò  dato  pochi  paffi,  ch'ebbero  incontro  il 
Servo  di  Dio  ,  quale  internamente  conofcendo  gli 
animi  loro ,  mutò  con  effi  tenore  di  perfuafive  i  onde 
non  più  pregando  5  ma  piutofto  rimproverando  il 
mancamento  di  fede ,  mortificolli  altamente ,  e  volle, 
che  feco  andalfcro  a  trovare  flnimico ,  come  in  fatti, 
quafi  attratti  dal  brio  fovranaturale  di  Lui ,  ubbidiro- 
no .  Giunti  dunque  che  furono  ,  operò  in  maniera , 
che  fi  riconciliaffero  feco  ,  e  quando  gli  parve ,  che 

coli* 
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coirefalo  foffe  fventato  il  furore  ,  condufTe  tutti  a.^ 
Betleme ,  e  con  obbligo  di  confeflarfi  il  dì  feguente, 
li  trattò  dimefticamente  con  certi  pochi  regalucci ,  e 
con  una  onefta ,  e  favia  converfazione  calmò  affatto 
lo  fdegno  di  tutti  ,  quali  per  lo  avvenire  viffero  da.., 
buoni  Amici .  (P) 

5'.     Avvenne  altra  volta,  che  un  Cittadino  ave- 
va ammazzato  con  delle  baftonate  un  Cane  molto  ca- 
ro al  fuo  Padrone:  Quefti  come  fé  ne  avvidde,  tan- 
to fìfdegnò,  ch'era  per  incrudelire  contro  delfUccì- 
fore  i  volendo  fagrificare  la  di  lui  alla  vita  del  Cane , 
in  compenfo  dell'affronto  5  che  gli  fembrava  di  aver 
ricevuto  .  Occorfe  5  che  il  Servo  di  Dio  ,  quale^  , 
(come  fopra  accennoffi)  fi  ritrovava  fempre  pronto 
per  li  bifogni  di  tutti  li  Proffimi,  venne  a  paffare  per 
quella  contrada ,  in  cui ,  fé  tardava  un  momento , 
farebbefi  fparfo  fangue  Crifliano  per  vendetta  di  una 
beftia  uccifa .  Avventoffi  Egli  fubito  alfoffefo ,  e  lo 
perfuafc  colla  fua  rara  Prudenza  a  deporre  lo  fdegno, 
fcufando,  come  fuol  farfi  l'intenzione ,  quando  fope- 
razione  non  è  icufabile  ;  ed  in  fomma  placollo  5  anche 
la  condizione  di  rendergli  il  Cane  vivo,  benché  la«i 
(condizione  foffe  accettata  con  rifo  .  Dopo  dunque  di 
aver  riconciliato  li  due  Inimici,  fi  pofe  fovragli  omeri 
il  Cane  morto ,  e  recatofelo  a  cafa ,  rifufcitollo  ,  e.» 
riportollo  tofìo  al  Padrone ,  quale  rimafe  attonito  in- 
fieme  e  conripunto ,,  e  perciò  difpoftiffimo  afeguirein 
tutto  li  configli  del  Venerabile  Padre .  (Q) 

R  2  a.Un 
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6.  Un  certo  Cavaliere ,  a  caufa  de  difturbi  di- 
meftici ,  che  fogliono  accadere  fra  Conjugati  ,  era_^ 
così  fdegnato  colla  fua  Spofa ,  che  per  minor  male  fi 
v^ViVit  alla  feparazione  del  letto ,  anzi  pur'anche  della 
coabitazione  .  Era  un  cafo  affai  pubblico ,  e  perciò  s* 
impiegarono  le  perfone  più  favie  della  Città  per  tron- 
care quella  fcandalofa  difcordia  ;  ma  vedendo  ,  che 
non  riufciva  ad  alcuno  l'intento ,  fi  moffe  il  Servo  di 
Dio,  che  per  modeftia  aveva  ceduto  il  luogo  ad  altri, 
per  trarre  a  fine  quell'intricata  imprefa;  ed  avendo 
intefo  ,  che  il  Cavaliere  era  infermo  ,  Egli  una  fera  , 
che  girava  per  la  Città  ,  fermoffi  poco  lungi  dalla-, 
cafa  di  lui,  e  gridò  —  Anima  ch^  fai?  'vedi 9  che  ù 
afpetta  il  Signore  Iddio  -  Quefte  parole  furono  fen- 
tite  dall'Infermo  ,  come  appunto  Pietro  defiderava  , 
e  furono  faette,  che  gli  penetrarono  al  cuore  ;  Andò 
pofcia  nel  feguente  mattino  a  vifitarlo ,  e  gli  favellò 
con  tanta  efficacia  ,  che  cavò  dal  duro  cuore  di  lui 
fèntimenti  di  un  ferio  difinganno,  efpreffi  colla  lin- 
gua nelle  feguenti  parole  —  Padre  mio ,  fé  è  nerejfa- 
rio  per  la  mia  faìute  il  muovere  le  montagne  ,  potendo , 
lo  farò  —  Alche  replicò  opportunamente  il  Servo  di 
Dio  ,  che  non  era  neceffario  il  fare  tanto  ,  ma  badava 
il  riconciliarfi  colla  Conforte  .  Raffegnofil  llnfermo  , 
fu  chiamata  la  Dama  ,  ed  alla  prefenza  di  Pietro ,  e 
^  del  Maeftro  Don  Bernardino  d'Obando  ,  &  il  Mae- 
ftro  Don  Giovanni  Velafquez  ,  fu  conchiufa  Ja  pa- 
ce; della  quale  però  poco  ebbe  a  godere  l'Infermo  i 
perchè  non  riforfe  da  quella  infermità,  anzi  non-» 
molto  dopo  fene   pafsò   a  miglior  vita  ,  lafciando 

buona 
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buona  opinione  di  fc  nnedefimo .   (R) 

7.  Fu  altresì  dotato  il  noftro  Ven.  Pietro  di  una 
privilegiata  Eubolìa,  che  vale  a  dire,  fapeva  affai 
ben  conllgliare  .  Li  di  Lui  dettami  erano  così  accer- 
tati, e  così  livellati  al  lume  della  Prudenza,  che  fen-, 
za  un  particolare  influffo  fovranaturale  non  è  poffibi- 
le,  che  abbondar  poteffero  nell'Anima  di  un  logget- 
to  per  altro  rozzo ,  &  idiota  .  Un  Terziario  vi  era , 
che  in  vece  di  accudire  con  tutta  vlgiknza  all'impie- 
go del  fuo  Indituto ,  fi  divertiva  in  altre  occupazioni 
di  penitenza  .  Diffegli  il  Servo  di  Dio  -  Viù  'vale  o 
Fratello  il  mutare  uri  Infermo  da  un  letto  all'altro ,  che 
tutto  quello ,  che  voi  fate  ,  Quindi  configliava  ,  che 
negli  atti  penitenziali  fi  doveffe  procedere  con  mode- 
razione ,  ad  effetto  di  non  inabilitarfi  per  le  applica- 
zioni del  proprio  uffizio .  Un  Giovane  più  rifoluto , 
che  prudente  fi  efpreffe  col  Servo  di  Dio ,  che  vole-- 
va  allor  allora  prender  flato  conjugale .  Parve  ad  Ef- 
fe ,  che  la  rifoluzione  doveffe  maturarfi  meglio ,  ej 
perciò  gli  diffe  —  Chi  prefto  fi  determina  ^  prefto  fi 
pente  --  Ad  un'altro  che  gli  fece  una  fimile  confi- 
denza, il  Ven.  Pietro,  quale  pure  credeva ,  doveffe 
meglio  ponderare  il  pefo  dello  flato  Matrimoniale , 
diffe  5  che  ci  averebbe  penfato  _,-  ed  intanto  invitoUo 
ad  andar  feco  una  fera  al  Calvario  ,  ed  in  tal  con- 
,  giuntura  efortollo  a  caricarfi  di  una  Croce ,  com'Egli 
fcceva .  Efeguillo  il  Giovane  ;  e  poiché  ad  efempio  di 
Lui  ebbe  falito  il  Colle  ,  interrogollo  Egli ,  fé  foffe 
fianco  del  pefo ,  e  quefti  rifpofe  >  ch'era  (  per  così 

dire) 
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dire)  già  morto;  perchè,  fenza  più  lena  ,  e  vigore  . 
Allora  feriamente  gli  difle  il  Servo  del  Signore  -  Fi- 
gì/o  )  lo  flato  Matrimonia/e  è  buono  y  e  Janto  ^  ma  pri" 
tna  5  che  vi  determiniate  per  effo  ,  penjate  ,  che  porta 
fece  una  croce  molto  pia  pefante  dt  cotefla  ,   che  avete 
finora  portata  dal  piano  (jc.  —  Illuminato  da  quefti 
pochi  periodi  il  Giovine,  e,  fatta  miglior  rifleffione, 
prende  tempo  a  rilblvere  i  e  per  allora  non  fece  altro 
paffo  .  Il  fovranominato  Maeftro  D.  Bernardino  d* 
Obanda  bramava  di  entrar  nell  Ordine  Francefcano, 
e  veftirne  ilfanto  Abito.  Era  quefto  Padre  Sacerdote 
Secolare  ,  che  faceva  un  bene  indicibile  alle  Anime.* 
colla  fua  efemplarità ,  e  colf amminiftrazione  del  Sa- 
gramento  della  Penitenza  ,  Sarebbe  dunque  ftata  una 
perdita  affai  confiderabile  per  la  Città  di  S.  Giacomo. 
Ebbe  di  ciò  notizia  fovranaturale  il  Servo  di  Dio ,  e 
però  andò  a  ritrovarlo  ,  e  gli  pofe  avanti  gli  occhi 
della  mente ,  che  ,  ficcome  per  paffare  dal  male  al 
bene,  non  fi  richiede  molto  configlio  ,  così  alf  incon- 
tro 5  per  fare  il  tranfito  dal  bene  al  meglio ,  fi  ricerca 
molta  orazione ,  e  rifleffo  ;  trasfigurandofi  alle  volte 
il  Demonio  in  Angiolo  di  luce  per  ingannare  gfin- 
cauti .  Eflere  egli  certo  del  fervigio ,  che  faceva  al  Si- 
gnore Dio  nell  impiego  di  Confeflbre  ,  e  guidare,» 
Anime  ,  e  non  poter  prometterfi ,  che  l'ifteffo  gli  riu- 
fciffe  nella  Religione  ,  attefochè  quivi  fi  dipende  dall' 
altrui  volontà  .   In  fomma  molte  cofe  gli  diffe  coru» 
animo  di  fargli  ben  ponderare  il  paflb ,  che  s'accigne- 
va  a  fare ,  non  già  per  diftorlo  dal  fuo  maggior  pro- 
fitto .  Si  dilpofe  perciò  il  pio  Sacerdote  a  far  più  lun- 
ga 
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ga  orazione,  ed  a  meglio  ponderare  le  circoftanze  del 
cafo  i  e  finalmente  venne  a  conofcere,  che,  quella, 
ch'egli  aveva  creduta  ifpirazione  del  Signore ,  non_* 
era  tale  .  Continuò  dunque  con  fuo  vantaggio ,  e  de 
Proffimi  l'impiego  da  molti  anni  lodevolmente  efer- 
citato  con  molto  profitto  delle  Anime  .  Voleva  Mon- 
fignor  Vefcovo  mutare  abitazione  ,  e  ri  tirarli  in  luogo 
più  rimoto ,  e  meno  abitato  della  Città  ,  e  ne  ri- 
chiefe,  come  foleva  fare,  il  fuo  parere  al  Servo  di 
Dio ,  Quale  con  fincerità  gli  rilpofe ,  non  effere  lo- 
devole 5  che  il  capo  di  quella  Criftianità  fi  muovefle 
dal  luogo  della  folita  abitazione ,  fendoché  li  Supe- 
riori debbono  ftar  fermi ,  e  non  afconderfi  nel  difabi- 
tato  della  Città ,  con  pregiudizio  di  quelli  >  che  fof- 
fero  per  implorare  la  di  lui  giuftizia ,  o  grazia  per  qual- 
(  fi  voglia  emergente  ;  Quefto  Prelato  aveva  così  alto 
;  concetto  del  Venerabile  Padre ,  che  nelli  negozj  più 
ardui  della  propria  Diocefi  ,  ricorreva  al  di  Lui  pa- 
rere; e  perciò  non  folamente  feguillo  nel  cafo  de- 
fcritto  5  ma  di  più  deftinollo  fuo  Elemofiniero;  lo- 
i  che  quanto  fu  di  giovamento  per  l'Anima  del  vera- 
mente pio  5  e  zelante  Prelato  ,  tanto  fu  di  difcapito 
pel  temporale  ;  attefoché  in  tempo  di  una  ftrana  pe- 
nuria del  Popolo  rinduffe  a  vendere  anche  la  fupel- 
iettile  del  proprio  Palazzo  per  fovvenire  a  Poveri  fa- 
melici della  Diocefi  .  Tuttociò ,  che  fi  contiene  in 
quefto  Paragrafo ,  fi  ritrova  in  Procefio .   (S) 

8.     Erano  dunque  li  configli  del  Ven.  Servo  di 
Dio  così  accertati ,  in  tuttociò  ,  che  dipendeva  dalla 

fua 
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fua  direzione,  che  giammai  pofe  il  piede  in  fallo  ^  e 
chiunque  feguitò  il  fuo  voto  nelle  dubbiezze ,  fi  trovò 
fempre  conlblato .  E  non  è  meraviglia  ,  poiché  bilan- 
ciava li  fuoi  dettami  colla  unica  mira  al  primo  Princi- 
pio ,  ed  ultimo  Fine  del  tutto  s  lontano  da  ogni  poli- 
tica del  Mondo ,  e  da  ogni  prudenza  di  carne  .  (T) 
Quindi  avveniva  ,  che  non  folamente  Perfone  idiote, 
o  rozze  ricorrevano  ad  Eflo  per  eflere  configliate ,  ma 
eziandìo  Perfone  di  condizione  ,  e  grado  eminente^ , 
come   erano  Monfignor   Vefcovo  ,  e  li  Ecclefiaftici 
più  anziani  di  quel  Capitolo  ,  li  Capi  altresì  delle  Re- 
ligioni ,  e  del  Governo  puranche  civile  ,  fembrando , 
che  noftro  Signore  Lo  avefle  arricchito  di  un  lum€«> 
così  privilegiato  ad  oggetto  di  provedere  a  tutta  quel- 
la Cittadinanza  ;  anziché ,  ficcome  per  tutta  la  Pro- 
vincia era  celebre  il  di  Lui  nome  ,  così  dagli  angoli 
più  remoti  di  effa  concorrevano ,  o  in  perfona ,   o  per 
lettere,  i  bifognofi  a  ricevere  le  di  Lui  iftruzioni.  (V) 
p,     Nell'efortare  i  fuoi  Compagni ,  comechè  era 
il  maggiore ,  aveva  una  grazia  così  diftinta  ,  che  in- 
cantava gli  afcoltànti  ,  e  li  traeva  agevolmente  ovun- 
que voleva,  in  vìncuìis  charitatisj  e  così  parimente 
con  tanta  Umiltà ,  correggeva  gli  altrui  difetti ,  che 
gli  ammoniti  da  Lui  rimafero  fempre  emendati .  Im- 
perocché efaggerava  in  primo  luogo  le  proprie  man- 
canze ,  e  fi  accufava  ,  come  fé  foflc  ftato  la  pietra-, 
dello  Scandalo  in  quel  Santuario  ,  quafiché  dal  fuo 
mal  efempio  procedeflero  gli  altrui  difetti ,  quali  po- 

fcia 

(T)  Proc./.  726. 1128.  1 147.  i28i.r.  e!rc. 

(V3  Procf  iioo.  U28.  1147.  1224. 1299.  é'c. 
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fcia  modeftamente  ponderava ,  non  ifcoprendo  le  per- 
fone  de  manchevoli ,  fé  non  era  per  dar  loro  il  meri- 
to di  quella  mortificazione  3  baftandogli  di  riportare 
la  emenda  ,  che  Tempre ,  o  fubito ,  o  poco  dopo  fe- 
guiva  alle  fue  correzzioni .  (X) 

IO.  Sì  ommette  qui  di  riferire  la  Prudenza  eco- 
nomica del  Ven.  Servo  di  Dio  ,  poiché  quefta  palpa- 
bilmente apparifce  nelle  imprefe  da  Lui  tratte  felice- 
mente a  fine  ,  come  furono  la  Fondazione  della  nuo- 
va Religione  5  colfelevazione  di  quel  fontuofo  Con- 
vento 5  di  cui  tutti  riconofcono  Effo  per  Fondatore  5 
e  meritamente  ,  perchè  Egli  fu  quegli ,  che  pofe  la-, 
prima  pietra  dell'edifizio  fpirituale  ,  e  quegli ,  che  a 
paffi  di  prodigj  elevò  TOfpedale ,  llnfermerìa ,  e  tut- 
to quanto  {\  contiene  in  detto  Convento ,  fuori  di 
quello  ,  che  dopo  la  di  Lui  morte  fu  aggiunto  da  fer- 
vorofi  Eredi  del  di  Lui  fpirito .  Ne  giammai  quietoffi 
infinchè  non  vidde  ftabilite  le  fcuole ,  e  quindici  ca- 
mere ,  e  letti  per  li  Convalefcenti ,  come  pur  anche 
le  celle  ,  ed  ufficine  neceflarie  per  li  fuoi  Compagni. 
(Y)  Dal  primo  dunque  infino  all'ultimo  ,  non  pare  y 
che  poffa  porfi  in  dubbio  la  rilevanza  della  Prudenza 
'  in  propofito  del  Ven.  Servo  di  Dio  ,  che  da  predetti, 
e  mille  altri  rincontri  apparifce  manifefìamente  ftraor- 
dinaria ,  &  eroica  . 


S  CA- 

(X)  Proc./.  442.480.  r.  920.  ^.  iioo.f. 

(Y)  Proc.f.  297.56^.^.569.  2r.g86.r.4os'.4is:.ir.  492. 5fi5.s:4j. 

$60.1.  591.^.614.  616.  /.  65:9.682.710.^.757.808.829.859. 

996.  loii.r.  115 1. 1262. c^f. 
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GAP    O       VII. 

DeWeroìca  Giujìizia  del  Venerabile 
Servo  di  Dio. 

I.  g^  1  Ol  nome  di  Giuftizia  fi  fuole  alle  volte  fi- 
\^  gnificare  da  Teologi  l'aggregato  di  tutte  le 
Virtù,  ovvero  quella  Giuftizia  generale,  dalla  quale 
rUomo  viene  denominato  Giufto,  e  perfetto .  Di  que- 
fta  non  abbiamo  a  trattare  in  particolare;  poiché  à  da 
rifultare  dal  compleffo  delle  Virtù  già  da  noi  finora», 
defcrittQ,  e  che  dovranno  in  appreflb  deferi  ver  fi  ,  e 
principalmente  rifulta  da  quella  Purità  di  cofcienza, 
che  ferbò  mai  fempre  il  Servo  di  Dio ,  quale ,  fecondo 
l'opinione ,  e  credito  comune  non  macchiò  giammai 
con  colpa  grave  la  ftola  della  battefimale  Innocenza* 
(Z)  Altre  volte  col  nome  di  Giuftizia  s'intende  (e 
quefto  regolarmente)  la  feconda  tra  le  Virtù  Cardi- 
nali :  quale  è  di  tré  forti ,  cioè  diftributiva ,  com- 
mutativa ,  e  legale .  Incominciando  dall'ultima ,  nella 
quale  vi  é  molto  da  fcrivere  9  particolarmente  nell* 
ordine  fovranaturale ,  il  Servo  di  Dio  rende  ad  effo 
colla  Virtù  della  Religione ,  (che  è  Giuftizia  legale 
benché  imperfetta  della  Creatura  al  Creatore)  ,  il  di- 
ritto ,  che  fé  gli  deve ,  come  a  primo  principio ,  ed 
ultimo  noftro  fine-  Sodisfece  a  quefto  debito  ;  poi- 
ché per  quello,  che  appartiene  alla  fua  perfona  ,  già  I 

fi  dit 

(Z)  >7'rec/.  501. 504.  r.ì6o2.//&68. 1095'.  r.  115:7.  A  1220.  1277- 
f.  I298.drr. 
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fi  diffe,  che  o  avanti  il  Venerabile  efpofloj  o  avanti 
varie  divote  Imnaagini  di  Maria  Santiffima  ,  o  nel 
Convento,  e  tugurj  del  Calvario,  o nell'Oratorio  di 
Betlencie ,  faceva  lunghe ,  e  divote  dazioni ,  con- 
fumando quafì  tutte  le  ore  della  notte  in  orazione^  ; 
(A)  Solito  di  concederne  pochiffime  per,  ripofo  al 
fuo  corpo . 

2.  Oltre  quefta  Orazione  fua  particolare,  ne  fa- 
ceva anche  in  comune ,  così  mentalmente ,  cornea 
vocalment  e  colla  recita  di  varie  corone ,  che  nel  de- 
corfo  del  giorno  naturale  dovevano  fodisfarfi  da  Lui 
con  gli  altri  fuoi  Compagni ,  come  già  fi  diffe  nel 
primo  libro .  Inoltre  la  fua  Orazione  era  continua..  » 
perchè  continuamente  andava  in  prefenza  del  Signore 
Dio ,  e  per  quefto  motivo  teneva  fempre  il  capo  fco- 
perto  5  non  prezzando  nà  li  raggi  del  Sole  ardente  y 
né  le  intemperie  delle  ftagioni .  (B)  Corrifpofe  il  Si- 
gnore a  quefto  fuo  divoto  efercizio  ,  mentre  fin  dal 
Gennaro  dell'anno  i<S$$.  gli  fece  godere  continua  la 
prefenza  dell' amabiliffimo  Gesù  Nazareno  ,  come-» 
Egli  diffe  al  fuo  medefimo  Confeffore  .  Iftituì  puran- 
che  divote  Proceffioni  nelle  tre  Pafque  dell'anno ,  nel- 
le quali  foleva  far  portare  divotc  Immagini  di  que* 
Mifterj  refpettivi,  procurando  però,  che  in  tutte  vi 
foffe  rimmagine  di  Maria  Santiffima  j  e  con  tali  di- 
moftrazioni  di  criftiana  venerazione,  faceva  ,  che^ 
anche  il  Popolo  fodisfaceffe  con  tributi  di  adorazioni 

S  2  al 

(A)  Proc.f,  g5j.  402.  r.  4^7. 5:09.  S7S'f'  S^S-  f-  7$^-^' y^^.t.S^s- 
t.  969. 1090.  t,  1218./.  1265.  t.  ère. 

(B)  /'r^c./.  290. 612. r.626.67i.r. 928.1 125:. 1 177.  i2i5.i24j.(Sr<^. 
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al  debito  univerfale  verfo  il  Signore  del  tutto .  Ve- 
nerava li  Sacerdoti  5  e  con  effi  tutta  l'EccIefiaftica». 
Gerarchia  .  Amò  ne  Sagri  Tempj  ,  o  Cappelle  da^ 
Eflo  cuftodite ,  ftraordinaria  nettezza ,  volendo ,  che 
la  fagra  fuppellettile  folTe  ricca  ,  e  pulita  al  pari  del 
fuo  zelo  fervorofo  j  e  perciò  ,  nel  tempo ,  che  abitò 
nel  Calvario  ,  faceva  ftupire  ognuno  per  la  diligen- 
za ,  accuratezza ,  e  compofizione ,  che  praticava  nel 
fervigio  di  quella  Cappella .  (C) 

3.  Venerò  con  profondiffimo  rifpetto  tutti  li  Mi- 
fterj  di  noftra  S.  Pede  ,  prevenendo  le  commemora- 
zioni di  effi  con  fervorofi  apparecchj  di  più  proliffa 
orazione  ,  di  maggior  penitenza  3  e  di  più  numerofi 
atti  di  carità  verfo  il  Proffimo  ;  il  che  pure  procu- 
rava, che  faceffero  gli  altri  fuoi  Compagni,  anzi  tutti 
gli  Aggregati .  Già  fi  diffe  5  come  nel  giorno  delf ot- 
tava della  folennità  del  Santiffimo  Sagramento,  e_» 
nella  Proceffione,  che  fi  faceva  della  Cattedrale,  fo- 
leva  adattare  il  proprio  mantello  Ibvra  un  bordone  i 
ed  ali  ufcire  del  Sacerdote  celebrante  dalla  Chiefa_, , 
cominciava  a  fventolarlo ,  ed  a  ballare ,  fenza  giam- 
mai fermarfii  tuttoché  in  effa  Proceffione  fi  confu- 
maflero  più  di  due  ore  9  in  gui(à  tale ,  che  non  fape- 
va  comprenderfi ,  come  potefle  reggere  sì  lungamente 
a  quel  moto  così  violento  ,  fenza  miracolo  .  Accen- 
noffi  parimente,  come  il  Servo  di  Dio  frequentava  li 
Sagramenti  fecondochè  gli  era  dalli  fuoi  Padri  fpiri- 
cuali  permeflb ,  e  ciò  faceva  con  sì  grande  ,  e  tenera 

divo- 

CC)  Proc.f.  272..294.  4:86.  ^lo.t.  ^^^,  S'Sf'^- ^  579-^'  ^09*  ^7^* 
704.  t,  71 2.  755.  800. 827.  88 1. 9J9.  976.  &c. 
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divozione  5  che  compugneva  gli  Aftanti .  Anzi  nell' 
ultimo  anno  di  fua  vita  connunicava  ogni  giorno,  co* 
mechè  prevedeffe  il  bifogno  di  apparecchiarfi  alla»., 
itiorte.  (D) 

4.  Fu  inoltre,  divotiffimo  della Beatiffin[ia Ver- 
gine Maria  Madre  di  Dio  fino  dalla  fua  fanciullezza , 
e  ritenne  fennpre  quefto  fuo  tenero  affetto  verfo  di  Lei, 
moftrandolo  nelle  occafioni .  Effendo  ancora  Scolare, 
e  Studente  ,  fugli  confegnata  una  Cappella  da  cufto- 
dire  colla  divota  Immagine  di  EflTa .  Non  aveva  quel 
rilievo  alcun* ornamento  nella  tefta .  Egli»  che  non 
poffedeva  del  proprio  ,  tanto  s'induftriò ,  che  accoz- 
zò infieme  baftante  denaro  da  varj  divoti ,  da  poter 
fare  un  velo  ,  che  riufcì  vago ,  ricco  ,  e  difcreto  • 
Veftito  TAbito  di  Terziario,  e  dopo  fondato  il  nuovo 
.ordine  Betlemìtico  ,  con  grandifsimo  fervore  fi  appa- 
;  recchiava  a  celebrare  le  di  Lei  fefte  coll'interna  di(po- 
£zione,  e  con  efteme  dimoftrazioni .  Orava  foventc 
colle  braccia  elevate  in  Croce  ,  e  per  più  ore  avanti 
ledi  lei  fante  Immagini,  delle  quali  ne  teneva  molte 
per  variarle ,  fecondo  la  varietà  de  Mifterj .  (E)  la 
vece  dell'Uffizio  divino  ,  che  non  farebbe  flato  pro- 
prio per  Terziarj  ,  iftituì  replicato  numero  di  corone, 
«  rofarj  da  recitarfi  in  comune  con  paufa,  e  com- 
pofizione,  procurando,  che  oltre  li  Compagni,  con- 
•correffero  a  quelle  recite ,  che  fi  facevano  di  giorno 

molti 

CD)  Troc.f.  252..  271.  291.  505*.  to.  48  r.  ^27.(549.  (572.  701.  72<^. 

^^- 75 3-^0.  794.  ro.  82^.  845.876.  ;o.9^4«  953*9^S.  ro.  1029. 

1 161.  1277.  drc. 
(E)  ?roc./.28s'.j7i.4oi.  to.^.^o.  482.^0.5:09.5?  i.  ^^^»fo.s7S'^'^9' 

629.  650.673.701.  (o.y26.y$^ao.y^$.S2^.ro.S46.Syy.c)2^.to.&c. 
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molti  altri  Aggregati ,  conche ,  non  folannente  in  fé 
fteffo ,  ma  eziandìo  ne  fuoi  Profsimi  fomentava ,  e 
propagava  la  venerazione  di  Maria  Santifsima;  ed  il 
coftume  di  recitare  colle  braccia  in  croce  ,  quale  iiv 
troduffe  nella  fua  Religione ,  (F)  almeno  per  quelli, 
che  potevano  farlo ,  e  non  per  obbligo  di  legge .  In- 
troduffe  pure ,  colla  facoltà  de  Superiori  un'altra  Fe- 
lla ,  cioè  della  Coronazione  di  Maria  Vergine  pel 
giorno  i8.  di  Agofto,  ed  in  tale  giorno  offeriva  alla 
gran  Madre  di  Dio  una  Colletta  di  moltiffime  orazio- 
ni, quali  Egli  efiggeva  preventivamente  da  di  lei  Di- 
voti 5  determinando  a  ciafcuno  le  ore  ,  nelle  quali  li 
Aggregati  a  tale  concerto  recitaflero  divotamenre  il 
Rofario ,  acciocché  in  tutti  li  fucceflàvi  momenti  vi 
foffe  chi  lodaflTe ,  e  venerafle  la  Sovrana  Regina  del 
Cielo  .  (G)  In  fomma  quanto  gli  veniva  di  difcreto 
in  mente  ,  che  valefle  a  promovere  maggiormente»» 
il  culto  9  e  venerazione  della  gran  Madre  di  Dio , 
tutto  era  da  Lui  efattamente  efeguito  .  (H)  Quindi 
non  è  meraviglia ,  fé  quefta  Sovrana  Signora  Lo  fa- 
ceffe  ben  fpeffo  degno  delle  fue  grazie  collapparirgli 
varie  volte  ,  e  fpezialmente  nel  Calvario ,  quafera., 
da  Lui  frequentato ,  anche  dopo  di  aver  fondato  la 
Cafa,  ed  Ófpedale  di  Betleme  .  (I)  Proporzionata 
divozione  ebbe  ancora  verfo  il  Patriarca  S.  Giufeppe, 
e  S.  Mauro,  da  cui  aveva  in  fanciullezza  ricevuto  una 

gra- 

(F)  Proc./o.  291.^15. /o.  ^40.  481. /o.  970.  1030.  104$ >&c. 

(G)  Proe.f.  727.  7SS'970'  972.  &c. 

(H)  Proe.f.  252.  271.  291.  500.  ^6^.to.  ioc)2.&c. 
(I)  /'roc./o/.  271.  gì  ^./o.  ^82.  401.^0.432.442.  ^0.486,  53i.5;g4. 
fo,  5-75. 934.  fo»  971.  1093.  fo.  &c. 
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\  grazia  fegnalata  nella  ricuperazione  della  falute  per- 
;  duta  ;  E  finalmente  verfo  tutti  li  Santi ,  come  dime- 
I  ftici  di  Dio ,  e  fuoi  Protettori ,  procurando  imitarne 
;  le  virtù  5  e  perciò  ne  giorni  feftivi  di  eilì,  e  fegna- 
tamente  di  S.Giufeppe ,  pafceva  più  lautamente  i  fuoi 
Poveri  5  purché ,  potendo ,  avellerò  in  quel  giorno 
fatta  la  comunione  fagramentale  .  (L) 
I         y.     Della  oflervanza  de  Precetti  Divini ,  &  Èc- 
I  clefiaftici ,  e  de  fanti   coftumi ,  e  confuetudini  del 
nuovo  Ordine  (quale  appartiene  pure  alla  Giuftizia  le- 
gale dell'ordine  fovranaturale  )  non  occorre  quivi  farne 
,  di  nuovo  menzione ,  attefo  quello  ,  che  già  fopra  ab- 
[  biamo  fcritto  nel  Capo  IH.  trattando  della  Carità  eroi- 
j  ca  del  Ven.  Servo  di  Dio  .  Bafterà  dunque  il  direj 
iciò,  che  aflerifcono  i  Teftimonj  ,  che  dalla  egualtà 
delle  di  Lui  fante  operazioni  ,  e  dal  tenore  virtuofo 
della  fua  vita  fi  raccoglieva  evidentemente,  che  non 
violò  giammai  leggermente  ne  li  Divini ,  né  li  Pre- 
cetti Ecclefiaflici .  (M) 

cf.  Quanto  alla  Penitenza  ,  che  è  una  fpecie  , 
benché  imperfetta  della  Giuftizia  legale  dovuta  dalla 
Creatura  al  Signore  Dio  in  compenfo  (  quantunque 
fcarfiffimo  )  dell'onore  toltogli  colle  colpe  ,  trovare- 
tno  nel  Ven.  Pietro  molto  da  ammirare;  mercecchè, 
non  oftante  ,  ch*Egli  foflfe  fempre  in  continuo  moto, 
ed  inceflante  agitazione ,  portava  fulle  fue  carni  cinta 
una  Catena  di  ferro,  con  un  afpro  cilizio  ,  con  cui  fi 
copriva  immediatamente  il  corpo  ,  come  fi  dirà  nel 

Ca- 
ci) Proc.f^Sq,  1092.  drc. 
(M)  /"roc. /.23 8. 576. /.47 1.5: ^8.502.7 18. 8 5 7.9 16.1 024.  dr<^. 
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Capo  IX.  Si  flagellava  in  comune  co*  fuoi  Com- 
pagni in  determinati  giorni  della  Settimana,  ma  pri-f 
vatamente  chi  può  raccorne  il  numero  ?  giacché  ogni 
notte  una  5  e  più  volte  fi  difciplinava ,  fecondo  che 
fi  approffimavano  le  folennità ,  o  che  Egli  fofle  op- 
preffo  da  qualche  grave  neceffità  de  Proffimi.  Ed 
in  ciò  fare  incrudeliva  sì  fattamente  verfo  il  proprio 
Corpo  ,  che  fempre  fpargeva  fangue  in  gran  copia^  ; 
tantoché  fé  ne  vedevano  intrifi  il  pavimento  ,  e  le^ 
pareti  dell'Oratorio  ;  E  perché,  come  più  fotto  diraffi, 
Egli  non  aveva  Camera  ,  né  luogo  proprio  ,  fi  pren- 
deva minor  foggezione ,  che  quei  fegni  appariffero  » 
comeché  poteffero  egualmente  che  ad  EfTo ,  attribuirfi 
a  qualche  altro  de  fuoi  Compagni  ;  procurando  di 
effere  folo  a  fapere  quefto  fuo  penitente  elercizio  : 
Benché  la  Divina  Providenza ,  che  Lo  voleva  accre- 
ditato nel  Mondo,  come  glorificato  nel  Cielo,  di- 
fpofe,  che  molti  fentiffero  ,  e  che  taluni  ancora  ve- 
deflero  nafcoftamente  li  colpi  fervorofi  delle  fue  di- 
fcipline,  e  che  ponderaffero  le  accennate  macchie  di 
fangue.  (N)  Ma  nella  Settimana  Santa,  per  un  propo- 
nimento fatto  da  EfTo  nell'anno  16$^.  nel  giorno  fo* 
Icnne  di  Pentecofte  ,  fi  dava  cinque  mila ,  e  più  bat- 
titure. (O) 

7.  In  tutti  li  Venerdì  dell'anno  alcune  ore  avan- 
ti giorno  per  memoria  della  Pafifione  del  noftro  Si- 
gnor Gesù  Crifto ,  fé  ne  andava  al  Calvario  con  una 

Croce 

(N)  Proe.f.  247.  /.  j  10.  5^4.  gSi.  427.  /.  529.  /.  57^.  626,  t.  671. 

t*  700.  t, 
CO)  Proc.f,  ^72. 967. 1243.  r.  1299.  r.  &c. 
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Croce  fu  gli  omeri ,  recitando  con  divota  paufa  le  fo- 
lite  fue  orazioni ,  e  giunto  al  Convento  ,  ivi  fi  ciba- 
va del  pane  degli  Angioli ,  e  dopo  un  proliflb  rin- 
grazianaento ,  fé  ne  ritornava  alla  cafa  di  Betlemej 
per  ifpedire  ivi  le  altre  occupazioni  di  Pietà  .  (  P  ) 
Siccome  parimente  nel  Giovedì  Santo  di  ogni  anno  fc 
ne  andava  a  vifitare  il  Venerabile ,  nafcofto  ne  con- 
fueti  Sepolcri ,  con  una  Croce  molto  più  pefante  in 
fpalla,  buffato  il  volto  (lufingandofi  non  effer  in  tal 
guifa  conofciuto  )  e  dalle  porte  delle  Chiefe  entrava 
in  effe  genufleffo  ,  ed  in  tal  modo  caminava  fino  alla 
Capella  Maggiore  ;  E  terminata  la  fua  vifita  ,  carco 
della  medefima  Croce  5  accompagnava  la  Proceffio- 
ne ,  che  colà  fi  chiama  di  Gesù  Nazzareno  ,  e  po- 
fcia  quella  detta  del  Calvario ,  di  modochè ,  quando 
ritornava  al  fuo  Betleme ,  può  perfuaderfi  ognuno  » 
come  foffe  defatigato  .  (  QJ)  E  pure  ,  come  fé  foffe 
flato  a  paleggiare  5  fubito  ritornato  al  fuo  Convento, 
e  fpedite  le  folite  quotidiane  occupazioni  fi  ritirava  o 
nell'Oratorio  ,  od  in  qualche  Camera ,  e  per  un  pajo 
d'ore  fé  ne  ftava  in  orazione .  (R) 

8.  Ad  effetto  pofcia  ,  che  né  a  fé  fteffo,  né  ad 
alcuno  de  fuoi  Compagni ,  o  Aggregati,  mancaffero 
gli  Strumenti  di  Penitenza ,  teneva  per  quefti  una— 
Guardaroba  affai  ben  provifta .  Ivi  erano  cilizj  di  più 
forte  ,  ivi  difcipline  di  funicelle ,  e  di  ferro ,  ivi  ca- 
tenelle per  cignerfi  i  lombi,  e  bracci,  con  altri  fimi- 

T  glianti 

(P)  Fyoc.f.^62. 426.  t.  477. 5-29.  s'7?.  ère. 

(S^Proc.f.  247.  2^0.  f.2^0.^  IO.  f.sSi.r.426.  f,4.yS.  s'29.s'<'^.5'72. 

626.  r ,649.6^  1 .  t.yoQ.y 24.y^o,  ;. 876.929.967.1 1^2»  f-  &<''* 
(R)  /'ror./.  427.  478.  8 16. 
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gliantì  ordigni  da  tormentare  la  carne  :  Quefta  Guar- 
daroba era  da  Lui  chiamata  l'Armerìa  della  Penitene 
za  ;  e  con  argutezza  affai  propria  ;  perchè  gli  Stru- 
menti della  Penitenza  fono  appunto  le  armi ,  collej 
quali  i  generofi  Confeffori  di  Crifto  ,  come  veri  Sol* 
dati  di  lui,  combattono  contro  li  tre  comuni  Inimi- 
ci, giacché  fecondo  il  Santo  Giob  cap.  7.  i.  MiUt'ta 
fft  vita  howinìs  fuper  terram ,  e  fegnatamente  il  De- 
monio j  quale,  come  avvertirono  li  Padri  dellEremo, 
fugge  confufo  alla  vifta  fola  degli  accennati  ftrumen- 
ti.  (S) 

p.  Il  fuo  letto  era  la  nuda  terra  ;  rnà  queRo  fa- 
rebbe flato  ancor  poco  ,  fé  aveffe  almeno  fcelto  un-, 
fito  di  effa  da  potervi  giacere  diftefo  .  Era  in  quella 
Cafa  di  Betleme  al  pian  terreno  una  nicchia,  o  con- 
cavo fatto  nel  muro  a  fine  di  riporvi  una  vettina  ;  ma 
come  forfè  non  vi  fi  pofe ,  Egli  fcelfe  per  fé  medefi- 
mo  quell'angufto,  ed  incomodo  fito;  e  quello  era_^ 
il  fuo  appartamento ,  la  fua  Camera  ,  &  il  fuo  letto . 
Quivi  giaceva  o  genufleffo  ,  o  poggiato  al  muro,  0 
fedendo  colle  gambe  ranicchiate ,  che  per  più  non  era 
quel  fito .  Vero  è  ,  che  lo  aveva  adornato  di  tapez- 
zarìa  ,  cioè  di  Sagre  Imagini  in  carta ,  rapprefen- 
tanti  li  Mifterj  della  Paffione  del  Redentore ,  quali , 
dormendo  ancora  )  abitualmente  ,  ed  in  preparazio- 
ne di  animo  ,  contemplava  ,  folito  a  deftarfi  ogni 
quarto  di  ora  ,  per  rinovare  la  prefenza  di  Dio  . 

(T)  Ai- 

(S)  /'y^c./.42S.478.5'^29./'.^7^  <^27.724.8 22.^.928.  M097.  MÌ79. 
1221.1244,1259.  M298./.  d'c« 
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(T)  Alcune  volte  però  dormiva  fopra  certa  balauftra* 
ta  di  legno,  nella  quale  non  poteva  giacere  fenza  in* 
conaodo  ,  e  fenza  timore  di  cadérne ,  attefochè  non 
era  più  di  un  palmo  ,  ed  un  terzo  la  larghezza  ;  e_# 
quando  pofcia  voleva  migliorare  di  condizione ,  dor- 
miva fovra  un  nudo  banco  di  Falegname ,  in  cui  fpar- 
geva  delle  pietruzze  .  (V) 

10.  Quando  girava  di  notte  per  rammentare.^ , 
come  fidiffe,  a  Fedeli  li  già  defcritti  fentimenti  fpi- 
rituali,  foleva  portare  un  fafTo  ben  pefante  fugli  ome- 
ri ;  lochè  anche  faceva  ,  quando  fai  iva  al  Calvario , 
ancorché  portafle  la  Croce  ,  a  fine  di  fodisfare  alla_* 
Divina  Giuftizia  il  debito  contratto  per  le  colpe  del 
Mondo ,  piucchè  per  le  proprie .    (X) 

1 1.  Fra  gli  atti  penitenziali  annoverare  fi  deve  la 
ecceffiva  Attinenza,  e  li  continui  digiuni,  co  quali  ma- 
cerava la  propria  carne ,  aftenendofi  per  più  giorni  da 
ogni  forta  di  cibo ,  o  bevanda ,  particolarmente  nella 
fettimana  Santa ,  in  cui  dal  Martedì  fanto  fino  al  mez- 
zo giorno  del  Sabato  non  prendeva  cofa  alcuna ,  anzi 
in  tutte  le  fettimane  paflava  alcuni  giorni  fenza  ogni 
cibo ,  quando  in  memoria  della  Paffione  di  noftro  Si- 
gnor Gesù  Crifto,  quando  per  apparecchio  agli  altri 
Mifterj  di  noilra  S.  Fede,  &  alla  folennità  di  Maria 
Santiffima.  Ma,  perchè  dell' Aftinenza  abbiamo  a- 

T  2  trat- 

(T)  Proc.f.24.y.  /.270.  r.290.  /".g  1 1.^62.  f.^Sz.^c)^'42y.t.^So.soS, 
^•529-'-5S'5-574-^o7-^'^2(5.f.649./.672.7oi.724.r.75^.794.82j. 
845. 876.  903.  r.  932.  968.  1044. /o.  ^°97'  ^  ^^2./.  1 179. 1 198. 

t.  ì22ì.é'C. 
(V)  Proc.f  428.  674.  1 147.  èv. 
(X)  Proe/f.  98 1./.  1578.  ère. 
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trattarne  nel  Gap.  IX. ,  non  è  neceffario  per  ora  di 
prevenirne  la  narrazione .  Baderà  dunque  l'accenna- 
re  ,  che  talora,  e  fpezialmente  ne  giorni  della  fetti- 
mana  Santa  ,  beveva  del  fiele  di  belila  per  imitare  il 
Redentore  agonizante;  alche  fare  era  neceffaria  una 
virtù  molto  forte  ,  come  pure  a  forbire  laloc  ftem- 
prato  in  acqua  >  lochè  praticava  fovente,  come  al  ci- 
tato luogo  diremo .  (Y) 

12.  Pel  foverchio  inginocchiarfi  aveva  calli  ben 
duri  alle  ginocchia ,  quali  non  gli  conciliavano  il  f jn- 
no  9  maffime  nella  mutazione  dell'aere,  e  perchè  per 
Io  più  andava  fcalzo  5  portava  regolarmente  i  calcagni 
de  piedi  feriti  con  crepature,  quali  Egli  cuciva  coli' 
aco  5  e  filo  j  ufandovi  quefto  unico  rimedio .  (Z) 

13.  E  quindi,  per  dir  qualche  cofa  della  Giu- 
ftizia  legale  in  ordine  a  Superiori,  è  da  faperfi,  che 
il  Servo  di  Dio  fu  in  fuperlativo  grado  ubbidiente  a 
Prelati ,  così  Ecclefiaftici  5  come  Secolari  _,•  ed  efor- 
tava  continuamente  altri  a  renderne  quefto  diritto  di 
giuftizia  5  procedendo  colla  frafe  dell  Apoftolo  San-i 
Paolo  nelfEpiftola  ad  Rom.  13.  7.  '^edd'tte  ergo  om* 
nìbus  debita ,  cui  tributum  ,  tributum  :  cut  ve^igal , 
veBìgal-,  cui  timorem  ^  timorem ,  cui  honorem'^  bono' 
rem .  Abborrì  fovra  modo  ogni  finzione ,  ma  fem- 
pre  fincero,  e  verace,  non  fapeva  neppure  per  giuo- 
co mentire .  (A) 

14.  Paflando  pofcia  alla  Giuftizia  diftributiva  j 

che 

(Y)  Proc.f.  1-^6.  572.  f.  794.  844.968.  &€, 
(Z)  Proc.f.  4 2 g.  414.  drc. 
W  Froc.f.sS7^S^9^à'c. 
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che  affi  ad  efiggere  da  chi  non  ebbe  giannnfiai  altra.^ 
anrinniniflrazione 5  che  di  Carità?  E  pure,  fé  vuol  pe- 
larli anche  quefta  prerogativa ,  relativamente  alla  pre- 
parazione di  animo  ,  bafta  riflettere ,  che  neireferci- 
zio  di  tanti  anni  di  fare  diftribuzioni  di  elemofine^  niu- 
no  fi  dolfe  del  Servo  di  Dio  5  quafi  ulàfle  parzialità: 
effendo  per  Toppoflio  veriffiimo  ,  ch'Egli  offervò  fem- 
pre  Tegualtà ,  come  fuol  dirfi ,  geometrica ,  e  non_> 
aritmetica ,  perchè  attendeva  puramente  alla  necefsità 
de  fingoli  per  provvederli  a  mifura  delle  fue  forze«» . 
Ognun  sa  ,  quanto  fia  querula  la  Plebe ,  e  la  Pover* 
tà  ,  appreflb  la  quale  loco  injurìce  e  fi  (come  Seneca^ 
fcriffe  lib.  i.  de  benef.  cap.  ip,)  plus  ree  spere  potuìjji .  • 

Dai  non  efferfi  dunque  udito  giammai  richiamo  al- 
cuno contro  il  Servo  di  Dio,  fi  può,  e  deve  ragione- 
volmente dedurre ,  ch'Egli  fi  refle  in  quefta  pia  occu- 
pazione con  ogni  più  efquifita  integrità  ;  oltre  di  che 
fi  legge  in  più  luoghi  del  Proceflo  ,  che  non  regnò  -^^ 

in  Elfo  il  vizio  di  eccezione  di  Perfone.  (B) 

15.  Per  quello  finalmente,  che  appartiene  alla 
•  Giuftizia  commutativa  è  da  faperfi  ,  che  il  Venera'* 
bile  Pietro  fu  efattifsimo  Amminiftratore  della  Cafa  y 
«d  Ofpedale  da  Lui  fondati  ,  e  mentre  quefti  fi  fab- 
bricavano ,  non  ritenne  giammai  per  un'ora  la  merce- 
de agli  Operarj ,  a  quali  fodisfaceva  prontamente  per 
le  loro  fatiche  ,  e  fecondo  il  giufto ,  volendo  ,  che_, 
nel  pagamento  vi  fofle  piuttofìo  qualche  piccola  cofà 
di  più ,  che  di  meno  ,  perchè ,  effendo  gli  accennati 
Operarj  anch'efsi  poveri ,  aveva  verfo  di  efsi  doppio 

ri- 
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riguardo  ,  cioc  quello  della  Giuftizia  come  Mercena- 
rj,  e  quello  della  Carità,  come  Poveri.  Precifioni, 
che  falcavano  da  ogni  imperfezione  la  di  Lui  incor- 
rotta giuftizia .  (C) 

CAPO     vin. 

Deircroka  Fortezza  del  Venerabile 
Servo  di  Dio. 

I.  A  Qualificare  i  Giufti  per  Eroi  della  Criftiana 
jTil  perfezione  non  è  necelTario  >  ch'eglino  efer- 
citaflero  gli  atti  di  tutte  le  virtù ,  baftando,  che  foffero 
apparecchiati  a  ciò  fare ,  quando  ne  occorreffe  locca- 
fione ,  e  'l  rincontro  .  Il  noftro  Ven.  Servo  di  Dio 
bramò  il  Martirio ,  il  quale  ,  fé  da  EfTo  fbffe  flato  at- 
tualmente fofferto ,  non  vi  farebbe  chi  non  Lo  predi- 
caffè  per  un  Eroe  di  Fortezza,  così  avendolo  efficace- 
mente bramato,  bafta,  perchè  fi  poffa  chiamare  Mar- 
tire di  defiderio  ,  a  cui  ,  fé ,  come  al  Pontefice  San 
Martino  mancò  la  palma  del  Martirio ,  egli  però  noa 
mancò  ad  effa;  ed  in  effetto  non  per  altro  fi  abilitava 
colli  ftudj  al  grado  Sacerdotale  ,  fé  non  per  avere^ , 
come  altrove  fi  e  detto ,  occafione  di  meritare  un  pre- 
mio cosi  rilevante  alle  Apoftoliche  fue  fatiche .  (D) 

2.     Si  accinfe  ,  come  fi  è  parimente  fcritto  ,  ad 
opere  grandi  per  fervigio  di  Dio,  e  per  la  falute  fpi- 
rituale  de  Proffimi  (nelchc  fare  efercitò  la  Magnani- 
mità 

(Q  Proc.f  S 12.  &c. 

(D)  Frocf,  277.  r.975'.r.ic99.M222.é'c. 
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mità  e  Magnificenza,  quali  fono  fpecie  della  Fortezza) 
i  traendole  felicemente  al  fine  da  Lui  bramato ,  con_. 
tale  agevolezza  ,  che  non  era  altramente  fperabile  da 
un  foggetto  così  povero ,  com'era  Egli ,  e  così  delti- 
tuto  di  ajuti ,  che  non  aveva  altro  capitale ,  che  la  fua 
;  fovrumana  fiducia  nella  Providenza  Divina  .  Vinfe  col 
fuo  coraggio  eroico  le  contradizioni,  quali  fogliono 
ìncontrarfi  nelle  cofe  del  Divino  fervigio  5  né  per  ti- 
more di  quelle  abbandonò  pufillanime ,  o  intermifej 
Tefecuzìone  delle  fue  vafti/Iìme  idee ,  che  andavano 
in  foftanza  a  terminare  alla  fondazione  di  un  nuovo 
Ordine  Religiofo  .  (E) 

j  3.  Ebbe  molto  da  foflTrire  per  le  moleftie,  colle 
I  quali  fu  fovente  veflato  dalli  Demonj  ,  particolari  ini- 
mici del  Servo  di  Dio,  perchè  prevedevano  le  fcon- 
,  fitte  ,  ch'era  per  ricevere  Tlnferno  per  le  fue  faviej 
operazioni .  Con  larve  dunque  fpaventofe  tentarono 
ipiù  volte  di  atterrirlo ,  e  far ,  che  ritrocedeffe  da  fuoi 
ivirtuofi  proponimentij  ma  come  Quegli  ch'era  armato 
,di  Fede ,  rendè  fempre  delufe  le  di  loro  infìdie .  (F) 
4.  Mentre  faceva  il  fuo  foggiorno  nel  Calvario, 
trovandofi  una  notte  in  orazione,  gli  comparve  (et- 
fendo  le  porte  della  Chiefa  già  ferrate)  il  Demonio 
|in  forma  di  un  nero  maftìno  :  pretefe  atterrirlo  ,  col 
girar  l'occhio  fdegnofo ,  fanguigno,  ed  ardente  verfo 
|del  Venerabile  Pietro;  ma  Q^xelli  profeguiva  con  tutta 
, vigilanza  la  fua  orazione  •  Inveftillo  al  fine  ;  ma  fa- 

pendo 

I     (E)  Froc./.28  1.574.(^1 1.719.904.121^. 

(F)  Proc.f.io^ó.r.i  i  ig.r.i  133.1 1 68.1 183.  123  I, /.i 264*  M 284- 
Mi79./.  i387.d?'f. 
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pendo  il  medefimo  Servo  di  Dio ,  che  lo  fpirito  fu* 
perbo  fi  pone  agevolmente  in  fuga  con  un  fanto  di- 
fpregio,  Egli  non  fi  moveva.  Finalmente  fu  però 
coftretto  a  difenderfi  da  morfi  >  e  grugniti  di  quel  ca- 
ne infernale ,  tantoché  per  tutta  la  notte  lottò  con«, 
eflb  ,  invocando  Egli  a  tutti  li  momenti  la  potente 
mano  di  Dio  :  quale  5  volendo ,  che  il  fuo  Servo  ac 
quiftaffe  il  nuovo  merito  di  una  eroica  Fortezza ,  la- 
fciollo  nelfarringo ,  finche  lo  fece  da  eflb  ufcir  vitto- 
riofo .  Pretendeva  l'Inimico  di  tenere  a  bada  il  Servo 
di  Dio ,  acciò  non  fofle  ritrovato  da  un  Uomo  ,  che 
lo  cercava  ,  ad  oggetto  di  eflere  da  Lui  indirizzato  a 
fare  una  Confeflione  generale  ;  ma  non  gli  venne  fat-' 
ta,  perchè,  terminata  con  ifcherno  deir^vverfario, 
la  zuffa.  Egli  fé  ne  ufcì  dalla  Chiefa,  &  eflendo  già 
l'alba ,  affrontofliì  con  chi  lo  voleva  ;  e  lo  confolò 
nella  pia  petizione ,  che  gli  faceva ,  chiamando  pur  al- 
lora un  Confeflore  difcreto  ,  che  lo  afcoltò  ,  e  per 
mezzo  dellafloluzione  Sagramentale  liberollo  dalle^; 
branche  del  Drago  infernale .   (G) 

5.  Un'altra  volta,  orando  pure  in  detta  Chiefa, 
fu  affalìto  da  un  globo  di  fuoco ,  che  con  grande  ftre- 
pito  andava  ruotolando  per  il  pavimento  del  Sagrot 
Tempio ,  verfo  il  luogo  dove  flava  genufleflo  ,  e  gli 
pafsò  fopra  le  gambe  ,  fenza  però  offenderlo  in  partej 
alcuna.  (H) 

<5".     In  altra  occafione  fu  parimente  affalìto  il  Sei 
vo  di  Dio  dall'Inimico,  pure  lòtto  la  figura  di  Cane,:; 

COI 

CG)  Froc.f.  10^6.  M  I  r^.  r.i  167.  f.&c. 
(H)  Frocf.ii  14.  u8^.  &€. 
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con  cui  ebbe  per  un  gran  fpazio  di  tempo  a  contrafta- 
re  ;  e,  conaechè  non  aveffe  licenza  dal  Signore  di  of- 
fenderlo ,  non  gli  fece  altro  di  male  ,  fé  non  che  di 
mordere  il  bordone,  ch'Egli  portava,  che  però  fe^ 
gli  ruppe ,  tuttoché  foffe  affai  materiale  .   (I) 

7.  Fu  altresì  efercitato  dagli  Uomini  ,  li  quali 
Ipeffe  fiate  gli  dettero  occafione  di  far  moftra  dell3_* 
eroica  fua  Manfuetudine  ;  perchè  ficcome  colle  fue 
fante  operazioni ,  &  induftrie  toglieva  molti  dall'arti- 
gli deU'AvoItojo  d'inferno  ,  così  qaefto  non  ceffava 
di  accendere  lo  fdegno  di  molti  contro  di  Lui ,  ad  ef- 
fetto d'intiepidirlo  nelfelercizio  delle  opere  virtuofe  . 
E  fpezialmente  quel  gridare,  ch'Egli  faceva  di  notte, 
come  luol  dirfì ,  ad  cor  Jerufakm ,  difpiaceva  non_» 
poco  a  quelli  ,  che  fi  fentivano  pugnere  dal  rimorfo 
della  cofcienza  ;  E  benché  quindi ,  come  fopra  fi  è 
fcritto ,  ne  feguiffero  innumerabili  converfioni ,  taluni 

Iperò  vi  furono  ,  che  alle  occafioni  moftrarono  co' fatti 

lil  loro  rifentimento  ,  ed  in  tali  rincontri,  il  Servo  di 

i  Dio  non  folo  fofferiva  pazientemente  ,  ma  eziandio 

Ife  ne  confolava  ,  e  ne  aveva  giubilo  particolare  i  in- 

fegnando  con  tali  efempj  piucché  colle  parole  a  fuoi 

compagni  di  fare  altrettanto  ;  facendo  teftimonianza 

di  varj  cafi  le  lividure  ,  che  gli  fi  fcorgevano  neHe_> 

parti  efterne  del  corpo  .    (L) 

8.  Una  notte  di  quelle  ,  nelle  quali  ufciva  a_* 
far^  le  fue  ftazioni  alla  Mercede ,  ed  al  Calvario  fu 

V  incou'* 

CO  /'roc./.459.442.iii5.f.  1284.  M 579.  r.  ère. 
(L)  Proc.f,  245.  268.r.  289.^.  go9.;.476.  ^.506.  ^.5:28.  SS'^'^'S7^* 
r.607.625.  ;.549.  599,  r.  79 1.822.875.965.1284.  r,  &c. 
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incontrato  da  un  Uomo ,  a  cui  aveva  Egli  tolto  l'Ami- 
ca, con  cui  trattava  in  maniera  affai  Icandalofa.  Da 
quefti  fu  inveftico  prima  con  rimproveri  ,  e  pofcia.,, 
colle  percoffe,  e  ne  riportò  una  così  terribile  nel  fian- 
co finiftro  5  che  gli  ebbe  a  far  perdere  il  refpiro ,  e 
col  refpiro  la  vita ,  e  perchè  forfi  causògli  qualche  con- 
tufione,  finché  viffe,  fentì  nella  parte  offefa  del  do- 
lore, che  vale  a  dire,  non  ne  guarì  mai .  (M) 

^.  Un'altro  pure,  di  cofcienza  affai  traviata  per 
la  medefima  caufa  di  avergli  allontanata  una  Donna , 
di  cui  era  fieramente  invaghito  ,  &  accefo ,  cercò  d' 
incontrarlo  pure  di  notte,  allorché  col  campanello  fa- 
ceva il  giro  per  la  Città,  &  o  gli  diede,  o  gli  fece 
dare  un  buon  carico  di  piattonate ,  fenza  che  il  Ven, 
Servo  di  Dio  proferiffe  pure  un  ohimè .  Oltre  il  danno 
del  corpo  ,  queita  ingiuria  portava  feco  anche  igno- 
minia appreffo  quella  nazione ,  come  pure  appreffo  a 
molte  altre;  Ma  quefta  circoftanza,  tanto  è  lontano,i 
che  foffe  atta  a  commovere  Tanimo  del  Venerabile 
Padre  ,  ed  a  trarlo  fuori  di  regola ,  che  anzi  ne  ri- 
mafe  vie  più  confolato,  e  tranquillo.  (N)  ■ 

IO.     Più  folenne  di  tutte  fò  ciò,  che  gli  avven-" 
ne  con  una  Perfona ,  parimente  poco  timorata  di  Dio 
quale  era  più  civile  di  nafcita ,  che  di  azioni .  Tro 
vandofi  dunque  il  Servo  di  Dio  in  certo  luogo  di  con-| 
corfo,  ed  in  occafione,  che  fi  faceva  una  Proceffione; 
dalla  Catedrale ,  fé  gli  avvicinò  il  temerario  ,  e  pren- 
dendo forfi  occafione  mendicata ,  gli  dette  una  guan- 
cialai 

<M)  Proc.  fi  ^^^.t.  1 28 4.  r. 

(N)  frvcrfi  398. 48^  625.  r.  649.dr'C^ 
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ciata  ftrepitofa  .  Egli  però  nulla  fmarrito  ,  benché 
colto  ali  improvifo,  perche  in  reperttinìs  (a  dir  del  Fi- 
lofofo)  operamur  ex  habìtu ,  inginocchioffi  avanti  rO& 
fenfore ,  e  gli  porfe  Taltra  guancia ,  feguendo  la  nor- 
ma dettata  dal  fuo ,  e  noftro  Redentore  .  Quello  però 
nulla  compunto  profeguì  ad  ingiuriarlo  con  parole  ; 
giacché  ritenuto  da  alcuni,  non  puotè  più  offenderlo 
colle  mani .  Si  moftrò ,  &  era  il  Servo  di  Dio  così 
contento  del  narrato  accidente  ,  come  ogni  altro  fa- 
rebbe flato  nel  fentir  recitare  un  panegirico  in  pro- 
pria lode .  Non  fu  però  molto  contenta  la  Perfona , 
che  Lo  aveva  ofifefo  ;  mentre  indi  a  poco  quella  fua.^ 
deftra  fagrilega  ,  che  contro  il  rifpetto  dovuto  alla 
Chiefa ,  e  contro  la  giuftizia ,  e  carità  dovuta  al  fuo 
Proflìmo  avevalo  sì  fattamente  oltraggiato ,  patì  un' 
attrazione  in  quel  medefìmo  braccio  (che  fu  lo  ftru- 
mento  del  temerario  ecceffo)  a  cui  febene  foffero  poi 
applicati  varj ,  &  efficaci  rimedj ,  nulla  riportò  mai  di 
falute,  finché  corrottafi  la  maffa  del  fangue  ,  finfer» 
mità  fi  refe  univerfale  per  tutto  il  corpo ,  e  venne-» 
finalmente  a  perire  .  E  quello ,  che  più  di  ogn'altra 
cofa  qualifica  la  virtù  eroica  del  noflro  Ven.  Pietro  , 
fu,  che  durante  il  tempo  dell'infermità  di  detta  Per- 
fona; Egli  volle  fervirlo,  ed  affiflerlo  con  tanta  cor- 
dialità 5  che  più  non  averebbe  potuto  fare  a  chi  Lo 
aveffe  fommamente  beneficato  .  (O) 

II.     Il  P.  Maeftro  Fr.  Giovanni  di  Xivaja  deli* 

V  2  Or- 

co) /'r(3c./.4s'2.r.49i.5:28.58^.  t.6\i.t.62^,  t,6$y.  t.6y().  r.707. 

^•72^  7^^'  7(51./. 842. 855. r.  886.r.989. 1007. 1044. 1099. 1 1^5. 

1 24^.  1 264.  r.  1 284.  ;.  1 300.  r.  d^T. 


156  Vi  fa  del  Ven.  Vktro  di  Betancur 

Ordine  di  S.  Domenico  fu  perpetuo  adoratore  del  me- 
rito del  Ven.  Servo  di  Dio  ,  e  procurò ,  benchc  ad 
elio  propriamente  non  appartenefl'e  ,  di  tenere  efer- 
citata  la  di  Lui  virtù,  e  di  far  prova  del  di  Lui  fpi- 
rito  .  Una  fra  le  altre  volte  ritrovatolo  per  la  Città , 
Lo  coftrinfe  ad  andar  feco  al  fuo  Convento,  e  in- 
trodufTelo  nella  propria  camera  ,  dove  ,  con  parole 
rifentite  mortificollo  altamente.  Gli  dilTe,  ch'era  un 
Ippocrita,  un  Raggiratore,  un  Gabbamondo  ,  un^ 
Poltrone ,  che  colle  fue  efterne  dimoftrazioni  pro- 
curava il  feguito  della  Città ,  e  lapplaufo  del  Popolo; 
che  colle  fue  invenzioni  ingannava  li  femplici;  che_> 
non  iftudiava  altro  libro  ,  fé  non  quello  del  proprio 
interefle,  intento  più  a  parere,  cheadeffere:  Cheu» 
attendeffe  a  riformare  li  fuoi  coftumi  piuttofto  ,  che 
a  corregger  gli  altrui;  e  che  fi  rammentafse,  ch'egli 
non  era  da  più  ^  che  un  povero  Romitello ,  o  Ter- 
ziario ignorante  ,  fenza  Icienza ,  fenza  lume  ,  fenza 
prudenza,  fenza  giudizio.  Al  fuono  di  rimproveri  co- 
tanto fenfibili,  quali  verifimilmente  furono  feguìti  dal- 
le minacce,  nulla  fi  commoffe  il  Servo  di  Dio,  quale, 
quando  vidde  ,  che  il  P.  Maeftro  già  taceva  ,  e  che 
era  tempo  di  rifpondere  ,  non  fece  altra  cofà  ,  fé  non, 
che  inginocchiarfi  avanti  di  lui ,  e  baciargli  la  mano  5 
dopodiché  pregollo  di  un  Refponforio  per  le  Anime 
del  Purgatorio  ,  quale  gli  fu  accordato  ,  e  ,  tolta  li- 
cenza, fé  ne  andò,  lafciando  quel Religiofo  ammirato  | 
del  pari,  &  edificato.  Come  il  P.  Maeftro  Lo  vidde 
avviato ,  richiamollo  ,  e  gli  ingiunfe ,  che  un*  altro 
giorno  ritornaffe  ad  eiTo  .  Pensò  il  Ven.  Padre ,  che 

VO-  ': 
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voleffe  replicargli  i  rimproveri  ;  e  perciò  nel  giorno 
affegnato  puntualmente  ritornò  j  ma  trovoffi  delufo^ 
perchè  ,  fembrando  a  quegli  di  aver  fatto  baftante.* 
prova  della  di  Lui  Manluetudine  ,  mutò  la  frafe,  ed 
accoltolo  civilmente,  Lo  fece  federe,  e  con  buonif- 
fimo  garbo  lodò  gl'impieghi  virtuofi  di  Lui ,  animol- 
lo  a  profeguirli,  augurandogli  dal  Signore  Dio  più 
vantaggiofo  profitto  nel   fuo  fervigio  .  Nulla  più  fi 
compiacque  il  Servo  di  Dio  di  quefti   applaufi  ,  di 
quello,  che  fi  rifentiffe  Taltra  volta  alle  contumelie  . 
[E  come  il  Religiofo  ebbe  terminato  iJ  panegirico,  gè- 
I  nufleflb  avanti  di  lui  baciogli  la  mano ,  e  lo  pregò  di 
I  un'altro  Refponforio  per  fuffragio  delli  Defonti ,  e  , 
I  licenziatofi  ,  fé  ne  partì  affai  più  confufo  dell'altra  vol- 
ta ,  perchè  ,  come  nel  feguente  Capo  dirafil ,  tali  ef 
preffioni  erano  totalmente  contrarie  a  fuoi  fentimenti, 
(P)  Così  vendicavafi  Fr.  Pietro  di  S.  Giufeppe  di  chi 
iroffendeva. 

I        12.     Quindi  non  fa  di  meftieri  aggiugnere  altre 
I  riprove  della  di  Lui  eroica  Pazienza  j  perchè  fé  ne* 
jcafi  inopinati  finora  riferiti  ,  fi  portò  virtuofamente , 
irifteffo  giudizio  deve  farfi  di  tutti  gli  altri ,  Era  tor- 
rmentato  quafi  di  continuo  da  ungraviffimo  dolore  di 
denti  :  Chi  à  provato ,  quanto  fia  fenfibile  quefto  in- 
comodo ,  ammirerà  nel  Servo  di  Dio  una  rilevanza 
'di  virtù  non  ordinaria  .    Non  fu   udito  mai  dolerfi 
idelfecceffivo  fpafimo  ;  ma  perchè  in  fine  non  era  di 
Sbronzo,  col  configlio  ,   ed  ordine  del  fuo  Padre  fpiri- 
tuale ,  fi  efpofe  alla  cura ,  e  convenne  fradicarne  uno 

de' 
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de*  molari ,  forfi  cariato .  Venne  il  Profeffore ,  e  per 
isbaglio ,  ne  traffe  fuori  un  altro ,  che  era  buono .  Il 
Ven.  Pietro  fi  avvidde  ,  benché  tardi ,  dell'errore  j 
,nìà  tacque  ;  fé  ne  avvidde  altresì  il  Profeflore ,  & 
emendoUo  ,  con  trarre  fuori  anche  il  cariato  j  ed  il 
Servo  di  Dio  ringraziollo ,  e  lo  fodisfece  colla  merce- 
de ,  e  colla  medelima  amorevolezza ,  come  fé  ne  foffc 
flato  efattamente  fervito  .  Ed  in  effetto  chi ,  cornea 
Fr.  Pietro ,  bramava  occafioni  di  patire  ,  doveva  et 
fere  eftraordinariamente  grato  a  chi  gliene  aveva  data 
occafione  altresì  ftraordinaria.  (Q^) 

13.     Stava  un  giorno  per  entrare  nella  Chiefi  di  \ 
S.  Francefco,  mentre  in  certo  luogo  della  Città  fi  fa- 
ceva la  prova  >  &  efperienza  di  alcuni  ftrumenti  di 
artiglierìa.  Una  palla  dunque  affai  groffa,  e  da  mor- 
taro,  nel  voltarfi,  ch'Egli  fece,  venne  a  colpirlo  nel  1 
petto,  ed  ivi  fcoppiò .  Chi  Lo  vidde,  Lo  credette 
morto,  ed  ammirò  la  Divina  Providenza  di  averlo  . 
prefervato  (quando  fu  veduto  illefo)  a  prò  ,  e  van-  • 
taggio  de  Poveri  ;  ma  ciò ,  che  a  noi  fembra  degno 
di  maggior  meraviglia  fi  è  ,  che  il  Servo  di  Dio  non 
fi  fcompofe  più  di  quello ,  che  aveffe  fatto  ,  fé  foUe 
flato  colpito  da  una  palla  non  di  bomba,  ma  di  bam- 
bagia: argomento,  fenza  dubbio,  di  una  virtù  ,  che 
aveva  in  Effo  gittate  profondiffime  le  radici .  (R) 

14..  Soleva  Effo  oltre  li  Convalefcenti  ,  cornea 
altrove  accennoffi  ,  ritenere  nel  fuo  Ofpedale  alcuni 
Infermi  abituali ,  de  quali  0  era  difperata  la  falute ,  0 

vi 

(Q^Proc.f.  424,  ère. 
(10  Froc.f.j^zy, 


Uhro  IL  Capo  Vili  1 59 

Vi  era  poca  Iperanza  di  efla  .  Fuvene  uno  ,  che  era 
forfennato  y  ma  ,  come  non  aveva  dato  giammai  fe- 
gno  di  furia  ,  o  di  violenta  frenefia ,  non  era  flato  at 
(ìcurato  con  legami ,  come  per  altro  fuol  farli  .  Il 
primo  fegno  di  fimigliante  infermità  provollo  il  Ser- 
vo di  Dìo  5  quale  colfoccafione ,  ch'efercitava  le  fo- 
lite  fue  opre  di  Carità   verfo  di  lui,  venutogli  uno 
ftraordinario  ratto  alla  tefta ,  cominciò  a  batterlo  così 
crudelmente ,  ch^Egli ,  che  fi  ftimò  fortunato  di  quel- 
la occafione  di  patire,  ne  rimafe  notabilmente  ferito. 
Si  ftimava  dico  fortunato,  perchè  dal  vantaggio,  eh* 
Egli  riportava  da  quel  patimento  ,  e  da  sì  grande  o& 
fefa ,  aveva  la  confolazione  ,  che  l'Offenfore  ,  come 
privo  deirufo  della   ragione  ,  non   aveva  peccato  : 
Qual  circoftanza  per  Lui,  che  tanto  abborriva  la  col- 
pa grave,  fu  di  non  ordinario  follievo  . 

15.  Nelle  fue  infermità  fembrava  non  un'Uo- 
mo, ma  piuttofto  una  Statua  _,•  poichc  febene  dovea 
naturalmente  attediarfi  per  quel  molefto ,  e  diuturno 
dolore  in  un  fianco  (dove  patì  poi  la  puntura)  origi- 
nato, come  fi  diffe,  dalla percofia  di  un'empio,  mai 
ne  moftrò  menomo  rifentimento ,  ed  aggravato  ta- 
lora ,  e  non  di  rado ,  da  dolori  di  capo ,  e  per  tutto 
il  corpo ,  non  fi  dolfe  mai  di  effere  oppreflb  da  al- 
cuno incomodo  ;  come  pure  accadde  nelfultima  in- 
fermità ,  che  fu  di  puntura  maligna ,  come  apprefso 
dirafll . 

1(5".  Generalmente  dunque  la  di  Lui  fofferenza 
^e*  mali  del  corpo  fu  tale ,  che,  al  dire  de*  Teftimonj, 
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fembrava  infenfato.  (T)  Ed  eflendo  in  confeguenza 
la  Pazienza  ,  e  Manfuetudine  fpccie  della  Fortezza-, 
Criftiana  ,  non  rimane  da  porfi  in  dubbio ,  che  il  Ser- 
vo di  Dio ,  Qjale  tanti  fegni  dette  del  fuo  fervore  fof- 
ferente,  pofledefle  la  predetta  virtù  della  Fortezza  in 
eroico  grado  . 

CAPO      IX. 

Velia  Temperanza  eroica  del  Servo 

di  Dio^  e  di  altre  virtìé 

annejje , 

I.  T  'Ultima  fra  le  Virtù  Cardinali,  come  ognun 
I  A  sà ,  è  la  Temperanza ,  quale  contiene  fot- 
to  di  fé  come  fue  fpecie  altre  Virtù  riguardevoli , 
quali  fogliono  molto  confiderarfi  tra  le  gefta  de  Santi 
Confeflori  di  Grillo ,  concernendo  Tufo  modeftiffimo 
delle  cofe  temporali  :  e  fono  principalmente  ì*  /^ftmn" 
^a^  e  Sobrietà ,  la  Cafiità ,  e  f  Umiltà . 

2.  In  ordine  all'Aftinenza  è  certo,  che  fu  tale 
da  cagionare  ftupore  a  più  fenfati,  recando  univerfal- 
mente  meraviglia  ,  come  con  sì  poco  foftentamento 
potefle  confervarfi  in  vita  .  Il  fuo  cibo  ordinario,  con 
cui  faceva  quotidianamente  lauta  refezione ,  confifte- 
va  in  alcuni  tozzi  di  pane  fatti  di  tritello,  miferi  avanzi 
de  Convalefcenti ,  e  ben  durii  quefti  faceva  Egli  am- 
mollaci 
(T)  Fror. /.  424.;.  1222.  r.  ère. 
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f mollare  nelFacqua  calda,  quale  poi  condiva  con  poi-» 
vere  di  eloè  ,  con  cui  confortava  il  fuo  ftomaco  , 
rammentandofi  con  quell'amarezza  il  fiele  offerto  a 
Gesù  nella  Croce  j  e  nelli  giorni  feftivi  ,  o  folenni 
aggiugneva  una  fcudella  de  fagiuoli ,  o  qualche  altro 
frantume  avanzato  a  poveri ,  conditi  pure  col  mede- 
fimo  aromato  ;  tanto  è  lontano ,  che  li  cibaffe  di  car- 
pe,  o  pefce  ,  valendoli  in  oltre  per  fedile  della  nuda 
iterra,  e  per  menfa  delle  proprie  ginocchia,  e  per 
piatto ,  di  una  fpoglia  di  tartaruca .  (V) 

3.  Una  fola  volta  il  giorno  mangiava  ,  o  che^ 
foffe  quando  gli  altri  fuoi  Fratelli  definavano  ;  o  fé 
allora  non  poteva  (lochc  gli  veniva  in  acconcio  ,  per 
più  facilmente  coprire  la  fua  aftinenza)  in  qualfivo- 
glia  ora  del  giorno  ,  in  cui  foffe  meno  occupato  ; 
tantoché  la  fua  vita  fu  un  continuo  digiuno  5  difpen- 
fandofi  da  elio  ne  foli  giorni  folenni  dellanno ,  e 
nelle  Domeniche,  benché  in  queft'ultime  non  variaf- 
fé  il  cibo  folito  della  zuppa  di  tozzi  con  aJoé  ;  che 
vìen  a  dire,  che  in  quefti  giorni,  ne  quali  non  digiu- 
nava ,  due  volte  fi  attofficava  il  palato ,  e  le  fauci 
jcoirescceffiva  amarezza .   (X) 

4.  In  ogni  fettimana  però  aveva  tré  giorni ,  ne 
quali  non  prendeva  cofa  alcuna  Lunedì  ,  Mercor- 
,dì  >  e  Venerdì ,  &  ad  ogni  modo  non  intermejtte- 
-va  le  fue  virtuofe  fatiche  a  prò  de  fuoi  Frollimi . 

X  (Y)Mà 

jCV)  Proc.f. 4.22.  f.^yu  r.<^2  6;.  ^71.750.  871.  r.  875;.  928.9^^. 
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(Y)  Ma  nella  fettimana  Santa  di  ogni  anno ,  quando 
S.  Chiefa  rinuova  alla  niemoria  de  Fedeli  li  Ipafimi 
del  Redentore,  Egli  dal  Martedì  Santo  infino  al  Sa- 
bato >  ed  allo  fcioglimento  delle  Cannpane ,  non  pren- 
deva alcuna  forta  di  cibo ,  ne  di  bevanda ,  fuori ,  che 
nel  Venerdì  forbiva  del  fiele  ftemperato  in  acqua.  (Z) 
y.  In  oltre  nelli  ultimi  tre  giorni ,  che  prece- 
devano alle  folennità  di  Maria  Santiffima ,  offervava 
parimerjte  Taftinenza  totale ,  accompagnando  quefta 
privazione  col  pofitivo  di  mille  altre  buone  opere  , 
che  giornalmente  praticava,  (A)  quali  applicava  a- 
titolo  di  apparecchio  per  le  già  dette  Solennità . 

6.  Regolarmente  non  beveva  vino  ,  e  fé  pure 
era  coftretto  a  guftarne  ,  ciò  era  più  per  apparenza , 
che  per  foftanza,  folendo  cotanto  adacquarlo,  che-> 
appena  fi  riconofceva  all'odore,  ed  affermando,  che 
tnaggior  utile  alla  falute  riportava  dall'ufo  delle  acque» 
che  del  vino.  (B) 

7.  Pari  alla  moderazione  del  cibo  ,  era  quella 
del  fonno  ;  perchè  afpirando  alla  quiete  dell'eterna-^ 
Beatitudine  ,  ogni  ripofo  mondano  gli  fembrava  fu- 
perfluo ,  e  così  dormiva  quanto  baftava  appena  per 
vivere  ;  e  perchè  la  natura  è  contenta  di  poco ,  per- 
ciò una ,  o  due  ore  di  fonno ,  e  ben  interrotto ,  dava 
Egli  al  fuo  corpo  s  e  quefto  era  il  folito  ;  perchè  » 

fic- 
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ficcome  non  fi  efclude,  che,  o  per  forprefa  ,  o  per 
Ineceffità   trafcendeffe   talora  il    tencipo  ,  che  avevafi 
prefiiTo,  così  pure,  fé  la  Carità  Lo  chiannava  a  qual- 
iche  atto  di  mifericordia,  nepure  que' pochi  momenti 
[impiegava  nel  fonno  .  (C)   Mai   coricavafi  in  letto , 
ancorché  fofle  travagliato  da  Infermità ,  nel  che  non 
intendiamo  comprender  Tultima,  circa  la  quale  fu  ob- 
ibligato  a  giacere  in  letto  dal  Medicò ,  e  molto  più 
jdalla  Carità  de'  fuoi  buoni  Confratelli .  Nel  rimanente 
idormiva,  come  fi  diffe  nel  Cap.  vii.,  in  una  nicchia 
[incavata  nel  muro  due  ,  o  tre  palmi  larga  ,  e  quat- 
tro ,  o  al  più  cinque  lunga  ;  ivi  fenza  materafli ,  an- 
zi, fenza  pure  un  pugno  di  paglia,  o  di  ftrame,  ma 
fulla  nuda  terra  fi  coricava  >  tenendo  fempre  gli  omeri 
poggiati  al  muro  ,  (  che  altrimenti  per  l'anguftia  del 
fito  non  poteva);  né  aveva  altra  cella,  né  letto, 
fnè  altro  comodo  quegli,  ch'era  tutto  intento  al  co- 
modo altrui .  (  D  )  Anzi  di  quefto  fé  ne  valeva  con 
itanta  limitazione  quanta  fi  difle  :  impiegando  il  ri- 
manente del  tempo  in  orazione  feguìta  o  nel  proprio 
, Oratorio,  o  nella  Chiefa  della  Madonna  Santiffima 
ideila  Mercede 5  quale  frequentava  affai,  e  moltiffi- 
me  notti  fé  ne  flava  ivi  adorando  il  Santi  (fimo  Sagra'» 
mento ,  e  la  Madre  di  Dio ,  per  lo  più  colle  braccia 
diftefe  in  forma  di  Croce  (eflendo  ivi  una  miracolo- 
fa  Imagine  della  medefima)  .  (E)  Soleva  perciò  il 

X  2  Ser* 

(C)  /'roc./.  421.  1097.  II 27.  1221-1245'.  1298./.  drc. 

(D)  Proc.f.  247.  /'.270. /.  290.  f.  311.  ^62.  r.  582.  J99.  427./- 
480.505.  t.  1044./.  '097*  '  162,  t.  1221.  &€. 

(E)  Proc.f.  ^i'j.t./[^2.t.  SU ,  ^  610.  676./.  7^2.  881.942./, 
loj 1 .  1197.  ^ ^S7*  ^'  1 295.  ere. 
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Servo  di  Dio  avvertire  al  Sagreftano  di  detta  Chie- 
fa ,  acciò  gli  daffe  il  modo  di  entrare  al  coperto  a_, 
fare  le  fue  orazioni ,  e  fé  qualche  volta  5  o  per  di- 
menticanza, o  per  altra  caufa  il  Sagreftano  ,  non  gli 
apriva  ,  Égli  fé  ne  flava  fuori  della  porta ,  e  con^ 
quel  maggior    incomodo  ,  qualificava  la  virtù  della 
fua  eroica  Religione;  perciò  qualche  volta,  in  te*^  \ 
{limonio  del  Divino  gradimento  ,  avvenne  ,  che  tra* 
sferitofi  il  prodigiofo  Pietro  con  altre  perfone  a  quel!' 
efercizio  di  Pietà  ,  e  non  effendogli  dal  Sagreftano 
aperto,  Egli  colla  fua  efficace  orazione,  con  cui  pe-  • 
netrava  i  Cieli ,  apriva  la  porta  eziandìo  fenza  chia- 
ve, ma  col  folo  imperio  .  (F)  Ecco  dunque  il  tempo,  , 
che  il  Ven.  Pietro  concedeva  di  ripofo  alle  ftanche 
fue  membra  dopo  Tinceffante  fatica  di  tutto  il  giorno.  . 
8.     Paffando  pofcia  alla  di  Lui  -moderazione  nel  1 
veftire:  era  quefto  così  povero  ,  e  difpregiato,  che  : 
pendeva  fenza  dubbio  alfecceffo .  Era  il  fuo  Abito  di  i 
panno  rozzo,  e  rappezzato,  e  di  certa  roba  colà  chia- 
mata Guan^pcbe  ,  che  è  come  una  flora  di  giunchi  ; 
così  deferi vendolo  i  Teftimonj  .  (,G)  Ma  per  farne 
una  più  diftinta  relazione ,  Egli  non  portava  cami- 
cia, e  fé  pure  qualche  volta  la  portava ,  quefta  era  1 
non  altro ,  che  un  cilizio  ,  poiché  era  di  canavaccio 
sì  ruvido ,  che  appunto  viene  chiam.ato  da  Tefèimo- 
ihj ,  con  tal  nome .  (H)  Portava  i  calzoni  dell'ifteffa 

ma- 

(P)  Proi:.f,  4^S.6^^.f.6y6a.  904.  t.  &c, 
'  (G)  /^roc./.  ^81.^.599.417.  47<5,r.  506.  r-sf 28.  A  54^  572- ^07. 
/.  671.  750.  &c. 
(H)  Proc.f.^2^k  to,Af*]^»  649.7oo.87J*/o.928.  to.\oj^\,  to.izii* 
1244.  ^c. 
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materia ,  e  talora  teffuti  a  guìfa  di  rete  fatta  di  funi- 
celle 5  che  co'  fpeffi  nodi  tormentava  le  di  Lui  menn- 
bra  5  &  acciocché  quefti  non  appariflero ,  e  che  an- 
che occultaffero  il  corpo ,  erano  ricoperti  di  una  tela 
affai  groffolana .  Le  calze  pure  erano  delfifteffa  tef- 
fitara,  e  materia,  le  fcarpe  (delle  quali  poco  fi  va- 
leva) erano  di  cuojo  ben  duro  ,  che  potefsero  refi- 
ftere  alli  viaggi ,  che  faceva  più  volte  al  giorno  per 
la  Città  ,  ed  il  collare  di  tela  ruftica  .  (I) 
ij-  s>'  Il  Cappello,  come  fi  diffe,  non  lo  portava 
mai  in  tefta ,  benché  fovente  la  intemperie  delle  Sta- 
gioni averebbe  potuto  cooneftare  abbondantemente.^ 
i  ogni  maggior  riguardo  verfo  del  Capo,  parte  così 
gelofa  del  noftro  Corpo .  Lo  portava  dunque  fempre 
(coperto  5  perché ,  così  diceva  convenirgli  a  cauCi , 
che  camminava  fempre  in  prefenza  di  Dio.  (L)  Ser- 
vivafi  del  Cappello  folamente  per  portare  dentro  di 
effo  varie  imagini  rapprefentanti  i  Mifterj,  che  ce- 
lebra Santa  Chiefa ,  fecondo  i  tempi  j  e  le  quali  mu- 
tava a  proporzione ,  che  la  medefima  S.  Chiefa  li  va- 
ria. (M) 

IO.  Fùgli  alcuna  volta  dato  per  elemofina  un 
Mantello  nuovo  da  chi  compativa  la  di  Lui  nudità, 
maffime  ne'  tempi  freddi  dell'anno ,  quantunque  ivi 
non  fieno  ecceffivi .  Ma  il  Servo  di  Dio ,  non  pò- 
tendo  accomodarfi  a  veftire  meglio  di  chiunque  al- 
tro de  fuoi  Compagni,  e  de  Poveri,  lo  dette  imme- 

diata" 

(I)  Proc.f.  425.  47^.  480.  to,  626.  844.  to.  &c, 

(L)  /^roc./. 966. /o.  1225.1 155,1  ]  ìy.2i^^ao,i2i6,i2$y»i2o^^c. 

(M}  jPr ce./.  991.  ro.  1007. 1158.  ér. 
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diatamente  ad  un'altro  Terziario,  che  gliene  fembrò 
bifognofo  ,  &  EfTo  continuò  a  portare  gli  onorati 
fuoi  cenci  con  quel  contento ,  con  cui  ogni  altro  fa'- 
rebbefi  confolato  in  portare  un  Abito  ricamato .  (N) 
II.  Divertito  da  tante,  e  così  fante  occupa- 
zioni ,  e  macerato  da  tante  penitenze ,  e  rigori ,  non 
fentì  giammai  ftimoli  contro  la  Caftità ,  e  però  li  Te* 
ftimonj  in  quefta  parte  Lo  ammirarono  come  Angiolo 
di  Purità,  e  come  tale  Lo  predicarono.  (O)  Perche j 
ficcome  gli  Angioli  fono  efenti  da  materia,  e  dal 
corpo ,  e  perciò  non  fono  capaci  di  fentire  i  bollori 
della  concupifcenza  j  così  il  Servo  di  Dio  ,  tuttoché 
di  carne  compofto,  l'aveva  talmente  eftenuata  co* 
rigori  della  fua  vita  penitente,  e  colle  attinenze ,  e 
digiuni  continui ,  maffime  quelli,  che  foglio  no  efpri- 
merfi  colle  parole  di  trapalo,  che  non  fentì  mai  ti- 
tillamento di  fenfo,  e  Ce  pure  la  concupifeibile  ardiva 
di  ribellarfi  nelle  fceme  forze  del  Ven,  Padrp  ,  fic- 
come  fiamma  in  debole  alimento ,  tofto  languiva  ^  e 
perciò  poteva  praticare  liberamente  con  perfone  an* 
che  di  diverfo  feflb ,  colle  quali  però  trattava  colla 
dovuta  circofpezione,  cogli  occhi  filila  terra,  covlj 
parole  efficaci  sì  ,  ma  ferie ,  e  ponderate ,  e  con 
efpreffioni  di  Carità  forte,  non  già  di  tenere  affezio* 
ni  i  tantoché  da  quefte  efterne  procedure ,  e  dall' 
energìa ,  con  cui  perfuadeva  a  tutti  foflervanza  di 
quefta  virtù ,  che ,  come  ognuno  sa ,  obbliga  fotto 

colpsi 

(N)  Proc.f,^ij,to,é'c^ 

(O)  Proc.f,  ino.  iig2.  to.  n6y.  ii8^.  120^.  to.  1227.  1264» 
1285.  Ì^OO,&C. 
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I  colpa  grave ,  argomentoffi  univerfalmente ,  che  il 

Servo  di  Dio  così  puro  ,  e  vergine,  come  ufcì  dalle 

,  acque  del  Santo  Battefimo  fé  ne  volafle  alla  Patria 

celefte  j  e  quello  fu  il  fentimento  comune,  dedotto 

dalle  riprove  accennate.   (P)  E  quindi  avveniva,  eh' 

Egli  rendeffe  foggezione  alle  Perfone  più  fcorrette^ 

(in  tutti   li  tempi  della  fua  vita)  quali  in  fua  pre- 

,  fenza  non  avrebbero  proferito  parola  men  che  limata, 

j  ed  onefta.  (  Q^) 

j         12.     Paflfando  finalmente  all'Umiltà,  che  appar- 

i  tiene  pure  alla  Temperanza ,  come  fpecie  di  efla ,  e 

che  à  per  uffizio  di  moderare  l'appetito  della  gloria, 

I  €  mortificare  il  vano  appetito  della  propria  eccellen- 

I  za ,  non  Ci  può  abbaftanza  delcrivere ,  quanta  fofle 

nel  noftfo  Ven.  Pietro.  Imperocché  Egli  fi  riputava 

per  un  Uomo  da  nulla ,  e  degno  di  eflere  vilipefo 

I  dall'ilteffi   Demonj;  perche  non  aveva  in  fé  altro, 

.  che  peccati,  a  cagione  de  quali  era  il  più  empio,  che 

i  vivefle  fopra  la  Terra  (R)  e  come  tale ,  non  voleva 

,  eflere  trattato  con  parole  di  rifpetto ,  e  fentiva   al 

I  vivo  di  eflere  in  qualche  maniera  lodato;  in  guifa... 

I  tale ,  che  quando  ciò  accadeva  ,  fi  rifcaldava  con  fan- 

I  to  zelo  5  e  diceva ,  che  lodaflero  il  Creatore ,  e  non 

,  Eflo  5  quale  non  avendo  altro  di  proprio ,  fé  non-* 

deformità,  e  colpe,  era  degno  di  eterno  biafimo* 

Perciò ,  o  ch'Egli  vifitafle  altri ,  o  che  fofle  vifitato, 

^  fé  in  qualche  cafo  (traordinario  Ja  Prudenza  Griftiana 

non 

CP)  Proc.  f.   ino.  IIJ2.  to,  ii6y.   iiSj.  izog.  to,  1227. 1264* 

1285.  1500.  &c. 
(  (i)  Proc.f.   292.  555.  568. 112^.  1264.  é'c^ 
<R;  Proc.f,  1 095.  to.  1178.  to,  1 258.  to,  &€, 
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non  gli  avefse  dettato  altrimenti ,  non  fedeva  fé  non 
in  terra,  riputandofi,  e  proteftandofi  anche  colle  pa- 
role, indegno  di  altro  miglior  trattamento.  (S)  Per- 
ciò impiegava  gli  avanzi  del  tempo  in  fervire  a  Mu^ 
ratori  a  gaifa  di  manuale ,  e  garzone ,  pregandoli  an- 
che a  mortificarlo ,  quando  non  riufciva  loro  ,  co» 
me  doveva  ,  in  quel  miniftero,  e  perciò  foleva  anco 
rallegrarli ,  quando  da  ragazzi  della  Città  era  beffato, 
(T)  Siccome  quando  non  aveva  peranco  abbandonati 
li  ftudj,  comech'era  in  età  avanzato,  ed  averebbe 
potuto  efsere  Padre  di  molti  di  quei  fanciulli ,  onde 
era ,  come  fuol  dirfi  ,  il  Zimbello  delle  fcuole ,  ed 
il  foggetto  di  tutte  le  rifate  puerili ,  e  maffime,  quan- 
do li  Condifcepoli  fcorgevano  ,  ch'Egli  non  profitta- 
va ,  e  che  nepure  fapeva  recitare  a  mente  due  verfi, 
tanto  è  lontano,  ch'Egli  di  quefìe  beffe  fi  rammari^ 
caffè,  che  anzi  rallegra vafi  di  avere  quella  occafione  i 
di  confufione;  ed  a  tal'effetto  quantunque  i  Maeftri 
fgridaffero  a  Scolari ,  per  farli  ceffare  da  quelle  hur-  ' 
le  offenfive ,  Egli  per  foppofto  pregava  li  medefimi 
Maeftri  a  mortificarlo  ;  anzi  acciocché  meglio  cona- 
pariffe ,  com'Egli  diceva,  la  fua  infingardaggine^, 
foleva  provocare  i  Condifcepoli ,  come  i\  fa  nelle  i 
fcuole,  perchè  perdendo  la  provoca,  maggiormente  i 
rimaneffe  confufo  .  (  V  )  Ne  fi  vergognava  di  farfi 
infegnare  da  que'  medefimi,  che  lo  beffavano j  anzi , 
ed  allora,  e  dopo,  che  abbracciò  l'Abito  di  Terziario  • 

con  I 

(S)  Procf.  J98.  ro.  417.  to.  476.  ro.  5^0^.  1044.  é'c» 
.    (T)  Proc.f.  958.  420.  drc. 
(V)  Proc.f,  554.  609.  lo,  674.  880.  to,  938.  1 126.  à'O* 
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con  molta  foggezione  pregava  tutti,  ed  anche  i  fan- 
ciulli ,  a  configliarlo  in  quelle  cofe  5  che  gli  occorre- 
vano da  fare,  fcegliendo  però  fempre  li  pareri  degli 
Uomini  più  maturi,  e  più  fa vj,  e  fpezialmente  quel- 
I  li  de  fuoi  Padri  Spirituali ,  a  quali  non  ardì  mai  di 

replicare,  o  contradire.  (X) 
I  .  13.  Già  fi  diffe,  come  fenza  verun  rifpetto 
[  umano ,  anche  dopo  la  fondazione  della  fua  nuova.^ 
'  Religione ,  di  cui  era  il  capo ,  non  aveva  ripugnanza 
I  di  portare  talora  li  facchi  di  fieno  fulle  fpalle ,  come 
l  anche  i  comeftibili  per  li  Convalefcenti ,  Poveri,  ed 
I  Infermi,  edalle  volte  travi,  legnami,  ed  altri  ma- 
I  teriali_,*  protetta  ndo  con  quegli  atti  efteriori ,  il  fuo 
!  concetto  interno  di  effere  appunto  un  Giumento. 
'  Così  pure  ,  o  con  una  barella  ,  ovvero  fugli  omeri 
trafportava  gl'Infermi  da  Ofpedale  ad  Ofpedale,  per 
i  le  Campagne,  e  per  le  contrade  della  Città,  con  am*^ 
'  mirazione ,  &  edificazione  del  Popolo  ,  e  con  fuo 
!  vantaggio  fpirituale  ,  perchè  condiva  gli  atti  di  Ca- 
'  rità  con  la  perfezione  delfUmiltà  .  (Y) 
j  14.  Così  negli  Ofpedali  pubblici ,  come  nella 
1  fua  Infermarìa  de  Convalefcenti ,  e  come  pure  nelle 
cafe  private  vifitava  1  Infermi  ,  e  li  primi  compii-? 
menti  erano  il  dar  di  mano  alla  fcopa ,  e  fpazzar  le 
I  camere,  acconciare  pofcia  li  letti,  purgare  i  vafi  im- 
i  mondi ,  lavare  le  loro  piaghe  ,  e  talora  ancora  lam- 
birle j  perchè ,  diceva  di  elfere  un  Cane ,  a  caufa-* 

Y  della 

(X)  Proc.f.  419.  to.  925:.  to.  IC89.  to.  &c. 

(^)  Proc.f.2^^.  /.  267.  288.509.  ^5:7.  ^.  ^S.  ^97.  f.  415.  475:. 

552.  57^'  <5o6.  646.  668.  6^7.  723.  747. /.  11^.8. /.  12 67.M 270. 

1282./.  ère. 
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della  fua  irragionevolezza  ;  tergeva  le  pezze  de  mar- 
ciumi ,  e  putredini ,  vincendo  così  li  proprj  appetiti, 
e  trionfando  del  vano  onore  del  Mondo ,  che  lucie 
fchivare  gli  atti  della  Umiltà  più  profondi .  (Z)  Dun- 
que a  riguardo  di  tanti ,  e  così  rari  efempj  di  Criftia- 
na  Umiltà,  li  Teftimonj  dichiararono  ad  una  voce,  , 
che  il  Servo  di  Dio  fu  un  vero  Eroe  in  quefta  vir-  ■ 
tu.  (A) 

ij.  In  propofito  poi  del  baffiffimo  concetto, 
che  aveva  di  fé  fteffo  :  Un'Alfiere  ,  per  nome  Bar*^ 
tX)lomeo  Cara  vallo  confidente  del  Venerabile  Padre,  i 
fcorgendolo  femprc  raccolto  5  non  ardiva  y  febene  lo 
incontrava ,  difturbarlo  ,  o  divertirlo  da  quel  fuo  di- 
voto raccoglimento  ;  una  volta  però  ,  fattofi  corag- 
gio gli  parlò  "  Ditemi  fratello  per  amor  dì  Dìo,  cbe 
co/a  è  quella  ,  a  cui  adejjh  penfate  ?  Rifpofe  il  Servo 
di  Dio  —  per  amor  di  Dio  lo  dirò:  l^engo  penfandoi 
cbe  mi  riputarei  fortunato ,  quando  mi  deffero  cento  frw 
fiate  a  camallo ,  fovra  un  giumento  ai  fuono  di  trom- 
betta 9  e  col  Banditore  airìntorno  di  quefta  T^ia^a ,  per 
fopporfark  per  tamor  di  Dio  (j*c.  —  Rimafe  fAlfierc 
ammirato  delle  umili  maflime  del  Servo  del  Signore, 
e  ftupirono  anche  quelli ,  che  da  lui  udirono  il  rac- 
conto di  così  fatta  rifpofta  .  (B) 

1(5".     Chiedeva  un  giorno  il  Ven.  Pietro  per  le^ 

Ani-i 

(Z3  /'rof,/.  244. 255*, ?.267./.288.go9.g78, 41 5.  505.525.^.624. 

t.  722.  842.  928.  962. 1028.  I  log.  r.  I  igo.  /.  &c, 
(A)  Procf.  245.  268.  389.  t.  309.  t.  ^98.  r.  417.  418. 47(5./.5o6. 

528.  571.  ^  607.  625.  ^649-  699.^.72^.790./.  822.  842.925. 

965.978.^?^. 
<B)  /'ree./.  417,  ;.drc. 
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Anime  del  Purgatorio  Telemofìna  ad  un  Cavaliere  , 
che  fu  il  Capitano  D.  Ifidoro  di  Zepeda  ;  quale  ,  fe- 
bene  perfuafiffinno  della  unailtà  di  Eflb  ,  volle  nien- 
temeno averne  una  pratica  fperienza ,  e  gli  diffe ,  eh* 
era  pronto  a  dargli  Telemofina  per  alquante  Meffc, 
purché  Egli  fi  veftifse  con  un  cappotto,  e  buffa,  eh* 
egli  portava  di  color  rofso  ,  e  con  effi  andafse  per  la 
Piazza  .  Accettò  fubito  il  Servo  di  Dio  la  condizio- 
ne ingiuntagli  dal  Capitano ,  e  riputando  fuo  gran_j 
vantaggio  il  comparire  a  guifà  di  un  Pazzo   (quale  fi 
riputava)  nella  pubblica  piazza ,  tolfe  Taccennato  cap- 
potto 5  e  fi  accinfe  a  far  ridere  il  Mondo ,  compa- 
rendo Egli  veftito  di  fcarlatto  .  Avvioffi  dunque  fol- 
lecito,  ma  il  difcreto  Cavaliere  fodisfatto  già  nel  fuo 
concetto  ,  non  permife ,  che  s'inoltraffe  più  avanti  9 
I  e  gridogli  -  1{itornate  fratello  ,  ritornate ,  che  a'vets 
vinto  —  (C)  ed  in  fatti  vinceva  ognora  fé  medefimo> 
coireferciaio  di  quella  virtù  ,  che  ci  fu  lafciata  dal 
Redentore,  come  in  Teftamento  in  S.  Matteo  ii. 
I  2p.  Di/che  a  me ,  ejuia  mitìs  fum  ,  (y  bumìlis  corde  . 
E  perciò  era  cofa  affai  folita  ,  che  quando  fulfora  del 
I  mezzodì  faceva  Egli  la  diftribuzione  a  Poveri ,  che 
I  di  fuori  concorrevano  alla  fua  nuova  cafa  di  Betle- 
I  me ,  volendo  anch'Effo  definare  colla  folita  fua  par- 
!  fimonia ,  prendeffe  la  fua  coccia  di  tartaruca  >  e  riem- 
pitala di  tozzi ,  e  di  acqua  con  Aloè ,  infieme  corLj 
quella  caterva  di  Mendichi  (  appartato  però  da  elfi  , 
'  quanto  badava  per  non  effere  offervato)  prendeva  il 
!  fuo  rufticano ,  e  penitente  riftoro  .  Imperocché  tanto 

Y  2  avido 

(C)  Proc.  420.  é'c» 
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avido  era  il  Servo  di  Dio  di  effere  vilipelb  ,  che^ 
avrebbe  comprato  i  difpregi ,  a  cofto  di  qualche  parte 
del  proprio  iàngue,  giunto  in  tal  nnodo  ,  a  quelfant* 
Odio  di  fé  fteflo,  con  cui,  fecondo  il  fentinnento  del 
P.  S.  Agoftino  traft.  5"!.  in  Joan.  l'Uomo  ama  col  ve- 
ro amore  fé  fteffo  Si  bene  oderìs ,  tunc  amafii  ,  Al- 
che efortava  giornalmente  il  Ven.  Pietro  i  fuoi  Com- 
pagni 5  e  ProlEmi  ,  infegnando  loro  cogli  efempj  af- 
fai più ,  che  colle  parole,  ad  applicarli  agli  efercizj  più 
baffi  ad  imitazione  del  Redentore  5  com'Egli  in  effetto 
era  folito  a  praticare  .  (D)  Così  ridufle  li  fuoi  appe^ 
titi  all'ubbidienza  della  ragione,  e  quefta  airubbidien- 
za  di  Crifto,  come  vero  trionfatore  di  fé  medelimòj 
<e  delle  vane  pompe  del  Mondo, 


CAPO       X. 


1 


De"  Doni  dello  Spinto  Santo  poJSeduti 
dal  Servo  di  Pio. 

4.  OOoleil  Signore  accreditare  la  Virtù  de  fuoi  veri 
^3  Servi  collaffiuenza  de'  Doni,  e  Grazie,  ac- 
ciocché la  fantità  loro  fi  manifefti  al  Mondo  .  Per- 
chè dunque  il  Ven.  Pietro  foffe  conofciuto ,  ed  imi- 
tato dagli  altri  Criftiani ,  volle  il  Signore  privilegiarlo  1 
con  varj  de*  fuoi  Doni,  e  Grazie.  Sette  ,  comej 
ognuno  sa ,  fono  li  Doni  dello  Spirito  Santo  :  Quat- 1 
ero.  riguardan  la  parte  intellettiva,  cioè  Intelletto ^  Sa'-\ 
1  -^  pìen%at\ 

^   (D)  /'roc./.  1098.  IMI.  1127.^.1 147.  iK^j.  1 199.  1221.  129S. 
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pietica  5  Configìio  ,  e  Scienza  ,  e  li  altri  tré  perfe- 
zionano l'appetito  .  Così  S.  Tomaflb  i.  2.  qu.  «fS.. 
art.  4.  con  tutti  i  Teologi . 

a.  Ebbe  dunque  il  Ven.  Pietro  di  S.  Giufeppe 
il  Dono  detto  AqìY Intelletto ^  con  cui  conobbe,  quan- 
to, fecondo  la  Provwdenza  ordinaria,  è  capace  l'Uo- 
mo di  conofcere,  mentre  è  in  via  ,  circa  li  Divini 
Mifterj  di  noftra  S.  Fede  Cattolica  .  E  da  una  tale»» 
I  profondiffima  contemplazione  originavanfi  quelle^ 
!  cftafi ,  delle  quali  trattammo  nel  Capo  III.  di  que- 
llo fecondo  libro ,  nelle  quali  era  elevato  a  cognizioni 
fovranaturali,  benché  enigmatiche,  della  Divinità.  (E) 
E  perché  fapeva  anche  difcorrere,  e  giudicare  (ancor- 
ché non  aveffe  ftudiato)  al  pari  di  quaifi voglia  Teo- 
logo 5  forza  è  confeffare ,  che  foffe  dotato  puranche 
del  Dono  della  Sapienza  .  Imperocché  già  riferimmo 
fopra,  come  ,  falva  la  modeftia  ,  e  l'umiltà  ,  ove_» 
l'impeto  dello  fpìrito  Io  traeva  ,  incantava  altrui , 
,  quando  prendeva  a  difcorrere  delle  Divine  perfezio- 

1  ai-  (F) 

3.  Ebbe  altresì  il  Dono  del  ConfìgUo ,  con  cui 
formava  rettiffime  apprenfioni  pratiche  ,  in  ordine  al 
Signore  Dio,  e  fi  raccoglie  da  ciò  che  più  diffu&mente 
narrammo  nel  Capo  VI.  di  quefto  libro,  perché,  fé 

i  ebbe  la  Grazia  gratis  data  di  ben  configliare  altri ,  è 
chiaro  ,  che  doveffe  eflere  privilegiato  nel  Configlio 
;pa(Iìvo  ,  in  cui  confitte  il  Dono  di  quefto  nome.-.  ; 
onde  procedendo  femprc  con  dettami  fovranaturali , 

non 

CE)  Proc./,  4^9.  f.678.f.  883./.  1284.0*^. 
(P)  Proc.f  6ia.  /.  706. r.  761. 837.  /.  à*c* 
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non  è  meraviglia  y  che  li  di  Lui  configli ,  foffero  fcm» 
pre  accertati,  e  che  coirefperienza  di  ciò  fcAero  pu« 
ranche  feguitati  da  molte ,  e  molte  perfonc  di  efqui- 
fita ,  e  fingolar  cognizione  ,  che  ne  facevano  gran- 
diffima  ftima  ;  e  perciò  in  tutti  i  loro  bifogni  concor- 
revano a  confutarlo .  (G) 

Hu  4.     E  perchè  giudicava  anche  delle  materie  prar 
tiche  in  ordine  a  Dio  per  iftruzione  de  fuoi  Pro/Il- 
mi  5  non  è  da  dubbitare  ,  che  poffedeffe  eziandìo  il 
Dono  della  Scienza ,  accomodandofi  alla  tenue  ca- 
pacità de'  Frodimi  per  far  loro  apprendere  le  cofe.»  1 
neceffarie  a  confeguir  la  falute  eterna  ;  e  fembrava  )  | 
effere  Egli  appunto  uno  di  quelli ,  il  difetto  de  quali  r 
deplorava  Geremia  ,  .atto  a  rompere  il  pane  della^ 
Dottrina  Criftiana  a  fanciulli ,  fecondo ,  che  fi  fcriffe  l| 
già  fopra  nel  Capo  IV. 

$.     Nepure  manca vangli  li  Doni  ,  co'  quali  fi  i 
perfezionano  gli  appetiti ,  e  per  quello ,  che  rifguar-  • 
dava  li  Proffimi  ,  ebbe  il  Dono  della  Vktà ,  come  i 
fi  è  veduto ,  e  vedrà  nel  decorfo  della  prefente  Sto- 
ria ;  poiché  come  fcrifse  TAngelico  S.  Tomafso  nel 
3.  delle  fent.  dift.  $.  queft.  i.  art.  i.  quaeftiunc.  i. 
ad  4.  Il  Dono  della  Pietà  confitte  in  quadam  bene*' 
"voknùa  fuprà  modum  humanum  ad  omnes  :  Ognuno  • 
dunque  può  perfuadcrfi ,  qualmente  quefto  Dono  fo- 
vranaturale  fofse  nel  Servo  di  Dio  radicato;  poiché 
tutti  univerfalmente  amava ,  &  era  fempre  in  prof- 
fimà  difpofizione  di  giovare  ad  ognuno  rifpetto  al 
fuo  bene  fpirituale,  o  immediatamente,  com'era-j 

il 

(G)  /'roc./.  746.  iioo.  1128.  II 47.  1224.  128  i.r.  1299.  d*^. 
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il  più  frequente  ,  e  fi  è  veduto  nel  Capo  IV.  difFu- 
famente,  o  mediatamente  ^  come  parimente  fi  è  fcrìt- 
to  nel  Capo  V.  di  quefto  libro  ;  effendo  ftata  femprc 
la  di  Lui  mira  principale  il  procurare  la  falute  fpiri- 
tuale  del  Proffimo.  (H)  E  come  ad  EfTo  non  mancò 
una  teneriffima  divozione  verfo  il  Creatore  del  lutto, 
non  può  porfi  in  controverfia ,  ch'Egli  non  pofledeflc 
adequatamente  ,  ed  in  grado  eroico  il  Dono  della.^ 
Pietà. 

6,  Siccome  in  pari  grado  fu  privilegiato  di  quel- 
lo della  Fortexx^  ,  il  quale  concerne  l'impegno  d'in- 
traprendere, e  foftenere  imprefe  ardue ^  e  difficili, 
maflìme  di  fupererogazione ,  come  infegnò  il  medefi- 
mo  Dottore  Angelico  fopra  il  3.  delle  fent.  d.34.qu.3. 
art.  I.  queft.  1.  ad  i.,  onde  non  fa  di  meftieri  lo 
addurre  quivi  nuovi  argomenti ,  giacché  tutta  la  vita 
del  Servo  di  Dio ,  fu  inteffuta  di  opere  di  fuperero- 
gazione, ed  affai  difficili ,  così  nella  (traordinaria ,  e 
proli  ila  orazione ,  come  nelle  graviffime  penitenze_j 
praticate ,  ed  altresì  nella  vittoria  di  fé  medefimo  ; 
in  propofito  di  che  fcriffimo  fparfamente  finora  atti 
valevoli  a  cagionar  meraviglie  in  chicchefia ,  che  ne 
voglia  ponderare  le  circoftanze . 

7.  E  finalmente  fu  dotato  dal  Signore  del  Do- 
\  no  detto  del  Timore  :  quale  confitte ,  fecondo  la  Dot- 
!  trina  dellaccennato  Angelico  Maeftro,  in  una  profon- 
:  da  riverenza  verfo  il  Signore  Dio  3.  fent.  dift.  34. 
I  queft.  I.  art.  2.  in  corp. ,  &  art.  3.  ad  6.  Per  ri- 

fpetto 

(H)  Froe./,  iio8.  1029.  1152.  1166*  1182./.  1202.  1225.  ;.I2^Ì. 
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fpetto  del  quale  inclina  rAnin:ia  al  generale  difpregio 
di  tutte  le  cofe  temporali ,  e  terrene .  Ora  chi  fi 
rammenta  di  quel  profondiffimo  rifpetto ,  con  cui 
per  tutto  il  tempo  della  fua  vita,  ricusò  di  coprirfiii 
capo  ,  perchè  lo  teneva  Tempre  a  fé  prefente  ,  non_, 
potrà  non  conchiudere ,  che  pofledefle  in  fuperlativo 
grado  il  Dono  del  Timore .  Maflime ,  riflettendo  al 
perpetuo  eroico  di  (lacco  da  tutto  il  temporale  ,  ro- 
be ,  onore  ,  e  convenienze  ;  poiché  calpeftò  il  Mon- 
do con  tutte  le  fue  pompe  ;  e  benché  nafcefle  in  pri- 
vata fortuna ,  la  di  Lui  profapia  però  meritava  ogni 
più  diftinto  rifpetto  per  la  memoria  de  Principi,  eh* 
erano  fl:ati  un  tempo  Padroni  delle  Canarie  ;  ed  iii^ 
oltre  molto  maggior  rifpetto  meritava  Egli  per  le  fue 
virtù,  dalle  quali  nafce  la  vera  nobiltà  ,  come  pon- 
derò S.  Ambrogio  nel  Can.  Illud  dift.  40.  TSlon  gene* 
ris  nobilitate  ,  Jed  vìrtute ,  unufquifque  gratmm  comica' 
rat  fibi.  E  pure  ognuno  lo  vidde  veftito  di  un  rufti- 
cano  5  e  ruvido  facco  ,  con  una  fune  per  cinta  gir- 
fene  per  le  contrade  a  mendicare  per  li  fuoi  Poveri, 
ed  Infermi  opportune  elemofine  ,  ed  altresì  rimpro- 
veri ,  difpregi ,  e  ftrapazzi  per  la  fua  perfona  ;  fa- 
cendo quotidianamente  il  meftiero  di  Facchino  ,*  ed 
in  fomma  Subftinmt  Crucem  confufione  contempi  a .  Ad 
Hebr.  12,  2, 
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CAPO       XI. 

Delle  Grazie  gratis  date ,  conceduta 
dal  Signore  Dio  alfuo  Servo. 

.  X    E  Grazie  gratis  date,  come  fcrifle  il  P.  S.  Lo-» 
1    ^  renzo  Giuftiniano  lib.  de  humilit.  cap  12. 
p.  103P.  in  princip.  fi  concedono  dal  Signore  Dio  alli 
fuoi  veri  Servi,  per  ornamento  della  loro  Santità,  6c 
ad  oggetto ,  che  facciano  teftimonianza  della  perfe*^ 
zione  5  con  cui  fono  uniti  con  efTo  in  glutine  di  Cari* 
I  tà  -  Hiec  Dona  cakftis  gratta  (fcrifle  il  Santo)  /w* 
'  perùuntur  ad  ornatum  ^  perfuadentque  ìntuentibus ,  ho* 
mmm  effe  San^um ,  fpmtualibus  tntwenbus  plenum  , 
iy  cum  eodem  intima  Charitate  con'junHum  .  Come^ 
dunque  il  noftro  Ven.  Pietro  aveva  il  cuore  così  ri- 
pieno di  Serafico  amore  verfo  il  fuo  Dio ,  non  è  me- 
raviglia,  che  quefti,  a  manifeftare  la  di  Lui  fantità, 
,  lo  adornafle  anche  colle  grazie  gratis  date .  E  perché 
quefte  grazie  fono  ordinate  al  benefizio  de*  Proffimi, 
, come  infegnò  S.  Tomaflb  nella  i.  2.  qu.  in.  art.  i, 
j  ad  4.5  perciò  le  divife  l'Apoftolo  S.  Paolo  i.  ad  Cor, 
I  12.  in  nove  fpecie  fecondo  Tefigenza  umana.  Alti 
'  per  fpiritum  datur  fermo  Sapientia  y  alti  autèm  fermo 
fctenMy  fecundùm  eumdem  fpìritum  ^  alteri  fides  in  f(7- 
dem  fpirìtUi  alti  Gratta  fanitatum  ^  alii  operatìo  vir^ 
tutum  ,  alti  Propbetia  5  alti  difcretio  Spirituum ,  alti 
genera  linguarum  9  alti  interpret atto  fermonum  \  Impe- 
rocché dovendp  l'Uomo  cooperare  alla  falute  de'  Prof- 

Z  fimi, 
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fimi  ,  conviene  ,  che  abbia  tré  requifiti  principali , 
cioè  che  poffieda  pienamente  la  cognizione  delle  cofe 
Divine  ;  fecondo ,  che  pofla  confermare ,  o  provare 
ciò  9  che  dice  ;  e  terzo ,  che  fappia  perfettamente.» 
proferire  agli  Afcoltanti  la  fua  Dottrina .  In  ordine 
al  primo  requiflto  ,  fi  pone  la  Grazia  detta  della  Fe- 
de 5  quale  è  una  certezza  infallibile  delle  cofe  invifi- 
bili ,  che  fi  prefuppongono  come  principj  nella  Dot- 
trina Cattolica .  In  fecondo  luogo  fi  pone  la  Sapkn* 
^a  )  con  cui  fi  deducono  le  illazioni  da  predetti  prin- 
cipj ;  ed  in  terzo  luogo  la  Sc'tcrv^a  per  la  cognizione 
degli  effetti ,  per  mezzo  de  quali  fi  prova  fovente  la 
caufa.  Dunque  il  noftro  Ven.  Servo  di  Dio,  che  in- 
fegnava  a  Fanciulli ,  ed  a  Schiavi ,  e  Mori  la  Dottri- 
na Criftiana,  ed  iftruiva  tutti  lignoranti  ne'  principj 
della  S.  Fede  Cattolica ,  e  nelle  illazioni  neceffarie  , 
e  negli  effetti,  forza  è,  che  aveffe  quefte  grazie  ac* 
ccnnatey  quali  pure  gli  comunicavano  energìa  fovra- 
naturalc  per  la  convcrfione  de'  Peccatori ,  perfuafi  da 
Elfo ,  e  ridotti  a  forza  di  anagogiche  dimoftrazioni  j 
ma  tuttociò  non  farebbe  ftato  ballante  ad  Effo  per  lo 
profìtto  del  Proffimo ,  fé  non  aveffe  potuto,  o  fa- 
puto  confermare  le  dottrine  da  fé  fuggente  ;  onde.»  1 
perchè  quefla  conferma  deve  farfi  con  argomenti  etter- 
ni,  perchè  un  Uomo  non  può  immediatamente  ope- 
rare neirintcrno  delfaltro ,  perciò  fi  pongono  le  altre 
fei  grazie,  delk  quali  alcune  fono  valevoli  afare_j, 
che  rUomo  operi  (per  modo  di  Strumento)  ciò  che 
può  fare  Iddio  folo ,  come  Caufa  Principale ,  o  che 
tnanifefli  ciò  ,  che  egli  folo  sa  i  ed  a  quefto  effetto 

fi  co- 
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fi  comunicano  le  Grazie  fuddette  >  che  fi  chiannano 
Operazione  de  Miracoli ,  o  in  ordine  alla  falute  de 
Corpi ,  ed  ecco  /a  grafia  della  fanìtà ,  o  in  ordine 
alla  loia  manifeftazione  della  Divina  Potenza ,  &  è  la 
grazia  »  che  fi  chiama  Operazione  di  Virtù  .  La  Pro^' 
fe^ia,  per  cui  fi  difcernono  le  cofe  future  ;  La  di'* 
/creatone  de  /piriti,  colla  quale  fi  penetrano  ii  fegreti 
de'  cuori;  E  quanto  finalmente  alla  idoneità  del  farfii 
intendere  dagli  Afcoltanti,  ch'è  il  terzo  requifito,  fi 
concedono  le  grazie  nominate  Genera  linguarum ,  ed 
interpretatio  Sermont4m , 

2,  Riferbandoci  a  trattare  nel  feguente  Capitola 
dclli  Miracoli  operati  dal  Signore  ad  interceffione  de! 
fuo  Servo ,  in  quefto  favellaremo  della  Profezia  ,  e 

I  Difcrezione  de  fpiriti .  Pertanto,  che  il  Servo  di  Dio 
B  eonofceffe  per  lume  fopranaturale  gli  eventi  futuri  , 
I  moltiflSmi  Teftimonj  lo  affermarono  ;  (I)  quali  pure 
I  afferifcono  il  medefimo  circa  la  Difcrezione  de*  fpiriti, 
riferendo  molti  cafi  :  ed  eccone  alcuni . 

3.  Sentivafi  leggermente  indilpofto  il  Fratello 
[Pietro  Fernandcz  Compagno  del  Ven.  Padre,  Uomo 
I  di  accreditata  Pietà ,  e  fembrandogli  opportuno  il  già? 
'  cere,  fi  ritirò  alla  fua  Cella,  e  fi  pofe  nel  letto  .  Ar- 
rivò immediatamente  dopo  il  Ven.  Pietro,  e  cono- 
Icendo  la  virtù  del  Compagno ,  giudicò  bene  avvera 
tìrlo  dell'imminente  morte  ,  che  gli  fovraftava  ,  co- 
me era  ad  Effo  flato  rivelato  ;  e  perciò  gli  diffe  — 

Z  2  Fra* 

(I)  Proc.f. ^iS.  t.^2i. (,122.460. e feqq.^y $.6^2.  6s3'6^4.f.6B^. 
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Fratello  è  meglio  che  tentate  a  morire  alla  Infermarìai 
Condifccfe  T  Infermo ,  ed  approfittandofi  della  noti* 
zia ,  fi  difpofe  da  buon  Religiofo  al  proffimo  paflag- 
gio  ,  e  dopo  il  feguente  giorno ,  fé  ne  volò  al  Cielo 
a  ricevere  il  premio  delle  fue  virtuofe  fatiche  .  (L) 

4.  Era  capitato  dall'Avana  un  certo  Convale- 
fcente ,  per  nome  D.  Francefco  d'Eftupignan  ^  e  ben- 
ché foffe  arrivato  malconcio  di  panni ,  e  poco  ben 
difpofto  d'intelletto,  nuUadimeno  illuminato  il  Servo 
di  Dio  ,  gli  dette  un  libro  di  Grammatica ,  e  gli  dif- 
fe  —  Prendete  Fratello  andate  a  /Indiare ,  poiché  do' 
'vete  effere  Cappellano  di  Betleme  -  e  così  appunto 
fuccefle  ;  poiché  colfapertura  della  mente,  di  cui  era 
dotato 5  fi  refe  idoneo  allaccennato  miniftero  .  (M) 

5»  Il  P.  Fr.  Raimondo  Varillas  delfOrdine  della 
Mercede,  che  prima  era  Religiofo  Laico  della  fua  Re- 
ligione ,  fofpirava  un  Breve  Pontificio ,  per  paflarej 
dallo  ftato  di  Converfo  a  quello  di  Chierico  :  Come 
la  diftanza  è  affai  grande  dalf  Indie  a  Roma  ,  così  era 
già  lungo  tempo ,  che  attendeva  la  detta  fpedizionej 
Tantamente  perciò  impaziente  efalò  un  giorno  col  Ven. 
Padre  la  fua  paflSone  ,  e  n'ebbe  in  rifpofta  :  ISLon  vi 
prendete  faftidio  Fratello  \  perchè  il  Breve  è  già  per 
iftrada  :  e  così  appunto  fu  vero  j  poiché  in  termine 
di  pochi  giorni  ricevette  la  bramata  fpedizione  j  ed 
in  vigore  di  effa  rimafe  confolato  della  Difpenfa,  che 
defiderava.  (N) 

^.  Cer- 

<1)  Proc.f.  460.  t.  log  I.  f.  ère- 
(M>  Proc.f.  460.  f.  é'c. 
(N)  Proc:f,46o.f. 
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6.  Certa  Donna  chiamata  Beatrice  di  Vilches , 
Hppreffo  la  quale  il  Servo  di  Dio  aveva  fatto  foggior- 
no  in  tennpo ,  che  apph'cava  alli  ftudj ,  e  fenapre  po- 
fcia  continuò  ad  effere  fua  benefattrice  a  prò  de  Con- 
valefcenti  >  ed  altri  Poveri ,  venne  ad  infermarfi  ;  ed 
il  male  avanzoffi  talmente ,  che  ,  riputata  fpedita  , 
ricevè  gli  ultimi  Sagramenti  di  S.  Chiefa  ;  onde  fi  di- 
serà va  affatto  la  di  lei  corporale  falute .  Le  fovra- 
giunfe  un  parofifmo ,  che  credutofi  l'ultimo  foriero 
della  morte ,  già  fi  apparecchiavano  le  cole  neceffa- 
rie  al  funerale  .  Fu  inviato  un  Familiare  della  mori- 
bonda a  cercare  il  Venerabile  Pietro ,  quale  ritrovollo 
nella  Chiefa  di  S.  Pietro,  che  ftava  alla  Meffa,  ma 
rapito  in  eftafi ,  &  orando  per  l'Inferma  ,  Appreffa- 
tofi  il  Meflb,  ed  inginocchiato  preflb  di  Lui ,  Lo  fcofle 
■due ,  o  tré  volte ,  fenzachc  fi  rifentifTe  ;  onde  trat- 
;toIo  pel  mantello,  e,  chiamatolo  replicatamente.? , 
ritornò  all'ufo  de  fenfi .  Gli  porfe  l'amara  notizia  della 
Defonta  Beatrice ,  poiché  già  la  credeva  tale  s  e  quan- 
do fi  afpettava,  che  Egli  fi  aveffe  a  comovere  alta- 
mente al  funefto  avvifo>  udì  rifponderfi  piacevol- 
mente ,  benché  fecco  —  Fratello  non  è  morta  --  ej 
fu  fubito  rapito  di  nuovo  in  profonda  contemplazio- 
ne .  Per  una  così  fatta  rifpofta ,  fdegnoffi  il  Meflb , 
fé  ne  partì  brontolando ,  e  ripieno  di  mal  talento  verfo 
il  Servo  di  Dio  per  il  poco  cafo,  che  gli  fembrava 
di  aver  Egli  fatto  della  morte  di  una  perfona  a  Lui  ca- 
ra, non  riflettendo,  che  faceva  più  Effo  a  vantaggio 
dell'Inferma  collo  ftarfene  ivi  ad  orare  ,  di  quello  , 
che  faceflero  altri ,  e  che  averebbe  fatto  Egli  fteffo 

COil 
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con  impiegarfi  per  l'Inferma  in  altri ,  benché  caritati- 
vi uflSzj .  Ritornò  dunque  colla  rifpofta  nnoftrandofe* 
ne  altamente  fcandalizzato .  Mentre  dunque  credevad 
da  tutti  li  circoftanti ,  la  Donna  effere  già  defonta.^, 
levaronla ,  come  fuol  farfi  da  una  ftuora  fatta  di  pal- 
ma 5  in  cui  giaceva,  per  veftirla  collabito  di  morta. 
Ed  ecco,  che  il  creduto  Cadavero  dette  fegni  di  vita, 
e  poco  andò ,  che  ritornò  in  fé  perfettamente ,  e  di- 
mandò ,  che  fé  le  deffe  della  cioccolata .  Così  fu  fat- 
to,  e  fi  pofe  fubito  in  una  felice  convalefcenza  :  in 
guifatale,  che,  rifanata,  fopraviffe  alcuni  anni  .  Il 
Meffo  reftato  attonito  a  tale  mutazione  di  cofe,  corfe 
a  ricercare  del  Servo  di  Dio,  e  ritrovatolo,  fuppli- 
collo  di  fcufa  per  lo  finiftro  concetto,  che  aveva», 
formato  di  Lui .  Di  che  nulla  commoflb  il  Ven.  Pie- 
tro, accarezzollo  ,  efortandolo  a  confidare  nel  Signo- 
re ,  quale  ne*  cafi  più  difperati ,  moftra  fovente  la.^ 
fua  Onnipotenza .  (O) 

7,  Un  di  Lui  Compagno  atteftò  di  fé  medefi- 
mo ,  che ,  trovandofi  una  volta  colla  cofcienza  tur- 
bata a  caufa  di  certa  confeffione  malfatta  ,  e  per  aver 
comunicato  con  fagrilegio  (non  giova  talora  per  la_. 
forza  de'  mali  abiti  la  converCizione  de*  Santi  )  nelf 
ufcire  dalla  Chiefa  detta  di  noftra  Signora  de'  Rime- 
dj ,  dove  aveva  comunicato ,  il  Servo  di  Dio ,  quale 
aveva  anch'EiGTo  compiuto  ivi  al  fuo  genio  divoto, 
lo  colpì  con  uno  fguardo  così  fevero,  che  lo  atterrì, 
fembrandogli  ,  che  lanciafTe  fuoco  dagli  occhi  ;  ej 
benché  folte  folito  di  trattare  con  effo  con  molta,^ 

aflà'' 
(O)  Prer./.  461.  drr. 
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affabilità ,  nientemeno  in  quella  occafione  cangiò  fti- 
le  ,  e  per  tré  giorni  continui  non  gli  parlò  giatn- 
mai .  Attonito  dunque  il  Terziario  di  tale  infolita^. 
mutazione ,  fi  appofe  al  vero  ;  e  dubbitando ,  com* 
era  di  fatto ,  ch'Egli  aveffe  penetrato  la  fua  cofcien* 
za ,  fi  difpofe  a  fare  una  buona ,  e  fincera  Confeffio- 
ne.  Fatta  appena  quefta  rifoluzione,  mentre  fi  ac- 
cinfe  ad  efeguirla,  affrontoffi  col  Ven.  Padre,  quale 
trattollo  coU'antica  famigliarità ,  e  gli  diffe  con  tutta 
buona  grazia ,  e  fotto  voce  -  e  pure  è  vero  il  Fra* 
tei/ino  CI  "vokva  ingannare  .  Ritornato  feriamente  a-» 
Dio  5  ebbe  un'altro  rifcontro  dal  lume  profetico  del 
fuo  Servo  5  perchè  quefti  gli  prediffe,  che  bentofto 
averebbe  lafciato  il  fanto  Abito;  e  così  fu  ,  non  già 
per  malizia ,  ma  piuttofto  per  cagione  della  poca  là- 
llute,  (P) 

8.  Dopo  ch'ebbe  lafciato  f  Abito,  continuava  , 
come  Aggregato  gli  cfercizj  di  Betleme  ;  ora  accad* 
I  de ,  che  un  giorno  (egli  medefimo  teftificò)  fu  in- 
veftito  nella  gamba  da  un  cane  ,  che  gli  lafciò  fenfi- 
bile,  e  grave  ferita  >  onde  per  ritornare  alla  fua  cafa, 
fu  coftretto  a  zoppicare .  Ebbelo  opportunamente  in- 
contro il  Ven,  Servo  di  Dio,  e  gli  difse  -  Andate 
Fratellino  i  e  riconciliate^vi  (jc.  Confefsò  if  Teftimo- 
Ilio  nel  fuo  efame,  che  allora  flava  colla  cofcienza— 
macchiata ,  e  perciò  gittatofi  a  piedi  di  un  Confef- 
forc ,  deteftò  le  fue  colpe ,  ed  il  morfo  del  cane  fi 
rifanò  quafi  fubito  .  (Q) 

^.  In 

CP)  7'roe./.  452.  drr. 
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5>.  In  altra  occafione  aveva  il  noftro  Fra  Pietro 
dì  S.  Giufeppe  ritrovato  un  fanciuUino  orfano  nato  di 
pochi  dì,  ed  accoltolo,  come  foleva.  Egli  mede- 
fimo  recollo  alla  Chiefa  Parrochiale ,  acciochè  foiTe 
battezzato.  Il  Parroco,  non  so,  per  qual  cagione, 
deridendo  il  Servo  di  Dio,  quando  lo  vidde  compa- 
rire con  quella  Creatura,  diffe  -  che  figurino  ci  porta 
il  Fratello  Pietro  -  ma  quefti ,  ch*era  internamente 
illuftrato  da  lume  profetico  —  Tacete  (diffe)  che 
qtiefìi  deve  ejfere  un  buon  Sacerdote  (yc.  Fu  battezzata 
il  Fanciullo,  e  verificoffi  la  Profezia  del  Ven.  Pa 
dre ,  così  efattamente ,  che  ,  quando  fi  fabbricava  il 
Proceffo  Informativo  ,  il  Fanciullo  predetto  ,  già  ere* 
fciuto  negli  antii ,  e  chiamato  il  P.  Ignazio  Antonio 
di  Betancur  (perchè  tenuto  al  fagro  Fonte  dal  Servo 
di  Dio  ,  che  gli  dette  il  fuo  cognome  )  era  attual- 
mente Sagreftano  nella  Città  di  S.  Giacomo  di  Gua- 
temala .  (R) 

IO.  Prima,  che  il  P.  Fr.  Rodrigo  della  Croce 
prendeffe  TiVbito  del  Terz' Ordine,  (che  dopo  la-, 
morte  del  Servo  di  Dio  reffe  in  qualità  di  Generale) 
comparve  con  Abito  fecolare  in  Città  di  S.Giacomo. 
Incontrollo  il  Venerabile  Fra  Pietro  in  una  ftrada  a 
diftanza  ben  lontana,  e  fubito  che  lo  vidde,  previd- 
de  altresì  ciocche  era  per  fuccedere  di  effo ,  e  fi  ef- 
preffe  con  Maria  di  Zelpedes ,  che  fi  trovò  ivi  ^-  F<?- 
dete  quell'  Uomo  ,  che  viene  in  qua  ?  quegli  è  giufia^ 
mente  fatto  alla  mifura  del  mio  cuore.  Lochè  fu  tanto 
vero  )  che  il  detto  Rodrigo  poco  dopo  richiefe  l'Abito 

del 

(R)  Proc.f.^62.t.é'c. 
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del  nuovo  Ordine  ,  che  pofcia   refle  lodevolmen- 
te. (S) 

11.  Un  certo  Uomo,  ch'era  forfennato  per  un 
eftro  di  frenesìa  erafi  trasferito  al  Calvario ,  per  quivi 
in  qualche  loco  folitario  darfi  la  morte  ,  portando  a 
quefto  effetto  il  laccio  fatale  per  appiccarli .  Stava- 
fene  in  quel  tempo  il  Ven.  Padre  in  orazione  colla-* 
fua  Comunità ,  e  fu  veduto  forgere  di  repente  da 
effa ,  e  fenza  prendere  né  mantello ,  né  bordone ,  fé 
ne  ufcì  di  cala ,  correndo  alla  volta  del  Calvario  y 
dove  ritrovò  quell'infelice  ^  che  fi  accigneva  allat- 
tentato .  Parlogli ,  e ,  come  quegli  ,  che  aveva  già 
conofciuto  la  caufa  di  quella  fuggeftione  diabolica... , 
prendendone  opportunamente  il  verfo ,  gli  tolfe  il 
cappio,  e  lo  condufle  alla  fua  Infermeria,  in  cui  Io 
tenne  lungo  tempo  in  qualità  di  convalefcente ,  cfer- 
citando  con  effo  la  fua  Carità  .  (T) 

12.  Aveva  il  Servo  di  Dio  commeffo  ad  AI* 
fonfo  della  Pace,  Scultore,  non  so  quale  Statua  Sa- 
gra pel  fuo  Oratorio  ;  ed  era  già  molto  tempo ,  che 
la  foilecitava  a  terminarla  :  ma  fenza  frutto  ,  perchè 
r Artefice  aveva  contratto  altro  impegno,  che  gli  pre- 
meva di  fpedire  prima  dell'altro,  benché  prima  ac- 
cettato .  Paffando  dunque  un  giorno  d  appreffo  alla 
cafa  dell'Artefice ,  fu  da  quello  oflèrvato ,  ed ,  a-^ 
fchivarne  i  rimproveri ,  nafcofe  ratto  il  lavoro  ,  che 
attualmente  fpediva  ,  e  s'infinfe  di  lavorare  fulla  Sta- 
tua ordinatagli  dal  Venerabile  Padre j  ma  Quelli,  en- 

A  a  trato 
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trato  in  fua  cafa  ,  diffe  ad  Alfonfo  ,  perche  voleva 
ingannarlo  ?  profeguifle  piuttofto  a  terminare  Taltro 
lavoro ,  giacche  così  voleva  ,  anziché  violare  coilj 
una  finzione  la  fincerità  Criftiana,  e  ciò  dicendo, 
andò  dirittamente  al  luogo  ,  dove  lo  Scultore  aveva 
nafcofto  l'altro  lavoro  ,  e  lo  trafle  fuori .  Del  che^ 
confufo  Alfonfo,  apprefe  dalle  maffime  del  Ven.  Fra 
Pietro  a  non  mentire .  (V) 

13.  Comechc  erafi  divulgato,  che  il  Servo  di 
Dio  aveva  opportunamente  liberato  dallappiccarfi  il 
di  fopra  nominato  frenetico ,  a  cui  anche  ,  oltrej 
laverlo  ritenuto  appreffo  di  fé  ,  aveva  dato  qualche 
clemofina,  prende  quivi  occafione  un  maliziofo  ,  ben- 
ché di  nafcita  civile ,  di  farfi  ritrovare  da  EfTo  in  una 
iimigliante  difperazione;  onde  poftofi  preffo  ad  una 
ftrada  per  dove  fapeva,  che  il  Ven.  Padre  era  per  paf 
fare ,  quando  andava  a  fare  la  vifita  alla  Chicfa  del 
Calvario  ,  come  lo  fcoprì  di  lontano  ,  fece  qualche 
ftrepito,  e  lamento  ,  acciò  non  vedendolo  a  cagione 
del  bujo ,  almeno  lo  aveffe  udito .  Udillo  di  fatto  il 
noftro  Ven.  Pietro,  ma,  conofcendo  la  frode,  pafsò 
via  fenza  fargli  alcun  motto .  Avutolo  pofcia  incon- 
tro per  la  Città,  gli  fece  una  buona  riprenfione, 
non  iblamente  per  fazione  dolofa  fattagli ,  ma  ezian- 
dio pel  vizio  del  giuoco ,  a  cagione  di  cui  erafi  ri- 
dotto in  tanta  penuria  .  (X) 

14.  Così  pure  difcoprì  l'interna  frode  di  duej 
fcorretti  giovanetti,  quali,  ad  oggetto  di  avere  qual- 
che 

(X)  ProcJ^f*  632.  654.  f.  753.  (^c. 
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che  denaro  dal  Servo  di  Dio  a  titolo  di  elemofina  5 
viftolo  paffare  in  luogo  difabitato  9  fi  pofero  a  pia- 
gnere, e  dimandarono  al  medefincìo  un  giulio  per  ca- 
rità ,  aflerendo  con  menzogna ,  che  la  Madre  aveva 
dato  loro  una  fimile  moneta  per  ifpenderla,  fecondo 
la  di  lei  commifftone ,  e  ch'eglino  lavevano  fmarri- 
ta;  e  che  perciò  temevano  i  rigori  di  efla.  Allora-^ 
il  Venerabile  Padre  con  volto  fevero  j  contro  il  fuo 
folito  )  Ecco  (  diffe  loro  )  un  giu/io  ;  ma  avvertite , 
che ,  fé  bene  f ape  (le ,  che  voftro  V  a  ciré  f offe  condannato 
all'Inferno ,  e  che  col  dire  una  bugia  nel  potefte  cava^* 
re  9  non  dovrefte  dirla  9  perchè  è  offefa  dì  Dioy  quanto 
meno  per  fodisfare  alle  "voftre  inJolen%e ,  e  curiofttà  ? 
Prenderono  que*  Ragazzi  la  moneta,  benché  confu- 
fiffimi  5  e  fé  ne  andarono  alla  piazza  ,  ove  con  quel 
giulio  comprarono  delle  noci .  Fu  cofa  di  meraviglia, 
che,  quando  vollero  mangiarne,  neppure  una  neri" 
trovarono  ,  che  foffe  buona,  eflTendo  tutte  fradice^», 
alche  avvertendo  li  due  Ragazzi ,  doppiamente  atto- 
niti ,  e  convinti ,  concepirono  abborrimento  tale  alla 
bugia,  che  riformando  a  poco  a  poco  i  coftumi,  am- 
bidue  prenderono  l'Abito  Religiofo  in  due  diverfe  Re- 
ligioni ,  nelle  quali  fecero  ottima  riufcita .  (Y) 

15'.  Un'altro  giovinotto ,  che  ferviva  di  Gar- 
zone ad  un  Falegname  aveva  rubbato  non  so  quale 
ftrumento  dell'arte ,  che  colà  chiamano  bifaina ,  e.» 
lo  vendè  per  fei  giulj.  Il  Maeftro,  che  lavorava  per 
fervizio  della  fabbrica  di  Betleme  ,  vedendo  man- 
care lo  ftrumento,  ne  avvisò  il  Fratello  Pietro  di 

Aa  2  S.Giu- 
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S.  Giufeppe  ;  Effo  chetamente  fé  ne  ufcì ,  e  diretta* 
mente  andoffene  a  ritrovare  il  compratore  >  a  cui  fen- 
za  dir  altro ,  dette  li  fei  giulj ,  difinvoltamente  accen- 
nando, che  il  Padrone  voleva  il  fuo  ftrumento,  e_» 
ciò  fenza  ombra  di  finzione ,  per  falvare  l'onore  al 
Ladro  .  Ebbelo  dunque ,  e  riportoUo  a  cafa ,  dove 
tratto  in  difparte  il  difettofo  Garzone ,  lo  ammonì  fe- 
riamente  a  non  ricadere  mai  più  in  errore  fomiglian- 
te  y  ed  in  effetto  emendoffi  .  (Z) 

i6.  Il  Baccilliere  Lorenzo  Gonzales  di  Marda, 
Sacerdote  aveva  alcun  tempo  prima  perduto  un  Zio, 
in  fuffragio  di  cui  flava  una  fera  recitando  nella  fua 
camera  il  Rofario  ,  quale  terminato ,  mentre  era  per 
coricarfi  ,  udì  una  voce  ^  che  fembrogli  quella  del 
Zio,  quale  due  volte  replicò  con  ammirazione  del 
Nipote  molto  affezzionato  al  Defonto  .  La  mattina  di 
buon  ora  venne  a  ritrovarlo  il  Servo  di  Dio ,  e  gli  di- 
mandò ,  che  cofa  gli  foffe  accaduta  la  notte  andata  ; 
e  benché  il  buon  Sacerdote  non  fi  fpiegaffe  intera- 
mente nella  rifpofta  ,  Egli  però  ordinogli  alcuni  fuf- 
frag 3  per  l'Anima  del  Zio  :  argomento  ,  che  effetti- 
vamente la  voce  intefa  dal  Nipote  era  fiata  del  De- 
fonto 5  che  con  Divina  permiffione  avevagli  fìgnifì- 
cato  di  aver  bifogno  di  fuffragj  j  onde  tantopiù  creb- 
be la  meraviglia  ;  perchè  la  voce  non  puotè  efferc  i 
naturalmente  udita  dal  Servo  di  Dio  ,  né  il  Baccillie- 
re aveva  ciò  potuto  rivelare  a  perfona  alcuna  viven- 
te ;  e  perciò  lo  depofe  in  Proceflo ,  come  un'indizio 
irrefragabile  del  lume  profetico  del  Ven.  Padre.  (A) 

17.  Era 

(Z)  Proc, /.  759.  /.  ère.  (A)  Proc.f  872.  /.  é'c- 
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17.  Era  capitato  in  Guatemala  un  Cavaliere.» 
dalli  Regni  del  Perù  per  negozj  di  mercanzie  ;  ed 
aveva  contratta  amicizia  col  Ven.  Servo  di  Dio .  O 
per  curiofità,  o  per  intereffe  convenne  al  Cavaliere 
di  trasferirli  alle  miniere  ,  chiamate  di  Chìantla  y 
luogo  diftante  circa  cento  cinquanta  miglia  dalla  Cit- 
tà di  S.  Giacomo .  Or  mentre  andava  per  que'  monti 
confiderando  la  qualità  delle  Miniere,  mancogli  una 
volta  fventuratamente  il  piede  ,  e  fece  una  precipi- 
tofa  caduta .  Quefta  non  puotè  effer  nota  al  Vener. 
Pietro  per  via  naturale ,  perchè  il  Cavaliere  non  Lo 
aveva  avvifato,  ne  avrebbe  ciò  potuto  fare  nel  breve 
fpazio  di  una  notte,  mentre  per  la  diftanza  di  cento 
cinquanta  miglia,  vi  bifognavano  più  giorni,  e  pure  il 
dì  feguente  alla  caduta ,  capitò  al  Cavaliere  una  let- 
tera del  Servo  di  Dio  del  feguente  tenore,  trafpor- 
tato  dalla  Spagnuola  alla  noftra  lingua  materna  -  La 
pace  di  Dìo  fia  nelt  Anima  dd  mìo  Fratello ,  e  gli  dta^ 
€  comunichi  molto  del  fuo  amore  .  Sortomi  grandemente 
rammaricato  della  caduta  figuìta  in  perfina  del  mio 
Fratello ,  e  fubito  mi  è  venuta  in  mente  quella  feguìta 
in  perfina  di  S.  Vaolo ,  quale  fu  caufa  delia  di  luì 
fon^verfione  .  Sappia  il  noftro  Fratello ,  che  que fti  fono 
avvi  fi  di  noftro  Signore  ^  che  lo  atterra  quivi  per  fille^ 
vario  al  Cielo  .  Fa  dunque  dt  meftieri  il  porre  in  e/e" 
cw^ione  quello ,  che  è  più  neceffario  ,  cioi  di  accudire  alla 
fa  Iute  delle  Anime  noftre ,  e  prendere  a  que  fio  effetto  li 
me%%i  più  utili  .  //  primo  i  e  principale  di  que  fti  è  il 
fare  una  buona ,  (j  efatta  Confezione  generale  con  un 
Sacerdote  ,  che  prefentemente  fi  trova  in  quefta  Cittày 
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iy  i  la  confola^jone  di  tutti  li  Peccatori ,  che  cogliono 
valer  fi  di  lui.  In  tutto  io  gii  defidero  quella  profperìtà» 
che  vorrei  per  me  fli'Jfo  .  La  luce  dello  Spirito  Santo 
la  illumim  in  tutto  .  Si  raccomandi  affai  alla  Santìf- 
firn  a  Trinità ,  e  facci  dire  tré  Mejfe  aà  Ejja  in/uffra* 
gio  delle  minime  del  Purgatorio  .  Guatemala  da  qu^jh 
O/pedale  de  Convakfcenti  di  TSLoftra  Signora  di  Bet'* 
leme  a  io.  Luglio  1666.  Del  fuo  Fratello ^  di  cui  de-' 
fiderà  la  faha<^tone  --  Pietro  di  S.  Giufeppe  Betan* 
cur.  Tanto  efficace  fu  quefta  lettera  prodigiofamente  I 
ricevuta ,  che  l'Infermo  fi  fece  a  piccole  giornate^  f 
condurre  a  Guatenaala ,  ove  fi  pofe  Interamente  f  jtto  • 
la  direzione  del  Ven.  Servo  di  Dio  ;  tantoché  riavu-»  » 
tofi  dal  moftruofo  fconcio  della  caduta  diftribuì  tutti  i 
li  fuoi  avanzi  a  Poveri  di  Grido,  e  dimenticatofi  della  1 
Nobiltà  della  fua Famiglia,  dopo  aver  fatta  una  con- 
feilìone  generale  col  Sacerdote  propoftogli,  veftiffi  il  I 
rozzo  ,  ma  onorato  facco  di  Terziario,  ed  efercitò  > 
fotto  di  Effo  lodevolmente  l'ufEzio  d  Infermiero ,  e  t 
Cuoco  del  nuovo  Ofpedale  di  Betleme ,  in  cui  vifle,  , 
e  morì  Tantamente  col  nome  di  Fra  Agoftino  Ro'? 
fel.  (B) 

18.  PredifTe  inoltre,  e  più  volte  l'aumento,  q 
propagazione  del  novello  fuo  Ordine ,  e  la  elevazione 
del  Convento  ,  e  Cifa  di  Betleme  ,  individuando  le 
più  minute  circoftanze  di  efla  .  (C) 

ip.     Avvertì,  e  con  replicate  premure,  ad  un  1 
Cavaliere  ,  per  nome  D.  Diego  di  Strada,  ch'era  in  1 

prò- 

CB)  Proe.f.  489.  5»  14.  t.  1 2/^6.  t.  1 282.  drr. 

(C)  /'roc./.  485./.  492.;.  655.^85.  II 12,  mg.  13  15. /.ere. 
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procinto  di  partire  da  Guatemala ,  di  non  andare,  fé 
prima  non  fi  aggregava  al  Terz*  Ordine  ,  cioè ,  fc 
prima. non  riceveva  l'Abito  coperto  di  effo.  Non  fece 
molto  cafo  D.  Diego  di  quefto  avvifo,  e  fé  ne  partì, 
fenza  efeguirlo,  ma  tre,  o  quattro  giorni  dopo ,  ven- 
ne la  nuova  che  era  flato  ammazzato  per  la  via  ,  lo- 
chi cagionò  molto  rammarico  al  Servo  di  Dio,  quale 
ben  conofceva ,  che  quell'Abito  coperto  lo  averebbe 
preiervato  da  quel  fatale  infortunio  ;  perchè  almeno, 
nel  prendere  detto  Abito,  averebbe  purgato  la  fua  co- 
fcienza  ,  e  comunicato  fagramentalmente  ,  ed  in  con- 
feguenza  farebbe  rimafto  qualche  valido  argomento 
di  più  della  di  lui  falvazione .  (D) 

20.  EfTendofi  infermato  il  P.  Maeftro  Fr.  Gio- 
vanni di  Xivaja,  Soggetto  per  ogni  parte  apprezzabi- 
le ,  del  Sagro  Ordine  de*  Predicatori ,  fu  vifitato  dal 
Ven.  Servo  di  Dio  5  di  cui  per  le  prove  fattene  in», 
varie  occafioni  aveva  un  altiffimo  concetto  di  Santità* 
Subito  dunque  che  Lo  vidde  entrare  nella  fua  came- 
ra :  è  poffib'ile  (diffe)  0  Fratello ,  ch*ef[endo  voi  Amico 
di  Dio ,  e  vedendomi  patire  in  quefta  maniera ,  non 
chiediat  e  al  Signore  ,  che  mitighi  que(li  dolori  ?  Alche 
prontamente  rifpofe  il  Ven.  Padre  .  Due  coje  devo 
dtrle,  per  compiere  al  carattere  dt  fm  vero  Servai  La 
prima  fi  è  ^  che  lei  non  fi  alzerà  più  da  quefto  letto , 
che  però  (e  quefta  è  la  feconda )  faceta  una  offerta 
'volontaria  al  Signore  de  fuoi  me  de  fimi  dolori ,  in  com' 
penfo  delle  fue  colpe ,  Ciò  detto,  non  fenza  lagrime, 
fé  ne  partì ,  ed  il  Religiofo  infermo  ,  facendo ,  co- 
me 
CD)  /'roc./.  484.^652,;. 


1 9  2   Vita  dei  Ven.  Pkfro  di  Bctancur 

me  fuol  dirfi ,  di  neceffità  virtù ,  raflegnoffi  al  Di- 
vino volere  ,  e  fece  quanto  gli  era  ftato  infinuato  dal  | 
Fratello  Fra  Pietro  ;  conche  rinciafe  vigorofifl5n[ìo  a 
foffrire  il  Purgatorio  in  quefta  vita  ,  effendofi  pur  ì 
troppo  verificata  la  predizione  del  Servo  di  Dio  ;  poi-  ^ 
che  giancimai  più  fu  in  iftato  di  levarli  dal  letto ,  in 
cui  giacque  fino  alla  morte.  (E) 

li.     Ad  un  certo  Uomo,  che  pofcia  fu  Religio- 
fo  Betlemita  col  nome  di  Fr.  Giufeppe  della  Purifì-  ^ 
cazione,  accadde,  ch'effendo  nel  fecolo,  e  rifarcen-  I 
do  la  propria  cafa ,  pafsò  un  giorno  per  efla  il  Vene- 
rabile Padre ,  e  gli  difTe  —  E'  poffib'de ,  che  fi  abbia  \ 
da  finn  e  quefta  fabbrica  ^  fen^a  che  vt  hi  fogni  qualche  \ 
cofa  da  Betleme  ?  Alche  rilpofe  l'accennato  Giufeppe, 
che  fino  allora  non  aveva  avuto  neceflàtà  di  ricorrere  i 
ad  Effo  per  cofa  alcuna  >  ma  che  in  cafo  di  occor- 
renza fi  farebbe  prevalfo  della  fua  Carità  5  come  fece  ( 
indi  a  poco  tempo ,  bifognandogli  alquanti  mattoni , 
quali,  richieftone  il  medefimo  Servo  di  Dio,  gli  por- 
tò fulle  fpalle ,  dicendogli,  che  fulla  porta  di  quella  1 
ca&  avevafi  un  giorno  da  porre  Tifcrizione  --  Que/ia 
è  cafa  di  'Moftra  Signora  di  Betleme  -  e  così  accad- 
de ,  perchè  dopo  la  morte  del  Venerabile  Fratello , 
il  Padrone  di  effa  prende  l'Abito  del  fuo  Ordine,  ed 
in  tale  occafione  donò  quella  cafà,  e  pofcia  tutto  ciò 
depofe  in  Proceflb .  (F) 

22.     Era  morto  un  Compagno  del  Venerabile^^ 
Padre  ,  chiamato  Rodrigo  di  Tovar  5  di  cui  trattoffi 

al" 

CE)  Froc,f.^2S.f,&c. 
(F)  Proc.f.  122^*  t*&c. 
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altrove  ;  e  perche  fi  fupponeva  5  che  il  Servo  di  Dio 
ne  ftaffe  amareggiato  5  anche  pel  pregiudizio  della^ 
fua  Fondazione ,  a  chi  perciò  ne  pafsò  feco  atti  di 
condoglienza  (e  fu  il  medefinno  Fr.  Giufeppe  della 
Purificazione  allora  fecolare  ,  che  pofcia  lo  diffe  nel 
fuo  efame)  rilpofe  ,  che  gli  difpiaceva  la  perdita  di 
quel  buon  Fratello,  ma  non  già  pel  detto  pregiu- 
dizio —  Venfate  forfi  (  così  fi  efpreffe  )  0  Fratello , 
che  per  quefto  abbia  a  patire  Bet/eme  ?  Il  Signore  Id- 
dio chiamò  afe  il  Fratello  T^odrigo^  ma  di  già  è  pre-^ 
parato  un  altro  Rodrigo  ,  che  deve  ejjere  la  Colonna  di 
Betleme  (jc,  -  Tanto  avveroffi,  quanto  il  Venera^ 
bile  Pietro  proferì  colla  fua  lingua  profetica ,  poiché 

;  quel  nuovo  Rodrigo  ,  di  cui  favellava ,  che  allora  ia 
iilato  fecolare,  era  Governatore  di  Coftarìca  nel  Re- 
gno  di  Guatemala  ,  poi  dimandò  l'Abito ,  e  Totten- 

I  ne  ,  e  dopo  la  morte  del  Servo  di  Pio  fu  Generale 

i  dell'Ordine.  (G) 

I        23.    Abitava  in  una  piazzetta  chiamata  della  Can- 

I  delora  un  certo  Uomo  dì  Siviglia  per  nome  Marco 
Mugnoz.  Andò  alla  cafa  di  lui  una  mattina  il  Ven. 
Fra  Pietro  di  S.  Giufeppe,  e,  non  trovandolo,  difle 
alla  Moglie ,  che  da  fua  parte  gli  riferifle  ,  eflerej 
Egli  venuto  in  perfona  per  negozio  importantiffimo , 
e  che  fi  contentaffe  di  non  ufcire  di  cafa  fua  per  degni 
rilpetti,  perchè  altrimenti  fi  farebbe  pentito.  Tornò 
Marco  :  ebbe  fedelmente  Timbafciata  ,  ma  poco  prez- 
zolla.  Volle  in  ogni  modo  ufcire  nuovamente  di  ca- 
fa y  ed  ecco,  che  un'ora  avanti  mezzo  giorno  morì 

B  b  uccifo 

(G)  Proc.f.  1250.  drc. 
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uccifo  fulla  fìrada  detta  deìlì  Menanti  ^  poco  lungi 
dalla  piazza  grande  della  Città  ,  (H) 

24.     Una  Donna  chiamata  Giufeppa  di  Calca- 
mo ,  aveva  una  Figliuola  gravemente  inferma,  di, 
cui   temeva  imminente  la  morte  ;  non  giovando  k  1 
induftrie  dall'arte  medica  ,  ricorfe  la  buona  Madre  i 
alla  protezione  de  Santi ,  e  fegnatamente  a  quella  di 
S.  Ignazio  i  ed  a  tale  effetto  fi  trasferì  alla  fua  Chic-  ; 
fa.  Ivi  trovò  il  S^rvo  di  Dio,  che  parimente  flava 
facendo  orazione ,  e  comechè  la  Donna  faceva  di  Lui 
ftima  particolare,  ebbe  un  penfiero  interno,  che,  fc 
ella  otteneffe ,  che  Egli  s'impegnaffe  appreffo  Sant*  ( 
Ignazio  5  fenza  dubbio  otterrebbe  Ja  grazia  della  fanità 
per  la  Figlia  ;  attendeva  pertanto  il  comodo  di  par* 
largii,  ma  il  Ven.  Pietro  illuminato  già  da  raggi  pro- 
fetici dell'interno  penfiero  di  lei  ,  fenza  attendere , 
ch'effa  gli  favellaffe  ,  le  diffe  fotto  voce  --  Sorella  le 
farò^  (j*  adeffo  lo  chiederò  al  Santo  -  Rimafe  ,  co?; 
me  ognun  può  credere,  attonita  la  Donna  del  pari,! 
che  confolata  ;  onde  concepì  nuova  fiducia  ,  ed  unì 
le  fue  colle  orazioni  di  Pietro  ,  e  pofcia  fé  ne  ritornò 
a  cafa,  dove  ritrovò  la  Figlia  ,  non  folamente  fuori 
À\  pericolo  5  ma  anche  in  iftato  di  affai  buona  con- 
valefcenza.  (I)  I 

7.$.  Navigavano  due  Religiofi,  uno  de  quali 
«ra  il  P.  Giufeppe  di  Guzman  Francefcano  alla  volta 
della  Provincia  di  Nicaragua ,  dove  avevafi  a  cele- 
brare il  Capitolo  provinciale,  e  nelpaffare  lo  fìrett' 

(Vi)  Proc.f.  1210.  t.  ère* 
<l)  PrQC.f.%$o.t,à'9- 
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di  Amapola,  cadde  un  fulmine,  quale  fracafsò  la  na- 
ve, da  cui  non  fenza  una  evidente  protezione  della 
Divina  mano  j  ufcirono  i  Naviganti   in  quell'impro- 
vifo  infortunio.  Il  Signore,  che  voleva  accreditare 
il  fuo  Servo,  gli  rivelò  il  pericolo  de'  due  Religiofì; 
ed  Egli  immantinente  fi  portò  a  ritrovare  la  Sorella 
del  detto  P.  Guzman,  e  pregolla  di  andar  feco  alla 
Chiefa  di  S.  Croce,  ove  era  una  Imagine  miraco- 
lofa  di  Maria  Santiffima ,  per  negozio  molto  impor- 
tante, e  che  però  fi  fpedifse  .  Andò  la  buona  Donna, 
e  come  il  Ven.  Padre  ordinolle,  fece  ivi  un'ora  di 
orazione,  cioè  dalle  tré  ore  fino  alle  quattro  dopo 
mezzo  giorno  ;  quale  orazione  terminata ,  dimandò 
quella  Signora  al  medefimo  Servo  di  Dio,  che  novità 
vi  fofle  ?  &  egli  rifpofele   --  Sorella  non  fì.ite   cu" 
rio/a  .  Un  giorno  lo  faprete  --  Ma  importunato  dì 
I  nuovo,  finalmente  le  difie,  che  Taveva  pregata  di 
fare  quella  orazione  avanti  la   detta  Imagine  ,  a», 
vantaggio  di  due  Religiofi  di  S.  Francefco,  che  an- 
davano a  Nicaragua,  e  ftavano  per  annegarfi  ,  Re- 
plicò la  Donna ,  uno  di  efli  effer  fuo  fratello .  Dun* 
que  non    vi  affi/ggete   (foggiunfe)   perchè  anno  già 
/campato  il  pericolo.  Notò  la  Donna  il  giorno,  e_» 
fora,  per  fua  memoria  ;  ne  pafsò  molto  tempo  ,  che 
tutto  il  miftero  rimafe  fcifrato,  colla  notizia,  che  il 
medefimo  fratello  pcrfe  con  fua  lettera  alla  Donna , 
del  pericolo  incorfo ,  e  prodigiofamente  fchivato  nel 
giorno ,  ed  ora  fegnati  .  (L) 

26.     E   finalmente  avrebbe  quivi  a    regiftrarfi 
.la  previfione  della  propria  fua  morte  ,  quale  da  varj 

B  b  2  ar- 
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argomenti  fi  raccoglie    evidentemente  ;   ma  perchè  i 
di  quefta  dovremo  fcrivere  in  propofito  del  di  Lui  il 
felice  paffaggio.  da  quefta  valle  di  lagrime  alla  Bea- 
titudine eterna  5  quivi  non  fa  di  mettieri  prevenirne  il 
la  narrazione .  Generalm.ente  dunque  fu   in  Effo  da  ' 
tutti   ammirato  in  mille  altri  rincontri,  quali  fareb- 
be affai  lungo  il  riferire,  il  lume  profetico ,  con  cui 
volle  il  Signore   adornare  fAnima  fua,  acciocché, 
come  abbiamo  premeffo  con  S.  Lorenzo  Giuftiniani, 
apparilTe  viepiù  manifefta  la  di  Lui  Santità.  (M) 

CAPO       XIL 

Delia  Grazia  gratis  data  de"  Miracoli^ 
e  Sanazioni. 

A^  ^"^  Mmeffe  le  du'e  ultime  grazie  chiamate ,  co- 
-'■'  V^^  me  fopra ,  Genera  Imguarum  ,  (y  Interpre-  ' 
tatto  Jermonum  ,  delle  quali  non  fi  fa  menzione  in  i 
Proceffo,  bafterà,  per  corona  delfeccelfe  prerogati- 
ve del  V.  Servo  di  Dio,  riferire  quivi  con  cafi  fe- 
guìti,  come  il  Signore  .privileggiollo  anche  colle  gra- 
zie ddÌQ  SatJa^wm  y  e  miraco/f  ^  quaìi  promifcuamen- 
te  regiftraremo^  come  abbiamo  fatto  nel  Capo  pre- 
cedente in  ordine  alle  Grazie  di  Pxofczia ,  g  Diicre^ 
zione  di  Spirito . 

a.  Mol- 

(M)  Proc.f.  g  i8.  /.  52  i.r.  4.60.  461.  cfegg,  6$2.6ss-  654-  ^  ^^f- 
/."7g5.  759.  822.  t.  1051,  1132.  f.  1200.  1203.  1264.   ijco. 
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2.     Moltiplicò  dunque  varie,  e  frequenti  volte 
Ji  comeftibili,  quando  talora  non  erano  baftanti  a_^ 
contentare  la  moltitudine  de  gl'Infermi ,  Convale- 
fcenti,  ed  altri  Poveri,  che  a  turme  concorrev^ano 
due  volte  il  dì  all'Ofpedale  di  Betleme.  E  fpecial- 
mente  ciò  accadde  un'anno  nel  giorno  della  Pafqua 
di  Refurrezione ,  in  cui  fu  tanto  grande  l'affluenza 
del  Popolo,  e  così  poca  la  quantità  del  pane,  e_> 
della  carne,  che  fi  tenevano  preparati,  che  gli  UfE- 
ziali  fi  ebbero  come  perduti .  Riferirono  dunque  al 
Ven.  Fratello  l'accidente,  quale  dopo  una  breve  pon- 
derazione, e  dopo  aver'elevata  la  mente,  e  il  cuore 
al  Signore  Dio ,  incominciò  a  riprendere  di  poca  con- 
fidenza gli  Uifiziali ,  e  nel  medefimo  tempo  a  par- 
•tire  il  pane  ,  e  la  carne .   La  chiufa  fu ,  che  quella 
provifione ,  quale  naturalmente  non  poteva   baftare 
fé  non  alla  decima  parte  di  quella  moltitudine ,  ba» 
fio  a  tutti  5  e    ne  avanzò  in   quantità  ,  rimanendo 
"attoniti  per  lo  ftupore  gli  UfEziali,  e  Serventi ,  che 
viddero  così  prodigiofa  moltiplicazione  ,   Et  il  me- 
defimo cafo  accadde  un'dkra  volta  nel  giorno  del 
tranfito  di  S.  Giufeppe,  in  cui  parimente  vi  fu  gran 
concorfo  di  Poveri  :  onde  fmarriti  tutti  gli  altri ,  fo- 
lamente  il  Servo  di  Dio  ripieno  di  Lvranaturale  co- 
raggio 5  incominciò  a  diftribuire  il  poco  pane ,  che 
vi  era,  quale  non  folamente  baftò  per  tutta  la  molti- 
tudine, ma  dopo  la  diftribuzione,  ne  furono  trovate 
i  "due  caffè  ripiene  di  buoniffima  qualità .  (N) 

.(N)  Pr&c.  foL  587. ,  587. r.  635. r.  889. 989,  t,  i.i  15.  ;.  laii-t. 

.1226.:?.  è^. 
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3.  Quefto  medefimo  prodigio  era,  per  così  di- 
re quotidiano;  poichc,  portando  ogni  mattina  il  Ve- 
nerabile Padre  lugli  omeri  una  bottiglia  di  Atole  (ipe- 
eie  di  bevanda  foltanziolà  ,  che  colà  fi  pratica ,  per 
dare  airinfermi)  con  efla  vifitavali  tre  pubblici  Ofpe* 
dali,  cioè  di  S.  Lazzaro  ,  di  S.  Alefio,  e  di  S.  Gio- 
vanni di  Dio,  e  le  carceri ,  e  da  per  tutto  diftribui* 
va  di  quella  bevanda,  dandone  a  ciafcuno  quella  por- 
zione, ch'era  giudicata  opportuna,  e  fecondo  le  va- 
rie efigenze  degli  Infermi .  Il  medefimo  faceva  po- 
fcia  nelle  Cafe  particolari ,  e  poi  ne  portava  a  fuoi 
Convalefcenti ,  in  guifa  tale ,  che  fé  foffe  (lata  due 
volte  più  grande,  non  farebbe  fiata  badante  a  con- 
tentar tanta  gente ,  e  pure  Egli  ne  dava  a  chiunque 
altro  glie  ne  dimandava ,  fenzach  j  mai  gli  mancafife  » 
anziché  dipoi  dava  il  refiduo  a  fanciulli ,  che  regolar- 
mente ritrovava  alla  porta  del  Convento  .  (O) 

4.  Aveva  una  volta  dato  a  cuftodire  a  Fr.  Giù- 
feppe  della  Purificazione,  mentre  era  ancor  Secola- 
re ,  una  quantità  di  frumento  circa  dieci  rubbj .  Nelle 
occorrenze  fucceffive  ,  fé  ne  macinò  molto  per  fer- 
vigio  de'  Poveri ,  e  per  un  gran  tempo  non  fi  vidde 
giammai  fcemato  ,  quanto  fofls  la  mi  fura  di  un  mog- 
gio :  Tantoché  la  Mjglie  dell'accennato  Giufeppe 
riferiva  con  ammirazione  quefto  prodigio  ;  ma  il  Ser- 
vo di  Dio  ,  che  fi  trovò  una  volta  prefente  ,  amo* 
revolmente  fgridolla ,  e  la  perfuafe  a  tacere .  (P) 

5*     Accadde  in  propofito  della  predetta  botti- 
glia 

CO)  Proc.f.6sS.  1 105.  ère. 
(P)  Frcc.f.  1232./. 
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glia  di  Atole,  che,  non  ottante,  che  foffe  di  mate- 
ria fragiJiilinaa ,  una  volta  cadde  dalle  fpalle  del  Ven. 
Padre  urtato  da  un  cane ,  (  che  da  alcuni  fu  creduto 
il  Demonio  )  fui  terreno,  e  non  folamente  non  fi 
ruppe,  ma  ancorché  folle  piena,  non  fé  ne  versò  una 
goccia ,  cofa ,  che  fenza  una  prefervazione  fovrana*. 
turale  non  poteva  feguire,  fecondo  il  fentimento  di 
tnoltiffimi  Teftimonj  di  veduta .  (  QJ) 

6.  Una  mattina ,  in  cui  EfTo  fi  portò  al  Calva- 
rio per  acconciare  certo  lampanario,  ch'era  ivi ,  por- 
tò feco  una  pagnotta,  due  rotelle  di  cioccolata,  eu 
due  pezzi  di  zuccaro ,  e  tutto  quefto  apparechio  (  per- 
che non  aveva  di  più  )  doveva  fervire  per  rinfrefco 
"della  Gente,  che  andava  feco,  chi  pd  lavoro,  che 
aveva  a  farfi,  e  chi  per  divozione.  Il  cafo  dunque 
fu ,  che  con  sì  tenue  provifione  dette  la  cioccolata 
a  più  di  venti  perfone,  lochè  naturalmente  non  po- 
teva feguirei  come  pure  non  era  fattibile,  fenza  f 
^juto  fovranaturale  ,  che  con  cinque  cannelli  di  zuc- 
caro contentafTe  più  di  trenta  fanciulli ,  a  quali  per 
premio  della  loro  frequenza  alle  fcuole  ,  ebbe  a-, 
diftribuirli ,  rimanendo  li  cinque  cannelli  intatti ,  co- 
me erano  per  avanti  .  (R) 

7-  Graziofo  fu  il  cafo ,  che  gli  fuccedette  al- 
tra volta,  quando  portando,  giufta  il  confueto ,  fu- 
gli  omeri  le  folite  lue  bifaccie ,  nelle  quali  accattava 
il  pane  da'  Benefattori,  uno  .di  guefti,  che  aveva-* 

per 

CQX  P^o'^'foÌ2é^^.2^6.  t.  297.  ?46.  t,  g8<^.  491.  r.588.  6it),t. 

658.  680.  709.  r.  778.^^5(^.^88,9.^.925.  1008.  1050./.  M05. 

wil'  1244.  t.  igS^.  t.i^c. 
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per  fervigio  della  propria  Cafa  fatto  cuocere  una  buo- 
na quantità  di  pane,  ch'era  in  fo danza  ,  conne  di- 
cono, un'intero  forno,  diffe  al  Servo  di  Dio,  che 
riempiefle  di  eflb  le  bifaccie ,  finche  ve  n'entraffe , 
penfando  ,  che  con  dodici  ,  o  quindici  pani  fareb* 
bonfi  riennpiute  ;  nià  benché  il  benefattore  andaffe^ 
porgendo,  &  il  Servo  di  Dio  gittando  il  pane  dem 
tro  di  effe,  tanto  ve  n'entrò  ,  quanto  era  il  pane  ini 
tutto  .  Dalchc  perfuafo  il  Cavaliere ,  che  il  Signore; 
•    Iddio  voleva  tutta  quella  quantità  per  li  Poveri ,  ne 
rimafe  contento;  ma  ftupì  effo5  e  ftupirono  tutti  1 
circoftanti ,  mentre  giudicarono  ,  che  fei  di  quel! 
bifaccie  almeno  farebbonfl  empiute  con  quel  pane ,  (S 
8.     Mentre  Egli  flava  attualmente  fabbricando  " 
fuo  Ofpedale  de  Convalefcenri ,  gli  bifognavano  ur, 
Sabato  fera  cinquanta  pezze  per  pagar  gli  Operaj,  ec 
Effo  ne  aveva  depofitate  a  quefto  effetto  fole  trent 
nelle  mani  di  D.  Catarina  Ramirez  fua  benefattrice 
mentre  dunque  fi  raccomandava  al  Signore,  acciò  g 
daffe  modo  di  trovare  le  altre  venti  pezze,  che  gli 
mancavano ,  andoffene  all'accennata  Dama  per  aver 
in  tanto   le  trenta .  Quefta  le  prende  ,  e  vedendo 
che  erano  appunto  cinquanta,  diffe  al  Servo  di  Dio- 
CoYìofco  ,  che  il  Fratello  à  voluto  fare  fpenenxa  di  rm 
foìcbè  mi   à  dato  in  cuftodia  cinquanta  pe^^c  da  otto 
dicendomi ,  ch'erano /òl amente  trenta  --  Se  mai  rimafi 
attonito  il  Servo  di  Dio  ,  quella  fiì  una  volta  ,  m 
cefsò  torto  lo  ftupore,  cedendo  il  luogo  ad  una  tcn 
riffima  riconofcenza ,  quale  elpreffe  più  con  lagrime 

eh 
(S)  Proc.f,  454.489.  r.  1007.  /.  1522.  circ. 
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che  con  parole  verfo  il  Divino  Benefattore .  Ed  un'al- 
tra volta,  che  pure  aveva  bifogno  di  moneta,  per  pa- 
gare gli  Operaj ,  e  flava  raccomandandofi  al  Signore , 
occorfe  che  aveva  fra  le  mani  una  fcatola  con  molte 
paftiglie  di  cioccolata ,  che  doveva  diftribuire  ad  al- 
cuni Convalefcenti ,  come  n  ebbe  fatta  Telcmofina, 
con  molte ,  che  ne  avanz^arono  >  chiufe  la  fcatola_  . 
Era  già  Torà  fefta  dopo  mezzo  giorno ,  e  gli  Operaj 
attendevano  la  mercede,  ed  il  Servo  del  Signore  li 
raccomandava  ad  effo  ;  le  venne  intanto  aperta  la_-. 
fcattola  delle  paftiglie  ,  e  le  vidde  con  fua  meraviglia 
convertite  in  monete  ,  tante ,  quante  badarono  per 
pagare  i  lavori  di  quella  fettimana  .  (T) 

p.     Nulla  meno  ftupendo  fu  il  cafo  feguìto  in.* 
cafa  di  Giufeppe  Serrati ,  e  Giufeppa  fua  moglie^ . 
Avevano  quefti  fatto  cuocere  un  forno  di  pane  ;  e 
la  Schiava,  che  accudiva  a  ciò,  per  inavvertenza  là* 
I  fciollo  bruciare  s  tantoché  ,  aperto  il  forno ,  fu  tro- 
■  vato  il  pane  appunto  come  carbone  .  La  Giufeppa  in- 
I  viperita  contro  la  Schiava ,  le  dette  delle  buffe ,  in 
i  maniera  tale  ,  che  gettava  fangue  dalla^bocca ,  e  dalle 
f  narici  in  abbondanza  .  Il  Servo  di  Dio  ,  che  trova- 
;  vafi  ogn'ora  pronto  per  fervigio  de*  Proffimi  ;  afFron- 
i  toffi  a  paffare  per  quella  ftrada.  Udito  lo  fìrepito , 
1  entrò  in  cafa ,  pacificò  la  Padrona ,  confolò  la  Schia- 
va ,  e  pofcia  pregò  tutti ,  che  recitaffero  una  Sa/ve 
Regina  a  Maria  Santiffima,  Così  fu  fatto  ^  e  mentre 
fi  alzano ,  vedono  il  pane ,  che  di  repente  fi  è  fatto 
I  I  bianco ,  e  cotto   con  tal  perfezione  ,  che  giammai 

Ce  fi  raqa- 
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fi  rammentarono  di  averne  avuto  del  migliore .  (V) 

10.  Dalla  moltiplicazione  de  Comeltibili  paÒTan-l 
do  a  quella  de  materiali  ;  già  fi  fcriffe  nel  primo  libro, 
che  avendo  una  volta  Egli  bifogno  di  alcuni  travicelli 
per  coprire  alcune  ftanze  del  luo  Ofpedale ,  ed  aven- 
do faputo ,  che  Francefco  Guttierez  aveva  appunto 
alcuni  di  detti  travicelli,  e  canne,  glieli  dimandò,  ma 
come  non  potevano  badare,  per  effere  pochiffimi,i| 
il  Padrone  fece  fcufa  con  Eflb ,  e  gli  diffe ,  che  preti-  • 
deffe  pur  tutto  ,  e  che  fi  appagaffe  della  buona  vo- 
lontà; poiché  ben  conofceva,  non  effere  in  quantità; 
adequata  al  di  Lui  bifogno .  Accettò  il  Servo  di  Dio,: 
e  ringraziò  il  Benefattore  della  Carità,  e  (tee  trafpor- 
tare  li  detti  travicelli  ,•  e  dopo  averne  trafportati  tan-i 
ti ,  quanti  badavano  ,  ne  rimafero  nel  luogo  di  pri- 
ma ,  quanti  ve  n'erano ,  fé  non  più .  Onde  il  GutJ 
tierez ,  vedendoli  ancora  ivi ,  rimproverò  amorevol-) 
mente  al  Ven.  Pietro  il  poco  gradimento ,  che  gli  mo* 
fìrava  del  fuo  buon  cuore  ;  ma  perfuafo  pofcia  del 
feguìto  5  cangiò  li  rimproveri  in  mille  benedizioni 
e  ringraziamenti  verfb  l'Operatore  di  così  plaufibilif' 
meraviglie ,  il  Signore  del  tutto  .  E  quefto  medefi-i 
mo  accadde  con  altri  in  propofito  di  varj  matericili| 
neceflarj  per  la  Fabbrica .  (X) 

11.  (Quello  però,  che  fu  più  mirabile  nella  per 
fona  del  Servo  di  Dio  fu  5  che  quefta  giornalmente 
fi  replicava  in  maniera  tale,  che  era  nel  medefimc 

tem 
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tempo  veduto,  e  trattato  in  più  luoghi,  e  quefto, 
oltre  il  concetto  univerfale,  che  fi  aveva,  eflergli 
fiata  anticipatamente  conferita  la  Dote  deiragìlità,  o 
che  fi  moltiplicaiTe  prodigiofamente  la  di  Lui  pre- 
fenza  locale;  contafi  da  più  Teftimonj  ,  ch'effendo 
una  volta  Egli  ufcito  dairÒfpedale  di  S.  Lazzaro,  che 
è  dittante  un  miglio,  e  mezzo  dalla  Città  ,  nel  mede- 
fimo  tempo  ne  ufcì  un'altro ,  che  avendo  il  comodo 
del  Cavallo ,  fpronollo  al  corfo ,  e  pure  più  veloce- 
mente camminava  il  Servo  di  Dio  ;  tantoché  lo  perde 
di  vifta  ,  né  gli  fu  pofljbile  di  raggiugnerlo  ;  e  quan- 
do arrivò  alla  Città,  trovollo,  che  applicava  a  fpe* 
dire  li  confueti  minifterj  . 

12.  Come  pure  fi  riferifce  frequentemente  iru* 
Proceflb ,  che  Egli  fofle  nel  medefimo  tempo  vedu- 
to in  varie  parti  della  Città ,  fenzachè  un  fatto  fimi- 
gliante  fi  potefle  attribuire  ad  altro ,  che  alla  prodi- 
giofa  moltiplicazione  della  di  Lui  prefenza  .  Imperoc- 
ché alcuni  Lo  viddero  nella  Città  vecchia,  mentre  B.U 
tri  Lo  trattavano  nella  nuova ,  che  è  tré  miglia  di- 
ftante  da  quella . 

13.  Una  volta  tra  le  altre  5  effendo  il  Ven.  Pa* 
dre  andato  con  altri  Terziarj  a  vifitare  la  Imagine^ 
della  Beati ffima  Vergine  d'Almolonga  ,  dittante  tre 
miglia  dalla  Città ,  come  foleva  fare  ;  e  flando  Etto 
genufleffo  avanti  la  Sagra  Imagine ,  alcuni  de  Fra- 
telli 5  che  Lo  avevano  accompagnato ,  fé  ne  ufcirono 
fuori ,  con  defiderio  di  divertirfi .  Mandarono  dun- 
que un  Aggregato,  (cioè  un  Terziario  di  Abito  coper* 
to  )  chiamato  Giacinto  Canton  (che  depofe  di  que- 

Cc  2  rto 
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fio  cafo  in  Proceflb  )  alla  Città  a  prendere  un  maz* 
zo  di  carte .  Prende  quefti  un  cavallo ,  e  con  tutta 
carriera  portoffi  in  Città,  &  arrivando  già  in  una^ 
fìrada  di  efla,  incontrò  il  Servo  di  Dio,  quale  ave- 
va lafciato  genufleflb  nella  Chiefa  d'AlmoIongai  e 
veduto  il  Compagno  ,  gli  diffe  -  che  cofa  è  quefìd 
Fratellino  ;  è  quejìo  U  modo  di  vifitare  la  Santi jfma 
Vergine?  Attonito  perciò  Giacinto  ,e  mortificato,  fé 
ne  ritornò  a  compagni ,  fenz  aver  fatto  altro  della». 
Commiflione  ingiuntagli  ;  e  narrò  pubblicamente  il 
cafo .  Altrettanto  avvenne  al  P.  Nicola  di  Strada  dell' 
Ordine  di  S.  Francefco  ,  quale  trovandoli  di  Fami- 
glia nel  Convento  di  Almolonga,  ed  eflendofi  accin- 
to a  trasferirli  in  Guatemala  per  predicare ,  prima  di 
partire  vidde  il  noftro  Pietro ,  che  flava  attualmente 
orando  avanti  la  Sagra  Immagine  della  Beati(Iima>^ 
Vergine  Maria,  egli  diffe,  che  pregale  per  effo, 
che  in  quel  punto  fi  trasferiva  in  Città  per  fare  iyi 
una  predica 5  ed  in  effetto,  immediatamente^^opo , 
prefo  il  mantello  ,  con  una  opportuna  Cavalcatura  di- 
rittamente, e  di  buon  paffo  ,  fé  ne  andò  in  Città, 
ed  entrato  nella  Chiefa  del  fuo  Convento  ,  vidde.» 
ivi  il  Servo  di  Dio,  che  faceva  orazione  avanti  al 
Santiffimo  Sagramento  .  Se  il  Padre  Predicatore  ri- 
maneffe  ftapito  ognuno  fé  lo  può  perfuaderej  poiché 
per  fare  un  viaggio  di  tré  miglia  per  il  Pedone  vi 
bifogna  almeno  il  tempo  di  un'ora  i  onde  entrato  in 
Sagreftia,  diffe  al  Sagreflano  —  che  coja  è  quejìa? 
io  trovo  qui  il  Fratello  V tetro  ^  e  pure  gif  parlai  ^^  ^-> 
lo  lafcìat  nelU  Chiefa  d' Almolongaì  cui  rilpofe  il  Sa- 
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greftano  j  nulla  meno  ftupito  -  e  pure  è  più  di  we'^^' 
ora,  che  fià  qui  -  Dunque,  o  fu  nìoltiplicata  la  di 
Lui  prefenza  locale ,  o  fògli  comunicata  Tagilità  de 
Beati,  come  diflero  i  Teftimonj^  (X) 

14.  Accadde  inoltre ,  che  il  Venerabile  Padre, 
quale,  e  di  giorno  ,  e  di  notte  camminava  a  capo 
fcoperto ,  e  fcalzo  ,  per  riverenza ,  come  altrove  fi 
diffe,  del  Signore  Dio,  che  aveva  Tempre  prefente, 
contuttoché  pioveffè  anche  dirottamente ,  Egli  non 
fi  bagnava;  e  quefto  prodigio  fu  promifcuamente^ 
offervato  da  molti ,  ed  in  varie  ^  e  frequenti  occafio- 
ni.  (Y)  ^ 

15^.  Coll'imperio  eziandìo  comunicatogli  dal  Si- 
gnore, rifufcitò  il  Servo  di  Dio  alcuni  Defonti .  Un 
cafo  ne  riferimmo  di  fopra  nel  Capo  IV.  di  una  Da- 
ma ,  che  di  notte  ufcita  dalla  fua  caia  per  andare  a_j 
quella  dell'Amante ,  fra  le  braccia  di  quefto ,  mife- 
ramente  morì .  Avvertitone  il  Servo  di  Dio  prima 
con  lume  fovranaturale ,  e  pofcia  dairimpudico  Dru- 
do ,  che  per  configlio ,  ed  ajuto  cercollo ,  fi  trasferì 
alla  cafa  di  lui ,  dove  trovò  la  Dama  defonta ,  cui 
comandò ,  che  in  nome  di  Dio  fi  levaffe  ,  ed  im- 
■mantinente  ritornò  a  vivere .  (Z) 

16.  Un  altro  cafo  a  quefto  fomigliante ,  pure 
Ài  una  Donna  proftituita  a  piaceri  di  un'Ecclefiafti- 

co, 

(X)  Proc,f.6^4,ygo.  884.  90^.  A  98  1.982.  12^4.  1244.  1285^ 
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co 5  e  parimente  defonta,  fu,  dove  fopra,  riferito j 
quale  col  medefimo  imperio  fu  da  Lui  rifufcitata  ;  e 
tanto  da  quefta ,  quanto  dalla  precedente  ne  ottenne 
la  riforma  de  coftumi .  (A) 

17.  In  cafadi  Pietro  Strada  abitava  un  Indiano, 
che  ftava  al  di  lui  fervigio  ;  e  comechè  avefle  cura 
di  un  Cavallo  indomito ,  fu  da  quefto  co'  calci  feri- 
to ,  e  morto  .  Grande  ,  e  veramente  Itraordinaria 
fu  la  turbazione  di  due  Sorelle  del  detto  Pietro  Stra- 
da, che  fi  ritrovarono  in  cafk  ,  quali  fubito  leguìto 
il  funefto  cafo ,  fé  ne  ufcirono  piene  di  fpavento  a«, 
cercare  configlio ,  ed  ajato  in  quel  loro  infortunio  ; 
ed  ecco  opportuno  il  Servo  di  Dio  ,  quale  efortan- 
dole  a  fperare  nel  Signore ,  s'introduffe  in  cafa ,  e  di- 
rittamente fi  portò  al  luogo  dove  giaceva  il  Defonto,  , 
con  cui  rimafe  per  alcun  tempo  folo  ;  e  pofcia  chia-  ■ 
mò  le  due  Donne  5  e  quefte,  che  lo  avevano  veduto  1 
poco  prima  già  morto  ,  ebbero  a  morire  effe  dello  1 
fpavento,  in  vederlo  riforto ,  e  con  buona  falute,  e  ! 
fenz'altro  bifogno  ,  che  di  qualche  riftoro  .  Ringra- 
ziarono pofcia  il  Signore ,  e  rimafero  piene  di  altiffi- 
mo  concetto  della  fantità  del  fuo  Servo .  (B) 

18.  Oltre  li  già  defcritti  y  altri  tré  cafi  fono  ri- 
feriti da*  Teftimonj  del  Proceflo  Informativo;  ma  i 
per  effere  le  circoftanze  di  effi  tanto  fimili ,  che^ 
malagevolmente  fi  diftinguerebbe  l'uno  dall'altro, 
perciò  ci  atteniamo  dal  rapportarli  in  particolare. 
Non  tralafciamo  però  di  raccontare  al  Capo  IX.  & 

ulti* 

(A)  Proc.f.  295:. 729.  i^^6.f. 

(B)  Proc.f.  6iut.  1345. 1349.  ^' 


Lihro  II.  Capo  XIL         207 

ultimo  del  Libro  III.  altro  cafo  notabiliffimo  di  Rifur- 
rezione  di  una  Donna  nobile ,  con  varie  predizioni  y 
previfioni ,  e  circoftanze  confiderabili ,  verificate  in 
perlona  del  Padre  Fr.  Rodrigo  della  Croce,  quando 
era  fecolare,  per  lo  di  cui  mezzo  fi  compiacque  TAI- 
tillìmo  di  provedere  la  Religione  Betlemitica  di  un  sì 
degno  Soggetto ,  che  dopo  la  morte  del  Noftro  Ve- 
1  nerabile  Pietro  doveva  propagarla  ,  e  col  grado  di 
j  primo  Generale  dell'Ordine,  e  molto  più  col  chiaro 
tulgòre  de'  fuoi  rari  talenti  ,  ed  eroiche  virtù)  iUtii- 
ftrarla. 

ip.     E  perchè  Egli  efercitava  la  fua  Carità  verfo 
le  Creature  irragionevoli ,  comechè  anch'eflfe  erano 
fattura  del  Signore  Dìo ,  da  EfTo  fommamente  di- 
letto :  perciò  offervoffi  una  fomigliante  meraviglia 
in  un  Cane  ,  che  era  fiato  ammazzato  ;  onde  per 
placare  gli  animi  del  Padrone ,  e  deirUccifore  del 
Veltro ,  quali  erano  per  venire  alle  mani ,  tolfe  il  Ca- 
ne ,  e  portoffelo  in  cafa  ,  e  fatta  orazione,  ripro- 
j  duffe  il  Signore  in  quella  beftialanimafenfitivav di' 
I  era  già  corrotta  ,  e  Pietro  reftituì  al  fuo  Padrone  il 
[  Cane ,  e  col  Cane  la  pace  ,  che  con  tal  condizione 
I  aveva  conchiufa ,  e  ftipulata  fra  1  due  Inimici,  e  gli 
j  forti  felicemente .  (C) 

ì         20.     Fu  anche  o (ferva to  con  occhio  di  meravi- 
glia da  molti ,  che  il  Venerabile  Padre ,  quale  bene 
,  fpeffo  la  notte  fé  ne  andava  a  fare  orazione  alla-. 
Sagra  Imagine  di  Maria  Santiffima  collocata  nellej 
Chiefe  de'  Religiofi  della  Mercede,  qualche  volta-, 

.che 
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che  o  per  dimenticanza  del  Sagreftano ,  o  per  altro- 
tiro  della  Divina  Provvidenza ,  non  poteva  avere  la 
chiave ,  per  entrare  in  Chielk  ,  avendone  già  la  per- 
miffione  dal  Prelato  di  efla ,  fenz'altro  apriva  coUej 
orazioni  la  porta  ;  lochè  a  detto  de  Tedimonj  noa^ 
poteva  naturalmente  feguire .  (D) 

2  1.  In  occafione  della  fabbrica  ebbero  a  perico^ 
lare  alquanti  Muratori  ,  anzi  pericolarono  ,  perchè 
fendo  d'uopo  ftabilire  un  foffitto,  fu  elevato  un  trave, 
che  doveva  da  due  Muratori ,  ch'erano  fopra  ,  fer- 
marli a  fuoi  luoghi  già  preparati  de*  muri  ;  accadde 
dunque ,  che  per  non  so  quale  infortunio  ,  il  travet 
sfuggì ,  e  fé  ne  veniva  già  al  baflb  infieme  co'  Ma- 
nuali ,  che  Io  avevano  foftenuto  .  Vidde  la  immi- 
nente ruina  il  Venerabile  Padre,  e  ripieno  di  fovra- 
naturale  fiducia  alzò  fubito  il  cuore  all'Onnipotenza  5 
e  la  mano  a  Muratori ,  dicendo  loro  -  Fermatevi: 
trattenete'vì  9  oh  cafo  veramente  prodigiofo  !  fi  ferma 
in  aria ,  pendente  il  trave  co'  i  due  uomini ,  finché 
dagli  altri  fu  con  ordigni  foftenuto  ,  e  pofcia  collo- 
cato a  fuoi  luoghi .   (E) 

22.  Riferì  un  Teftimonio  di  veduta,  che  cor- 
rendo in  Guatemala  una  ftraordinaria  ficcità  n'era- 
no in  continua  follecitudine  i  Cittadini,  quali  dalla 
Campagna  così  arida  non  potevano  fperare  la  loro  an- 
nua fuffiftenza  .  Si  fecero  dunque  molte  di  vote  Ro- 
gazioni ,  così  dalla  Chiefa  Catedrale ,  come  dalle  al- 
tre, fenza  ottenerfi  ilfolpirato  intento.  Volle  il  Servo 

di 
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di  Dio  5  che  anche  il  fuo  Oratorio  concorrefle  alle 
comuni  preghiere,  e  così  ordinò  una  Proceffione  , 
nella  quale  portavafi  la  Innagine  di  Maria  Santiffima; 
quella,  che  fi  venerò  poi  nella  Chiefa  deli'Ofpedale • 
(eredità  di  Maria  Efquibel)  Era  il  giorno  fereno,  e 
di  gran  calnaa    quando  cominciò  la  Proceffionej  j 
rnà  non  erafi  avvanzata  oltre  la  metà  del  giro  deter?» 
minato ,  che ,  nuvolatofi  l'aria ,  molto  prima  ,  chq 
ritornaffero  alla  Chiefa ,  incominciò  a  piovere  di  ma- 
niera ,  che  la  Proceffione  fi  bagnò  molto  bene ,  e 
I  continuò  pofcia  l'acqua  per  molti  giorni ,  tantoché 
,  le  Campagne  ebbero  baftante  nudrimento  da  poter 
!  maturare  le  frutta  della  Ragione  :  effetto  della  viva 
;  fiducia  del  V.  Pietro  verfo  la  Gran  Madre  di  Dio.  (F) 
23.     Ebbe  in   oltre  un   Dominio   fovranaturale 
Isù  gli  animali  irragionevoli  ^  in  guifa  tale,  che  era 
ida  effi  ubbidito  a  cenni,  ed  a  parole,  quafi  foflero  ca- 
|paci  di  ragione.  Fùgli  (come  già  fopra  fi  diffe)  da 

•  un  Benefattore  per  nome  Pietro  Ortiz  dato  per  eie- 
jmofina  un  Mulo  indomito,  fapendo,  che  il  Servo 

di  Dio  aveva  bifogno  di  bellie  per  fervigio  della  fua 
fabbrica:  quafichè  il  Donatore  giudicaffe,  che  il  di 
Lui  imperio  avreb be  potuto  frenare  lorgoglio di  quel 

•  feroce  giumento;  e  così  appunto  fu,  che  in  quella 
ftefla  guifa,  che  averebbe  fatto  un'agnello,  il  Mulo 
pafsò  alle  mani  del  Ven.  Pietro,  e  di  fuo  ordine  a 
quella  de  fuoi  Garzoni,  avendogli  nelfatto  della  dona- 
(zione  detto  —  Frate/lino  rammentatevi ,  che  voi  i;^- 
\nite  a  faticare  per  li  Poveri  di  Gesù  Crifto  :  colle.» 

Pd  quali 
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quali  parole  tacitamente  intimògli  a  deporre  quelU 
fierezza,  che  lo  aveva  fin'allora  refo  inutile  all'opera- 
re  ;  ed  in  effetto  d'allora  in  poi  faticò  fempre  fenza 
giammai  recalcitrare  alle  fome .  Un  giorno ,  che  per 
inavertenza  di  chi  ne  aveva  cura,  era  il  Mulo  rima- 
fio  in  mezzo  ad  un  Cortile,  dove  pioveva  dirotta- 
mente ,  il  Ven.  Padre ,  che  da  un  balcone  lo  vidde, 
gli  diffe  —  Fratello  Mulo  non  vedete  che  pio've  ?  r/- 
ùratevi  al  coperto  -  ed  ecco ,  che  la  befìia  fi  ritirò 
fotto  un'entrone,  finché  durò  il  temporale.  (G) 

24.  Già  di  fopra  al  Capo  V.  riferimmo  la  di- 
meftichezza  ,  che  con  Effo  Lui  avevano  anche  li  Sor- 
ci, quali  da  Lui  comandati  fi  aftennero  dal  danneg- 
giare le  robe,  che  fi  confervavano  nella  Difpenza. 
Soleva  chiamarli ,  e  dar  loro  da  mangiare  qualche 
cofk,  che  foffe  inutile  per  li  Poveri  5  e  talora  anche 
portò  una  quantità  di  effi  in  luogo  appartato  dal  Con- 
vento di  là  da  un  piccolo  fiume,  ordinando  loro, 
che  ftaffero  ivi  fenza  far  danno  alla  Campagna  di 
chiche  foffe;  e  quelli  ubbidienti  fecero  ivi  il  loro  quar- 
tiere ,  e  non  fi  fentì  mai ,  che  alcuno  fi  doleffe  di 
vcrun  danno.  Vero  è  però,  che  il  Servo  di  Dioo 
portava,  o  mandava  loro  li  frammenti,  che  avan- 
zavano dalla  tavola  ;  perchè  ,  confiderando  quelle 
beftie  ancorché  vili,  e  putride ,  per  creature  di  Dio, 
non  fapeva  trattarle  fé  non  con  carità,  come  faceva 
con  tutte  le  forte  di  beftie  .  (H)  E  quindi  avvenne, 

che 
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che  in  occafione,  ch'Egli  fi  trasferiva  una  volta  a! 
Calvario,  pafsò  per  un  luogo ,  dove  fi  faceva  la  cac- 
cia di  un  fieriffimo  Toro:  Qaefta  beftia  di  natura  fe- 
roce >  molto  più  era  tale ,  perche  veniva  irritata  da 
Cacciatori,  e  perciò  al  paflare  del  Servo  di  Dio  fi 
voltò  verfo  di  Lui  con   grandiffimo   impeto  ;  onde 
gridoffi  univerfalmente ,  che  fi  guardafìe  j  ma  Effo 
fortificatofi  col  fegno  della  Santa  Croce,  fenza  af- 
frettare il  paflb  ,   né   fcomporfi  altrimenti  rifpofe  : 
mn  viene  qua  :  e  profeguì  il  fuo  viaggio .  (I) 

2^,  Molti  altri  cafi  manifeftano ,  che  Egli  pof 
fedeffe  la  grazia ,  che  fi  chiama  delle  fanazioni  ;  men- 
tre ,  o  colle  fue  fervorofe  orazioni ,  o  col  contatto 
delle  fue  benedette  mani ,  o  colfinvocazione  di  Lui 
ancor  vivente ,  molti  Infermi  ricuperarono  la  falute, 
e  varj  mali  immediatamente  cefTarono.  Era  Mon- 
fignor  Vefcovo  molto  affezzionato  al  Ven.  Servo  di 
Dio  )  e  perciò  in  occafione ,  che  fi  trovava  grave- 
mente infermo,  e  per  la  grande  inappetenza ,  che  ave- 
va non  poteva  nutrirfi ,  mandò  a  chiamarlo  (  quale 
però  lo  vifitava  ogni  giorno,  effendo,  come  già  fi 
diffe,  fuo  Elemofiniero  ordinario)  ,  &  efagerando 
la  propria  difgrazia  di  non  poter  mangiare ,  il  Ven. 
Padre  avendo  feco  alcuna  di  quelle  ciambelle  dozzi- 
nali, che  foleva  dare  agli  altri  Infermi  degfOfpe- 
'dali,  ne  porfe  una  al  languente  Prelato,  pregandolo 
a  provare  di  mangiare .  Lo  fece  il  Vefcovo ,  e  la-, 
prova  fu  tale,  che  mangiatala  tutta,  dimandò  pofcia 

D  d  2  più 

(0  Froc.f.  549. 


2 1 2    Vita  del  Ven.  V tetro  di  Betancur 

più   proprio  nutrimento ,  con   cui    terminò  la  fui 
infermità .  (L) 

26.  11  Padre  Maeftro  Francefco  di  Pace  del  Se' 
grò  Ordine  de  Predicatori  ,  ricevè  anch'egli  una  fé 
gnalata  grazia  dal  Signore,  mercè  l'interceffione  de 
Venerabile  Fra  Pietro;  quefta  grazia,  perchè  efpref 
fé  nel  fuo  efame  lo  fteffo  fanato ,  con  tutte  le  circo: 
ftanze,  fenza  aggiugnere  cos'alcuna  del  noftro,  ba: 
fìerà  defcrivere  colla  fola  fua  giudiziale  relazione 
(M)  Trovando/i  l'anno  i66^.f  o  pure  i666,  nelFam 
m'tmftra'^wne  della  Terra  ,  e  dottrina  di  Chimahe\ 
rango ^  nella  quale  pochi  giorni  dopo,  che  lui  "vi  era  ai 
rìvato  incominciò  la  pefte  generale  ,  che  in  queflo  '^l 
gno  fu  grandiffima^  ^  fig^o  tale^  che  deferto  gran  pavt 
delle  Vopol anioni ,  e  fi  e/peri  mento ,  che  tutti  quelli 
che  erano  tocchi  da  ejfa  morivano  :  e  per  la  gran  fati 
ca  delT amminifir astone ,  e  per  la  comuntc anione  degi. 
appeftati  per  caufa  di  confidarli  ,  fi  attaccò  anche  a< 
ejjo  Deponente  j  ma  per  il  bifogno^  ^elo  ^  e  confoIa's(i(M 
ne  delle  Anime  ,  delle  quali  aveva  la  cura ,  perjever 
per  lofpa^io  di  quattro  giorni  in  quefl*eferci<^io  col  mal* 
addojjo  5  dopo  li  quali ,  adendo  dichiarato  un  Miniftro 
e  lajciatolo  ivi ,  perchè  ajftfiejje  in  Jua  vece ,  fé  ne  vem 
ne  in  quefta  Città ,  prevenendo  per  prima  il  Medici 
Giovanni  di  Miranda  Uomo  fcientìfico  nella  facoltt 
della  Medicina ,  che  l'afpettajje  ajfteme  con  un  Barbif^ri 
nel  fuo  Convento  dì  S,  Domenico  ;  ed  ejfendo  gimtoi 
Jubito  che  gli  toccò  il  polfo  ,  e  s'informo  da  quanto  te 

n 
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pò  era ,  che  aveva  avuta  la  febre  ,  lo  diede  per  i/pedi' 
to  9  dicendogli ,  che  di  già  il  j angue  era  corrotto ,  e  mi* 
fcbiato  con  marcia  3  e  poi  ordinò  al  Barbiere  *  che  tw 
rajfe  la  fanguigna ,  e  dijfe  ad  ejfo  Deponente ,  che  fi 
dtjponejje  9  atte/oche  lui  non  trovava  ejjervi  rimedio  , 
e  fi  licenziò  ,  O*  ejfendo  pajfato  effo  Deponente  quelli^ 
notte 9  conformando/!  colla  volontà  di  Dio,  per  quello 9 
che  il  Medico  gli  aveva  detto ,  il  giorno  feguente  la  mat» 
fina  di  buonora  venne  Fr,  Vietro  d Anfueres  Vriore 
delibo/pedale  di  S.  Ale  fio ,  e  'Religìofi)  di  S,  Giovanni 
di  Dio  ,  fiio  amico  per  vìfitarh ,  e  prima  di  entrare 
nel  fuo  dormitorio  tinte  fé  tofsire ,  e  come  Uomo  e/per  i^ 
mtntato ,  e  che  aveva  cognizione  di  (imili  mali  diJfe  , 
che  quella  tojje  era  mortale ,  e  perciò  non  volle  vederlo  , 
e  fé  ne  ritornò  'via  ;  per  la  qual  caufa  ejfo  Deponente  in 
quel  giorno  procurò  difporfi ,  confejfandofi  generalmente 
col  fuo  medefimo  Superiore  9  ed  era  rimafto  di  ricevere 
il  Viatico  nel  giorno  feguente  ,  ed  ejfendo  re  (iati  così  d* 
accordo  ,  [i  licenziò  detto  Superiore  i  e  poco  dopo  arrivò 
il  Servo  di  Dio  Vietro  di  S.  Giufeppe  ,  Jen'^a  ci?  ejfo 
Teftimonio  lo  a'vejje  fatto  chiamare  ,  ne  veruna  altra 
perfona  ,  nemmeno  datogli  raguaglio  della  fua  infer» 
mità  9  iy  ejfendo  entrato  con  grande  allegre'-z^a ,  fipofe 
a  federe  j opra  il  medefimo  letto ,  e  ridendo  li  dijfe ,  che 
non  farebbe  morto  di  quella  infermità ,  e  mettendo  la 
mano  nella  fua  manica  ,  cavò  fuori  una  ciambella  ,  0 
fia  cacchiatella  di  pane  ^  e  dandogliela -^  li  d/ffe ,  che  ne 
mangiajfe  jubito  la  metà ,  e  be'vejfe  dell'acqua  fredda  , 
e  l'altra  metà  la  cuflodtfie  per  fare  il  medefimo  la  maf 
tìna  feguente 'y  e  fen%a  dir  altro  fé  ne  andò  via  y  e  con 

que^Q 
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quefto  rimafe  molto  confolato  ejjo  Teftimonìo  ,  e  fece 
tutto  quello  ^  che  gli  aveva  detto ,  fenx/i  voler  prendere 
ver  un  altra  cafa  di  quelle  ,  cb* erano  ivi  ;  ma  bensì  con 
quella  buona  fede  mangiò  la  metà  della  ciambella  ,  e  , 
be'vè  una  buona  fatta  di  acqua  fredda  ;  e  dopo  quefto  ^  \ 
dormì  tutta  la  notte  fino  a  quattro ,  o  cinque  ore  dopo  la 
me<^<^a  notte  ,  che  fi  /vegliò  tutto  fudato  >  iy  avendo  h 
fatto  la  medefima  fun<zione  di  prendere  f  altra  mi'^d  \ 
ciambella ,  che  aveva  ripofto  /otto  il  fuo  cufcino  y  ed 
una  buona  fatta  di  acqua  fredda ,  fi  addormì  di  nmm 
fino  a  quattro  ore  dopome^^odì^  che  tennero  a  f itegli ar^ 
lo  per  dargli  il  Viatico ,  e  trovandolo  di  già  [ano  ,  dì^^ 
eJJo  Teftimonìo ,  che  non  vi  era  più  bifogm  ^  e  fol amante 
mandò  a  chiamare  il  Medico  ^  che  lo  aveva  dato  per 
ìfpedito  i  il  quale  y  quando  'venne  9  conofcendo  quella 
mutazione ,  domandò  la  caufa  ,  e  faputaìa  ,  mediante 
la  relazione  fattali  dall^  Ammalato  9  dijpìi  y  che  fola*  ' 
mente  in  quel  modi  poteva  ciò  efjere  fucceduto  y  poiché  j . 
fecondo  le  regole  della  medicina ,  con  fondamento  lo  ave*  fl 
'va  dato  per  ifpedtto  ,  e  che    rendefje  grafie  al  Signore  F 
Dioy  che  prendendo  per  ftrumento  un  Uomo  tanto  giu" 
Po ,  lo  aueva  guarito  miracolo/amente  con  una  tanto 
perfetta  fanità  ,  che  fubito  in  quel  medefima  giorno  fi 
al'^ò  da  letto  9  (y  andò  a  prendere  la  benedizione  dal 
Juo  Superiore  ,  che  era  il  Molto  '^ev.  Padre  Maeftro 
Giovanni  di  Quiros  ,  e  fubito  fé  ne  andò  alla  fua  Dot* 
trina  ad  amminiftrare  il  fuo  ufficio ,  nella  quale ,  tro^ 
vando  la  pefte  nel  fuo  colmo ,  gli  fu  preci/o  profeguire 
egualmente  nella  fatica  ,  con  fingolare  vigore  ,  fen^a^ 
chèfentiffe  di  movj  la  infermità ,  che  a'veva  patita  9 

ben" 
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lerjchè  ancora  regnala  in  quel  Vopoìo  ;  e  continuando 
èl  Signore  per  quefto  mede  fimo  ftrumento  di  un  Uomo 
tanto  gtufiio  lafua  Vroviden%a  verfo  il  Deponente  y  con* 
tintiòy  dicendo  y  che  pochi  anni  dopo  morto  il  detto  Fra^ 
tello  Pietro ,  gli  apparse  iyc. 

27.  Un  altra  grazia  fimile  alla  precedente  ricevè 
pure  il  P.  Maeftro  Ambrogio  di  Quignones,  quale.» 
forprefo  da  un  accidente  apopletìco ,  Itette  per  lo  (pa- 
zlo  di  fei  mefi  quafi  infenfato .  Fu  vifitato  dopo  detto 
tempo  dal  noftro  Ven.  Servo  di  Dio  3  quale  ftettCL» 
circa  due  ore  coll'Infermo  da  folo  a  folo  ;  e  pofcia.-. 
tutto  giubilante  nel  volto,  diffe  a  molti,  quali  ivi  lo 
attendevano  ,  che  il  Demonio  non  laverebbe  vinta  ; 
nel  giorno  dunque  feftivo  di  S.  Domenico,  e  poco 
dopo  la  predetta  vifita ,  il  Paralitico  repentinamente 
fanato,  fé  ne  ufcì  di  letto,  e  vifitò  il  luo  Superiore 
con  ammirazione  univerfale  di  tutto  il  Convento.. 

28.  La  Madre  Emanuella  di  S.  Giufeppe  Mo- 
tiaca  in  un  de  Monifterj  della  Città  di  S.  Giacomo  di 
'Guatemala,  mentre  era  ancora  fanciulla ,  fu  forprefa 
da  una  gran  febbre  ,  che  la  tormentò  pertinace  per 
;tTìolto  tempo  ;  &  ad  onta  di  varj  medicamenti  già 
prefi  ,  ed  altri  rimedj  applicati,  il  male  fi  avanzava 
notabilmente  ,  e  fé  ne  prefaggiva  un  infaufta  crife. 
Pù  la  fanciulla  vifitata  dal  Venerabile  Padre ,  quale 

I  dopo  averle  fatto  un  breve ,  ma  efScace  ragiona- 
iHiento  fpirituale ,  e  dopo  averla  difpofta  a  confidare 
^nella  potentifljma  interceffione  della  Beata  Vergine 

Ma- 
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Maria  ,  le  pofe  le  mani  fovra  la  tefta  ,  recitando  in- 1 
tanto  una  Sa/ve ,  ed  in  quel  medefimo  iftante  l'Infer- 
ma fò  lana  con  piena  ricuperazione  di  forze .  (O) 

2p,     Stava  agonizzando  a  cagione  di  un  parto:, 
infelice  certa  Donna ,  e  mentre  in  fua  cafa  già  fi  di^  i 
fperava  la  di  lei  falute,  capitò  ivi  Giovanna  di  Cobar 
Vedova,  e  Cittadina  di  Guatemala,  quale,  offerva' 
to  lo  ftato  miferabile  dell'Inferma  y  dopo  di  averla^ 
confolata  alquanto,  le  diffe,  che  invocafle  il  Ballari- 
no  ,  acciocché  intercedefle  per  effa  appreflb  fua  Di- 
vina Maeftà,  che  le  concedeffe  la  falute,  liberandola 
da  quell'imminente  periglio,  in  cui  fi  trovava.  Ad-: 
dimandò  l'Inferma  ,  chi  foife  il  Ballarino  ,  e  Donna 
Giovanna  le  rifpofe ,  che  con  quefto  nome  fi  chia- 
mava Fr.  Pietro  di  S.  Giufeppe  ,  a  caufa  del  ballo  , 
che  foleva  fare  nella  Proceffione  del  Santiffimo  Cor*' 
pò  di  Gesù  CrKto  nel  giorno  dell'ottava  di  quefta  fo- 
lennità .  Invocollo  dunque  l'Inferma  ,  ed  all'iftantc 
fgravoffi  interamente  ,  e  fu  Hbera  affatto  .  Un  cafol 
fimile  accadde  in  perfona  di  un'altra  Donna  parimen^'B 
te  inferma  di  parto,  quale,   colla   fola  invocazione    • 
del  Venerabile   Padrp  vivente  ,  partorì  felicemen" 
te.  (P) 

30.     Era  gravemente  inferma  Maria  di  Zelada 
Moglie  di  Giovanni  Ramirez;  ed  effendo  l'infermi- 1 
tà  di  Lebbra,  ognun  sa,  come  doveffe  eflere  incu-i 
rabile .  Eranle  già  caduti  i  capelli ,  e  le  palpebre-^ , 
e  .ciglia  erano  pelati  affatto  •  Aveva  anche  un  altra 

aflaii;| 

(O)  Proc.f.Sc)ur.é'<^. 
(P)  Frcc.f  464.  /.  465.  &c. 
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affai  grave  infermità ,  ch'era  comune   anche  al  di 
lei  Marito ,  cioè  quello  della  povertà  ;  a  cagione  del- 
la quale ,  ne  potevafi  fare  fperienza  de'  medicamen-r 
ti  più  attivi ,  perchè  di  maggior  cofto  ,  ne  potevano 
promettere  il  pane  un  giorno  per  l'altro,  ch'era  il 
i  P^gg5<^  5  e  fé  il  Ven.  Servo  di  Dio  non  II  aveffe  (oc- 
I  corfi ,  farebbero  agevolmente  periti  di  neceflìtà .  Ac- 
\  cadde  pertanto ,  che  ftando  un  giorno  Giovanni  ad 
un  pianterreno  della  fua  Cafa,  facendo,  come  fole- 
va,  il  fuo  meftiero  da  Sarto,  entrò  in  quel  tempo 
il  fratello  Pietro ,  e  gli  diffe  —  che  fate  fratello  ?  -  Al- 
che rifpofe  il  Sarto  -  Sto  attendendo ,  che  fi  adetiv 
pia  la  Divina  volontà  y  intendendo  della  imminente 
morte  della  Moglie  ;  cui  replicò  il  Servo  di  Dio  — 
non  vi  affliggete ,  perchè  il  Signor  Iddio  è  la  vita  — 
e  così  dicendo  fé  n'entrò  dall'Inferma,  e  confolatala 
alquanto,  come  fempre  era  fuo  coftume  nel  vifìtare 
gl'Infermi ,  efortolla  a  confidare  nel  Signore  Dio  ,  e 
ì  gli  dette  Telemofina ,  che  le  aveva  portata  ,  e  po- 
jfcia  pofe  ambe  le  fue  mani  fovra  il  capo  della  Le- 
j  brofa  5  paffandola  altresì  colla  Croce  per  la  fronte ,  e 
per  gli  occhi,  e  nel  ciò  fare  le  diffe  -  State  di  buon, 
animo  Sorella  ,  che  je  bramate  di  guarire ,  //  Signore 
condtfcenderà  ai  voflro  defiderio  ^  e  ciò  detto  ^  fé  ne  par* 
ti.  Appena  ufcito  dalia  ftanza  dell'Inferma,  toccojSI 
quefta  la  tefta ,  ed  il  volto,  e  trovoffi    così  fana, 
com'era  avanti,  che  incorreffe  in  quell'infortunio, 
con  tutti  li  capelli  nel  capo ,  ciglie  ,  e  palpebre .  Chia- 
mò fubito  il  Marito,  e  col  folo  farfi  da  lui  vedere,  gli 
manifefìò  baftantemente  il  feguìto  ^  e  quegli ,  avendo 

E  e  altif- 
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altiflìma  ftima  della  Santità  di  Fr.  Pietro ,  penetrò  ali* 
iftante,  che  la  vifita  di  Lui  aveva  fanata  la  Moglie 
così  perfettannente  :  Ebbero  dunque  annbi  gli  afiFezio* 
nati  Conjugi  a  niorire  di  contento  i  liccome  rimafe* 
ro  forpred  da  un'eftafi  di  ftupore .  (  QJ) 

31.  Quantunque  Tertafi  ,  e  le  apparizioni,  0 
vifionì  fovranaturali  5  potrebbono  calcolarfi  ancheffe 
fra  Miracoli;  tuttavìa,  perchè  in  quefto  luogo  ab- 
biamo a  fcrivere  ciò ,  che  appartiene  alle  due  Grazie 
gratis  date,  non  ne  farenao  quivi  menzione;  tanto- 
più,  che  deireftafi  del  Servo  di  Dio  trattammo  fo- 
pra  nel  Capo  IV.  di  quefto  Libro,  e  dell  altre  cofe 
ne  abbiamo  a  trattar  nel  feguente . 

32.  Ecco  dunque,  che  S.  D.  M.  non  foiamen- 
te  elevò  le  virtudi  del  Ven.  Servo  di  Dio  Pietro  di 
S.  Giufeppc  al  grado  eroico  ;  ma  eziandìo  ricolmo!- 
lo  di  Doni  fovranaturali ,  e  lo  fece  altresì  rifplendere 
colle  Grazie  gratis  date  ;  acciocché  con  quefte  ,  e 
colf  ufo  per  ogni  parte  lodevole  ,  che  ne  fece  a  van- 
taggio de' fuoi  Proffimì  così  fpirituale,  come  tempo- 
rale, più  manifeftamente  apparifse  anche  in  vita  ia 
di  Lui  Santità,  e  fi  rendeffe  più  plaufibile  a  tutto 
il  Mondo  dopo  il  fuo  paffaggio  airEternità,  quale  d 
accingiamo  a  deferi  vere  nel  feguente  -Libro, 
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LIBRO     III. 

Della  Vita,  Virtù,  Doni,  e  Grazie 

DEL  VEN.  SERVO  DI  DIO 

HETRO  DI  S.  GIUSEPPE 

DIBETANCUR 

FONDATORE  DELL'ORDINE  BETLEMITICO. 

CAPO       I. 

Da  molti  argomenti  fi  prova ,  che  al 

Servo  di  Dio  fu  rivelato  il  tempo 

della  fua  morte . 

Enchè  ,  fenza  Divina  rivelazione 
non  fappiano  i  Mortali ,  quale , 
e  quando  effer  debba  il  loro  fine, 
mentre  in  S.  Matteo  25.  i3.difre 
Crifto  ne/citi s  dkm  neque  boram  - 
anzi ,  fecondo  l'ordinaria  Previ- 
denza ci  avviene  la  morte  quando 
leno  il  penfiamo  S.  Lue.  12,  40.  qua  bora  non  pu* 

E  e  2  tatis 
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tatts  iyc.  nientedimeno  è  ftato  fervito  molte  ,  ej 
tnolte  volte  il  Signore  di  privilegiare  alcuni  de  fuoi 
veri  Servi  colla  notizia  preventiva  del  loro  paflaggio 
all'altra  vita 5  con  quelli,  quali  ben  conofceva  ,  non 
farebbero  ftati  per  abufarfi  di  una  tale  precognizione: 
Anziché,  come  fono  bramofi  di  effere  richiamati  da 
quefto  efiglio  ,  ferve  loro  di  ftraordinaria  confola- 
zione  ilfapere  il  tempo  precifo  della  morte,  per  fem-  i 
pre  meglio ,  e  maggiormente  difporfiad  effa  .  Quindi 
il  S.  Profeta  David  efclamò  Vfaì,  iiu  Lcetatm  fum 
in  bis ,  qua  dìBa  funi  mìhì  :  in  domum  Domini  ihimm 
iyc.  Frafe,  che  imitata  da  una  gran  parte  de'  Santi, 
ci  anno  lafciata  memoria  della  confolazione  ,  chej 
recava  loro  l'annunzio  del  futuro,  ed  imminente  paf- 
faggio.  Perchè  dunque  il  Ven.  Pietro  di  S.Giufeppe 
Betancur,  per  quello,  che  finora  abbiamo  fcritto  in 
quefta  Storia ,  fu  uno  degli  Eroi  prediletti  dal  Signo- 
re ,  conveniva ,  che  quefti  Lo  confolaffe  nelle  anzic 
fervorofe,  ch'Egli  nutriva,  di  paffarfene  all'altra  vi- 
ta ;  per  ragione  delle  quali  coU'opere,  più,  che  colle 
parole  diceva ,  come  l'Apoftolo  S.  Paolo  ad  Philip. 
I.  23.  CoarHor  autèm  à  duóbus  defiderium  habens  di/- 
folvi  y  iy  ejje  cum  Cbrifto . 

2.  Fugli  dunque  rivelato  il  tempo  determina- 
to ab  aterm  per  la  fua  morte,  aflSnchè ,  ficcome,  al 
•dir  del  Filofofo,  il  moto  è  nel  fuo  fine  più  veloce  j 
così  il  Servo  di  Dio  compenfaffe  alla  brevità  della-* 
vita  Con  più  accefi  fervori .  Di  quefta  privilegiata  gra- 
zia molti  fono  gli  argomenti ,  che  perfuadono ,  ef- 
fergli  ftata  effettivamente  conceduta,  quali  qui  pro- 
porre- 
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l 'porremo,  non  avendo  Egli  giamnriai  voluto  efpre (Ta- 
lmente dichiarare,  fiaorichc  per  accidente  > quello  fa* 
I  vore  fattogli  dal  Signore .  E  primieranaente  ,  corren- 

I  do  Tanno  di  nottra  falute  1666,  y  fu,  fecondo  il  co- 
i  fiume  dell*  Iftituto  da  Lui  fondato ,  dato  al  noftro 

Ven.  Padre  l'Abito  nuovo .  Egli  che  fole  va  portarlo 
fempre  vecchio  ,  ed  uno  de'  più  confunti,  e  laceri 

;  della  Cafa,  aveva  già  difpofto  di  cambiarlo  con  un 
Terziario  5  che  ad  efifo  fembrava  meritarlo  più  di  fé; 
fiulladimeno  le  lo  veftì  una  fera ,  per  fare  con  effo 
una  pompa  funebre,  &  indicativa  di  quello,  ch'era 

;  per  fuccedere  bentofto  .  Si  chiufe  dunque  folitario  in 
una  ftanza  della  Cafa,  ed,  allora  quando  gli  altri  Ter- 

;  ziarj  eranfi  già  ritirati ,  Egli ,  preparato  in  mezzo  del- 

;  la  Camera  uno  ftrato  bruno  ;  &  acconciati  a  quattro 

II  angoli  di  effo  quattro  lumi,  fi  coricò  nel  mezzo,  e 
j,  fi  adattò  in  forma  di  Defonto ,  e  così  giacque  tutta 
•  la  notte  in  contemplazione  ;  fpiato  peraltro  per  le_j 

fiffure  della  porta  da  alcuni,  quali  pofcia  riferirono 
il  cafo..  Depofe  nel  dì  feguente  l'Abito  nuovo,  e  fi 
riveflì  del  rappezzato  ,  rifervatofi  quello  dal  Guar- 
daroba di  fuo  ordine  pel  giorno  del  fuo  funerale ,  co- 
me fi  pratica  ivi .  Dalchè  ,  e  dal  comunicare  ogni 
giorno  fagramentalmente ,  oltre  il  fuo  confaeto  ,  co- 
me aveva  già  cominciato  a  fare  fino  dalla  Primave- 
ra dellanno  1666.  lì  deduceva,  ch*Egli  fi  difponef- 
lè  alla  morte  fovranaturalmente  previfta  .  (A) 

3.  Poco  tempo  avanti,  che  il  Servo  di  Dio  fot 
fé  affalito  dall'ultima  infermità  andò  alla  Cafa  di  D. 

Nii- 

( A)  Froc.f.  429.  455-.  "jse.'t.  ere. 
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Nicolofa  Gonzalez  Benefattrice  della  Cafa  di  Betlemc, 
Stavali  acconciando  il  tetto  di  detta  cafa ,  ed  era  la 
fabbrica  verfo  il  fine  :  Loch3  offervatofi  dal  Servo  di 
Dio,  difle,  che  Tedifizio  era  ben  fatto,  ma  che  Egli 
non  faverebbe  veduto  interamente  compiuto .  In  un 
Giovane  di  quarantuno  anni,  e  che  allora  ftava  in 
falute,  fuorichc  dell'incomodo  abituale,  che  pativa  , 
nel  fianco  ofFefo,  la  predetta  aflerzione,  o  progno- 
ftico  ebbe  del  mifteriofo ,  e  cagionò  a  D.  Nicolofa  ., 
ftraordinario  ftupore  ,  quale  perciò  interrogollo  ,  che  | 
cofa  avelie  voluto  con  quel  gergo  fignificare  -  e  d(y' 
n)e  (difle)  vuole  andare  Fratello?  Al  che  Eflb  rifpo- 
fé  con  parole  pregne  pur  di  miftero  --  Iddio  iosa*'* 
Alquanto  più  chiaramente  però  le  favellò  qualche^, 
giorno  in  appreflb ;  mentre  tornò  a  lei,  eie  difle,  , 
che  non  fofle  più  andata  a  vifitarlo  alla  nuova  CaGi  i 
di  Betleme,  e  che  nel  Cielo  farebbe  ftato  miglior  Fra- 
tello di  quello,  che  le  era  ftato  in  Terra.  Pochi  gior- 
ni appreflo  infermoffi ,  e  non  fu  più  veduto  da  D. 
Nicolofa,  fe  non  diftefo,  e  defonto  in  mezzo  all^ 
Chiefa.  (B) 

4.  Soleva  tenere  il  Servo  di  Dio  un  libretto^ 
in  cui  mefe  per  mefe  notava  i  nomi  di  tutti  li  De- 
fonti, che  venivano  alla  fua  notizia,  quali  polcia-^ 
defcritti  in  fchedolette,  diftribuiva  a  varj  devoti, co- 
me fopra  fi  difle ,  acciò  faceflero  de  fuffi'agj  .  In_» 
detto  libretto  dunque  all'entrare  delfanno  i<5'(5'7.fcrif- 
fe  replicatamente  nel  mefe  di  Aprile  il  fuo  nome  — 
Il  Fratello  Pjetro  di  S,  Gmfeppe  Betancur  defunto  . 

Dal- 

(B;  Proc.f.  455.  6^6,  1314.  é'c. 
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Dalchè  evidentemente  fi  raccoglie,  che aveffe  avuta 
la  notizia  preventiva  dell'anno ,  e  mefe  del  fuo  tran- 
fito.  (C) 

5.  Il  Fratello  Eugenio  Nicola  Terziario  dell' 
Ordine  di  S.  Francefco  ,  ed  annico  del  Ven.  Padre , 
udì  da  quefto  con  lagrime  efclamarfi  -  Ab  Fratello 
Eugenio  fono  tré  anni ,  che  lo  doDeuo  ejfere  andato  a 
render  conto  a  Dio  ;  e  per  fua  Miferìcordia ,  acciocché  fi 
propagaffè  la  divozione  delia  Corona ,  mi  à  permrljo  la 
vita^  benché  Jia  così  gran  ^Peccatore  (yc.  Se  dunque 
gli  fu  rivelato  il  tempo  della  fua  morte  condiziona- 
to, molto  più  il  certo,  &  affoluto  termine  della  fua 
vita.  (D) 

6.  Già  fi  diffe  più  volte  fopra,  che  il  Servo  di 
ì)io  frequentava  la  Chiefa  del  Calvario,  &  era  folito 

di  proftrarfi  fempre  in  un  medefimo  luogo  ;  ora  qual- 
che tempo  prima  della  fua  morte  fi  proftrava  fovra 
Tina  fepoltura,  nella  quale  poi  fu  fepolto,  e  foleva 
fempre,  che  Io  vedeva,  pregare  il  Sagreftano  a  re- 
citare un  Refponforio  de*  Defonti  per  l'Anima  fua .. 
Ecco  dunque  vche  gli  fu  altresì  rivelato  anche  il  luo- 
go della  fua  Sepoltura,  benchò  non  folle  quella,  eh* 
Egli  era  per  eleggerfi  nel  fuo  Tettamento .  (E) 

7.  Da  quefti ,  ed  altri  argomenti  conchiufero , 
e  con  tutto  il  fondamento  li  Teftimonj,  che  il  Ven. 
Servo  di  Dio  era  Rato  da  Quefti  fovranaturalmente  av- 
vertito della  fua  morte ,  e  delle  circoftanze  di  effa.  (E) 

CA- 

(C)  /'roc./.  492. 5-9 1.  ()82.  710.  890.992.  IO II.  losi.t.à'C' 
CD)  Prvc.f.c)^2.t.é'c.  (E)  Frac.  f.  460.  &c. 

(F)  Proc.f.  4^^.  460.  492.591.  ó^ó.t.óSi.  /.710.890. 995. 10:11.. 
105 1.  15  14.  é'c» 
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CAPO       II. 

Ultima  infermità  del  Servo  di  Dio , 
e  fuo  felice  tranjìto . 

1,  £  ^Orreva  Tanno  di  noftra  falute  \66j,^  ed  era 
V^^  il  Venerabile  Padre  entrato  di  un  nciefe  in-, 
circa  nel  quarantaduefimo  di  fua  ^tà ,  quando  nelh  \ 
fera  del  giorno  fette  di  Aprile,  vagando  per  la  Città  I 
tra  le  due  ,  o  tre  della  notte  col  folito  campanello  ^  i 
gridava,  concie  aveva  in  coftume,  che  fi  pregaffe  per  : 
le  Anime  de  i  Defonti,  e  per  quelle,  che  fi  trovava-  • 
no  in  peccato  mortale.   In  congiuntura  dunque,  che 
venne  a  paffare  avanti  la  cafà  di  D.  Nicoloià  Gonza- 
lez ,  di  cui  nel  precedente  libro   fi  è  fcritto  ,  allora 
fu  >  che  picchiato  all'ufcio ,  e  calata  la  pia  Donna ,  le 
diffe  —  Signora  fono  'venuto  a  lìcen^tarm't ,  ì^erchè  può 
darfi  il  cajo ,  che  non  ci  vediamo  pia  .   Pianfe  a  quefte  ; 
parole  la  Donna;  ma  Egli  la  confolò  ,  dicendole, 
che  meglio  faverebbe  affiftita,  ftando  in  CieJo,  che 
ftando  in  quefto  Mondo .  (G) 

2.  Incominciò  a  fentirfi  nel  duodecimo  giorno 
del  mefe  un  grav€  catarro  ,  che  impoffeffato(ì  della 
tefta  5  fcendeva  al  petto  i  ma  il  di  Lui  fpirito  fervo- 
rofo ,  che  non  aveva  giammai  prezzato  fimiglianti 
attacchi  ,  non  lafciò ,  per  lo  timore  di  peggio  ,  di 
fare  li  confueti  efercizj  di  Carità;  frequentando,  co- 
me già  fopra  a  diffe  ,  la  comunione  ogni  giorno  :  e 
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girando  la  notte ,  come  aveva  in  coftume  col  cam- 
panello; tantoché  la  fera  de  i8.  Aprile  dopo,,  che., 
terminato  il  giro  ,   tornò  a  cafa ,  fu  forprefo  da  una 
gran  febbre ,  che  l'obbligò  a  giacere  >  non  altrove 
però,  che  dove  Egli  foleva,  cioè  in  terra.  Non  iS 
i  afpettò  dagli  affezionati  Compagni ,  e  Fratelli,  che 
!  paffaffe  la  notte  .  Viftolo  così  corternato  ,  fu  (obito 
\  chiamato  il  Medico,  quale  dalla  violenza  del  princi- 
1  pio,  argomentò  fubito  quale  poteva  effere  il  progreG- 
j  fo,  e  fine  della  infermità.  L'obbligò  dunque  a  gìa- 
j  cere  in  un  letto  della  fua  Infermeria ,  tuttoché  il  di 
1  Lui  penitente  fervore  molto  vi  ripugnaffe  j  e  da  tutto 
!  il  decorfo  del  male  non  prezzato ,  e  da  fintomi  di  eflb 
'■  deduffe  il  Medico  nel  feguente  giorno  ,  che  vi  era»* 
i  dell'acuzie,  e  che  pendeva  al  maligno,  ed  alfinfiam- 
!  magione  di  petto  .  Fece  però  quello ,  che  l'arte  gli 
dettò  ;  ma  nel  terzo  giorno  fi  fcoprì  la  puntura  ,  e_> 
'  malignoffi  la  febbre  y  onde  il  Servo  di  Dio  (cui  nulla 
;  giugneva  di  nuovo)  volle ,  che  fi  avvifalTe  il  P.  Lo- 
t  bo  della  Compagnia  di  Gesù,  il  principale  tra  fuoi 
ConfeflTori ,  e  Direttori  di  fpirito .  Colpo  così  fenfi- 
bile ,  e  repentino  ftordì  tutta  la  cafa ,  anzi  tutta  la 
Città,  che  in  poche  ore  fu  pienamente  informata-, 
della  pericolofa  infermità  del  Fratello  Pietro  di  San 
Giufeppe . 

3.  Fu  perciò  neceffario  ,  che  un  giorno  Io  fa- 
grificaffe  alle  vifite ,  perchè  non  poteva  fenza  o  afr 
fettazione ,  od  inciviltà  negarfi  a  Monfignor  Vefco- 
vo,  ed  agli  altri  Prefidenti,  e  Perfonaggi  della  Città 
Tingreflo  alla  Camera  dell'Infermo  ,  come  neppure 
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a  Benefattori  infigni  di  quella  Fondazione  ;  e  benché 
il  Servo  di  Dio  in  tali  vifite  provafle  una  croce  affai 
fenfibile  5  pure  gli  convenne  cedere .  Nella  mattina 
del  terzo  volle  fare  coH'accennato  fuo  Padre  fpiritualcj 
la  Confeflìone;  e  benchc  ne  precedenti  giorni  noiLi! 
aveffe  lafciato  di  comunicare,  volle  ricevere  il  San- 
tiffimo  Viatico ,  come  fi  doveva  ;  quale  gli  fu  accor- 
dato fenza  veruna  repugnanza  dal  Medico  nel  giorno 
20.  del  mefe  di  Aprile.  (H) 

4.  Siccome  nel  precedente  giorno  ,  e  nelle  vi- 
fite avute  non  aveva  ommeffo  di  raccomandare  cal-i 
diffimamente  alla  protezione  de'  Superiori,  &  alla_* 
Carità  di  tutti,  il  fuo  nafcente  Ordine >  così  nel  detta 
giorno,  in  cui  ricevè  il  Santìffimo  Viatico  5  convo- 
cati tutti  li  Terziarj  dell'Abito  fcoperto  ,  egli  altr 
Aggregati  al  terz'Ordine ,  dimandò  perdono  a  tutt 
dello  fcandalo,  che  afferiva  aver  dato  ad  effi,  ed  ali 
intera  Città  nel  decorfo  di  quel  tempo,  che  aveva  ir 
effa  abitato  ;  &  efortolli  a  continuare  la  Carità  coVpo* 
veri  Convalefcenti  ,6  molto  più  Tifiruzione  della-j 
Dottrina  Criftiana  a  fanciulli . 

y.     Volle  pofcia  fare  il  fuo  Teftamento,  quale, 
come  diraffi  nel  Capo  feguente,  in  cui  diftefamente  lei 
trafcriveremo^  fu  piuttofto  un  compendio  delle  offen 
vanze  fuftanziali  dell'Ordine  Betlemitico  5   che  difpo-^ 
Azioni  di  ultima  volontà  circa  le   cofe  temporali j 
quale  teftamento  terminato ,  pregò  iftantemente  ,  eh 
non  s'introduceffe  più  perfona  veruna  in  fua  camera 
avendo  a  trattare  del.grandiffimo  negozio  delfeterm 

(H  )  Froc.f,  495.  614. 711.  737.  8o9.829.r.89o.  r.  drc. 
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falute  da  folo  a  folo  con  Dio .  Volle  però  fare  una 
conferenza  col  fratello  Rodrigo ,  ch'Egli  proponeva 
in  fuo  Teftannento  per  Fratello  maggiore  degli  altri. 
Ciò  chetrattafle  col  detto  Fratello  Rodrigo,  lo  diflfe 
quelli  nel  fuo  efame ,  da  cui  trafcriviamo  li  feguenti 
periodi.  (I)  jIIc uni  gwrnì prima  della  f(4a  morte y  g^i 
diffè  il  Servo  di  Dio  Pietro  di  S.Giufeppe  -  Un  gran 
Betleme  à  da  ejfere  quefto  per  la  gloria  di  Dìo  y  e  fi 
àda  propagare  la  fu  a  famiglia  in  molte  parti  del  Mon* 
do  ^  e  però  incarico ,  e  raccomando  al  Fratello  l^odrigo^ 
che  non  fi  curi  più  della  Cappella  del  Ter^Or dine  ,  né 
del  Calvario  ,  né  delle  altre  occupazioni  di  fuori ,  con- 
forme ò  fatto  Io  9  ma  fi  ritiri  in  e  afa  agli  e/èrci'^  del 
fuo  Iftituto  ^  ed  alli  altri  eferci^j  fpirituali  ^  e  così  fi 
efeguì  immediatamente y  e  fiè  verificato y  perchè  in  oggi 
fi  "và  ftendendo  molto  y  e  fi  fpianarono  tutte  le  difficoltà 
dal  Signore  Dio  ,  per  mettere  nella  fua  Chiefa  que[la 
'Religione  (J'^*  £  P^^  quello  tocca  al  fito  della  Chiefa  , 
//  dijfe  il  Scrivo  di  Dio  --  qui  (fegnandogli  il  fito) 
fi  fabbricarà  la  Chiefa  di  quefta  e  afa  ^^  e  di  quefia 
flrada  ^  fiti  y  e  e  afe  ^  fegnandogli  quelle  vicine ,  le  qua" 
li  fi  buttar  anno  a  terra  per  la  fabbricai  e  foggmnfei 
chi  farà  vi'vo  lo  "vedrà  :  Et  ejfendofi  fcordato  detto  Te" 
ftimonio ,  permettendolo  così  il  Signore  Iddio  per  gloria 
del  fuQ  Servo  ,  dì  quefto  che  gli  aveva  detto  ,  procurò 
fabbricare  la  Chiefa  verfo  l'oriente  ,  e  'verfo  la  Pia^' 
Xetta  di  Santa  Croce  i  e  f  y^rcbitetto  y  che  condujje 
per  fare  il  dfegno  glielo  contradijfe ,  e  lo  condujfe  al 
fito  y  che  gli  era  fiato  Jegnato  dui  Ser^o  di  Dto  y  e^ 

F  f  2  gli 

(l)  Proc.f,  n  12.  1115.  év. 


428    Vita  àel  Ven.  Pietro  di  Bctancur 

gli  dijje  ,  che  quello  era  /ito  più  a  propofito ,  (y  ivi  />- 
^  le  fue  linee  ^  e  tutte  quelle  cafe ,  t  ftrade  fignate 
dal  Servo  di  Dio  ftanno  in  oggi  nelli  termini  del  Conven-^ 
io  dì  Betleme  >  e  Jotto  le  Jue  mura  ,  conforme  lo  pre^ 
dtjje  il  Ser^o  di  Dio  V tetro  di  S.  Giu/eppe  (jc.  Gli 
avvertì  ancora ,  che  farebbe  ftato  neceffario  ,  che  li 
Terziarj  mutaffero  Abito ,  e  che  egli  andafle  a  Roma 
a  procurar  la  licenza  per  fondare  con  autorità  Apo- 
ftolica  la  nuova  Religione  .  E  finalnciente  dopo  aver- 
lo bene  iitrurto  pel  governo  di  quella  piccola  gregge,  i 
dimandò  di  effer  lafciato  folo  -col  fuo  ConfeiTore  ,  e 
quando  il  P.  Lobo  non  poteva ,  gli  affifteva  un'altro,; 
continuando  così  infino  alla  nciorte  .  Queft'affiftenza 
però  del  Padre  Spirituale  non  gl'impediva  il  racco- 
glierfi  in  Dio,  in  guifa  tale,  che  il  decorfo  della  fua 
infermità  fu  un'eftafi  ,  difcontinuata  sì ,  nr*à  da  bre- 
vi intervalli  di  tempo  .   (L) 

6.     Quando  gli  parve  opportuno,  ccrt  configliof 
del  Padre  Spirituale ,  e  del  Medico ,  dimandò ,  ed  ; 
ottenne  la  eftrema  Unzione  con  sì  grande  raccogli- 1 
mento,  che  edificò  fommamente  li  Circoftanti ,  (M) 
*e  pofcia  elevatofi  di  nuovo  in  giocondifljma  eftafi, 
godeva  nel  fuo  Dio  anticipata  la  gloria .  Interrogò 
'Una  volta  ilGonfeffore  afljftente  ~  Padre  è  egli  dun^\ 
que  vero 9  che  io  fono  per  morire?  rifpofegli  il  Confef 
Tore ,  che  sì  ;  ed  Egli ,  come  fé  gli  fembraffe  incre-  ^ 
'dibile  una  sì  gran  ventura  da  lui  così  lungamente  fo- 

fpiratft, 

<tL)  Fròc.f.  285.  r.'ioS^^érV. 
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fpirata,  foggiunfe:  è  egli  certo  ì  fono  tutti  (ft  queft'i^ 
optnwne?  &  uditofi  confermare  quanto  fopra ,  come 
fé  aveffe  ricevuto  nuovo  vigore ,  levoffi  a  federe  fui 
letto  5  e  fece  tante  dimottrazioni  di  giubilo ,  che  cau- 
sò confolazione  univerfale .  Speriamo  (  gli  diffe  un-» 
fuo  Compagno  Terziario  )  in  Dìo  5  che  celo  ìafcterà^ 
acciocché  termini  perfettamente  l'imprefa  cominciata . 
Quefta  lufinga  però  piacque  affai  poco  al  Ven.  Lan- 
guente, e  però  rifpofe  con  molta  ferietà  -  Taccia 
Fratello 'i  che  il  Signore  Iddio  non  à  bijogno  di  me  per 
fare  cofe  grandi  .  — 

7.  Perchè  li  Circoftanti  lo  rimiravano  così  afforto 
in  Dio,  e  cogli  occhi  fempre  elevati  in  effo,  andavano 
•di  volta  in  volta  interrogandolo ,  come  la  paffaffe  ^ 
8c  Egli  tutto  piacevolezza  rifpondeva ,  ed  una  volta 
tliffe  -  mi  pare  di  'vi'vere  più  m  aria ,  che  in  terra  (yc. 
Richiedo  altra  volta,  come  fentiffe  dolore  nel  lato 
offefo ,  rifpofe  —  //  dolore  fa  quello ,  che  Iddio  gli  co" 
Wanda  ^  Già  più  non  lo  fento  —  (  comechè  la  cancre- 
^na  aveffe  calafata  già  Tindolenza  )  perchè  il  Signore , 
che  conojce  la  mia  wtjeria  non  vuole^  che  io  m  inquieti 
per  effo .  E  come  era  (tato  folito  in  vita  ,  di  tempo  in 
tempo  efàlava  con  divote  giaculatorie  li  defiderj ,  che 
•^rdentiffìmi  aveva  di  veder  Dio  .  (N) 

8.  In  tempo  delf  infermità  del  Ven.  Padre_5\, 
-acciocché  non  s*  ìntermetteffe  la  folita  Carità  colli 
^Convalefcenti ,  e  co'  Poveri,  mandava  un'altro  Ter- 
TÀdixìo  fuo  Compagno  a  cercare  f  elemofine:;  e  per- 
•^cliè  fi  fapeva  univerfalmente  l'imminente  pericolo 

.della 
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della  di  Lui  vita,  ognuno  de  Benefattotì  fi  sforzava 
di  moftrarfi  pia  generofo  del  confueto;  a  talché  il 
Cercante  portava  il  doppio  di  quello,  che  foleva,* 
portare ,  quando  ftava  fano  il  Ven.  Infermo  ;  forfi 
anche  perche  Qaefti  prima  di  giugnere  al  fuo  Con- 
vento, fole  va  diftribuirne  a  Poveri,  ed  altri  Infer- 
mi nelle  Cafe  particolari .  Comunque  andafle  la  co- 1 
là,  riferì  il  Cercante  l'abbondanza  trovata  dell'eie*: 
mofine .  Quefto  Terziario  era  quello  fteffo ,  di  cui 
fopra  abbiamo  riferito,  che  fi  avanzò  a  fare  fperarel 
al  Servo  di  Dio  più  longa  vita,  fui  motivo,  chela 
di  Lui  perfona  foffe  neceflaria,  e  perciò  gli  rifpofe' 
in  quefta  occafione  della  copiofa  cerca  -  ISLon  vi  ò 
lo  detto ,  Fratello^  che  non  vi  è  miglior  Padre  di  Dio^ 
a  cui  non  manca  cofa  alcuna ,  e  non  à  bifogno  di  me 
per  la  Jufftften^a ,  ed  accrefcimento  delf opera  pia.  in* 
cominciata  ? 

p.  Interrogato  dal  Padre  Spirituale ,  fé  avcflfe: 
fentito  qualche  moto  di  vanagloria  in  occafione  del- 
le vifite  fattegli  da  varj  Perfonaggi  della  Città?  ri-i 
fpofe  quafi  piagnendo  --  [^anag/oriaì  e  di  cbeì  Se^ 
Jorio  un  Mijerabile  ^  e  so 9  che  quefti  Signori  non  ànm^ 
fatto  a  me  l'onore ,  ma  al  Signore  Dio  ?  Tanta  era-.i 
la  prefenza  di  Spirito ,  che  confervava  il  Ven,  Fratel-; 
lo  anco  nel  mezzo  delle  agonìe  della  morte  1 

IO.  Crefceva  intanto  l'acerbità  del  fuo  male,  e 
fi  fcemavano  a  proporzione  li  preziofi  momenti  dellal 
fua  vita  ;  ed  il  Demonio  non  fi  ftancava  di  trava- 
gliare ,  come  fcmpre  aveva  fatto  in  vita,  l'Anima  di 
Lui.  Inveftillo  talora  con  tentazioni  contro  la  Fedci, 

ficchi 
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ficchè  fu  udito  da  chi  gli  flava  più  dappreflb,  ri- 
fpondere  coraggiofamente  -  argomenti  a  me  ,  che  fi'- 
no  un  ignorante  ì  che  intendo  io  di  argomenti  ?  proponi 
quejìi  a*  Maeftri ^  ed  a   Confefjori^  e  non  a  me, 

II.    Vedendo  ormai  al  fine  il  fuo  diletto  Difcepo- 
lo  il  Fratello  Rodrigo  della  Croce,  cui  aveva  Egli  rac- 
comandato il  governo  del  fuo  Ordine  ancor  bambino , 
defiderava  aver  per  fé,  e  per  gli  altri  Fratelli  la  Be- 
,  Dedizione  Paterna  dal  Servo  di  Dio;  ma  come  ben 
I  conofceva  la  di  Lui  profondiffima  Umiltà ,  non  fi  ar- 
I  rifchiava  a  fargliene  fiftanza;  onde  fé  ne  (lava  ivi  fo- 
;  fpefo ,  attendendo  fpazio  opportuno,  per  rapprefen* 
targli  il  comune  loro  defiderio;  ma  Égli  ,  ch'era-, 
di  tutto  fovranaturalmente  iftruito  ,  conobbe  la  in- 
tenzione del  buon  Fratello;  e  perciò,  come  per  torgli 
ogni  fuggezzione,  interrogollo  piacevolmente  di  ciò, 
f  che  defiderava ,  dalle  quali  parole  prendendo  corag- 
I  gio  Rodrigo,  efpofe  le  brame  di  tutti  effi  al  Ven. 
:  Infermo;  Quelli,  dopo  una  breviffima  ponderazio* 
,  ne,  fopra*  ciò,  che  doveffe  fare,  'fenza  ajuto  di  al- 
,  cuno,  alzoffi  alqu-anto  dal  letto,  con  tutto  ,  che^ 
;  foffe  così  debilitato,  che  fembrava  impofiìbile  il  po- 
ter ciò  fare  ,  e  volle  cpnfolarli ,  dicendo  —  Salva 
rU  mi  Ita  9  che  devo  profetare:  nel  nome  della  Santìf* 
firn  a  Trinità ,  Vadre ,  Figlio ,  e  Spirito  Santo  ;  an* 
arche  Peccatore  indegno  ,  i;/   benedico },  e  foggiunfe 
a  Rodrigo  --  Iddio  vi  faccia  umile  , 

12.  Comparve  finalmente  il  giorno  tanto  fo- 
fpirato  dal  A^en.  Pietro,  il  dì  venticinque  Aprile., 
*ed  il  Ven.  Moribondo  fulfalbeggiare ,  o  poco  avanti 

di- 
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dimandòla  raccomandazione  dell'Anima,  quale  gli 
(à  fatta  alla  prefenza  di  molti  ,    rilpondendo  Efso 
a  tutto  quello  ,  che  fi  leggeva,  ed  a  che  rifpon- 
devano  gli  altri  ^  e  tenendo  abbracciato   un  Croci- 
fiflo,  paflava  con  effo  così  amorofi  colloquj  ,  che 
inteneriva  li  Circoftanti  .  Dopo   compita  la  racco- 
mandazione dell'Anima,  fògli  recitata  a  fua  iftanza 
una  orazione  diretta  al  Patriarca  S.  Giufeppe,  verfoi 
il  quale  ebbe  fempre  fpecialiffima Divozione;  e  però' 
parve,  che  tutte  le  potenze  dell'Anima  fi  rifvegliaf  I 
fero  al  fuono  di  quella  orazione,  in  cui  s'invocava  il: 
Santo ,  al  di  cui   gloriofo  tranfito  aveva  Egli  dedi- 
cato la  fua  Infermeria  di  Betleme,  fcegliendolo  per: 
Protettore  di  effa,  e  di  tutti  quelli,  che  ivi  foffero  per 
morire .  A  tareffetto  aveva  fatto  dipignere  un  qua- 
dro, in  cui  rapprefentavafi  detto  felice  tranfito,  e  lo 
aveva  collocato  a  capo  della  Infermeria,  dove  poteffe 
eflere  veduto  ,  e  venerato  da  tutti .  Udì  con  grande! 
attenzione  le  Sagre  preci  ,  e  pofcia  per  morire,  co- 
me Crifto  ben  noftro  morì,  dopo  aver  cantato  l'In- 
no :  bymno  dìH) .  Matth.  16.  30.  pregò  ,  che  fi  can- 
taffe  nella  fua  camera  1  Inno  Vange  lingua ,  in  mufi- 
ca>  per  fodisfare  in  tal  guifa  alla  venerazione,  che  in 
fuperlativo  grado  profeflfava  al  Santi/Timo  Sagramen-? 
to  ;  giacche  a  caufa  ,  che  non  poteva  ferbare  il  di- 
giuno naturale  ,  per  dar  luogo   (come  ubbidiente^) 
alli  rimedj  dell'Arte  medica ,  non  puotc  comunicare 
fagramentalmente  altra  volta  dopo  il  Viatico ,  come 
defiderava .  Fu  dunque  cantata  la  fagra  Canzone  ;  e 
mentre  fi  cantava ,  ravvivaronfi  li  fpiriti  del  Vener. 

Ago-ii 
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Agonlzante,  e  divenne  il  di  Lui  volto  vernniglio , 
qua(i  una  fian:^madi  foco,  gli  occhj  rifplendenti  dava- 
no fegno  dell'etemo  giubilo  >  che  godeva  )  e  tutta  la 
perfona  fembrava  fingolarnnente  fcllevata;  e  così  era 
in  effetto,  fenza  pregiudizio  però  del  vantaggio ,  che 
'  acquiftava  ogni  nìomento  più  il  n:iale  contro  la  refi- 
ftenza  della  natura . 

13.     Aveva  già  battuto  l'orologio  Tun'ora  dopo 
il  niezzo  dì,  &  il  Servo  di  Dio  fece  moftra  di  vole* 
I  re  abbracciare  l'Imagine  del  gloriofo  S.  Giufeppe,  e 
li  circoftanti  Lo  averebbero  confolato  con  appreflar- 
!  gliela ,  fé  quell'atto  non  aveffe  tratto  feco  un'eftafi  di 
I  Paradifo ,  nel  quale,  diftaccatafi  l'Aninna  dal  fuo  Cor- 
po innocente,  fé  ne  volò  al  Cielo.  Quanto  finora... 
abbianno  fcritto  in  quefto   Capo  fi  verifica  da  molti 
Teftioionj  di  vifta .  (O) 

I  14.  Dunque  il  preziofo  tranfito  del  Ven.  Servo 
:di  Dio  Pietro  di  S.  Giufeppe  Betancur  accadde  nel 
:  Lunedì  25.  Aprile  i66y,  ,  fulfora  feconda  dopo  il 
I  mezzo  giorno  5  in  età  di  anni  quarantuno ,  ed  uh-j 
imefe  in  circa,  (benché  altri  afferiffero ,  non  so  eoa 
i  qual  fondamento ,  che  moriffe  in  età  d'anni  quaran- 
Itotto)  giorno  in  cui  celebra  S.  Chiefa  la  fefìa  dell' 
jEvangelifta  S,  Marco  ;  dopo  aver  viffuto  ventiotto 
I  anni  in  circa  5  lodevolmente  nel  Mondo  ,  e  tredici 
colf  Abito  fcoperto  di  Terziario  della  Penitenza  dell' 
Ordine  del  Serafico  Padre  S.  Francefco .  (P)  11  male 
1  G  g  di 
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di  cui  morì ,  come  altrove  accennoflì  ,  fu  di  febbre 
maligna ,  e  puntura  5  benché  prima  fofTe  flato  aflalito 
da  una  fluffione  catarrale  ,  che ,  a  feconda  del  fuo 
ipirito  penitente ,  aveva  ftrapazzata .  (  Q  ) 

1$.  Divulgoffi  ad  un  tratto  per  la  Città  di  San 
Giacomo  Tamara  notizia  della  morte  del  Servo  di 
Dio  9  e  non  vi  fu  in  un  Popolo  così  numerofo  ,  chi 
non  la  piagneffe  .  La  Gente  volgare  Io  rammentava, 
e  con  tutta  ragione ,  col  nome  di  Padre  de'  Poveri . 
(R)  La  Nobiltà,  e  tutti  lo  acclamavano  con  quello 
di  un  gran  Servo  di  Dio,  e  di  Santo.  (S)  Dopo 
la  fua  morte  fu  aperto  colle  confuete  folennità  il  di 
Lui  Teftamento ,  quale  aveva  Egli  ordinato ,  che  fi 
ferraffe,  ed  era  del  tenore  feguente  * 


(Q)  Troe,  /.  529.  u  666*  t.  1*40.  &c. 
(K)  Proc.f.  g7o.  557.  r.  495.  r.  ère. 
(S)  Proc.f.z6^,t,  266.  r.  285./.  330. 459. ^  5:51*  cT'c. 
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CAPO      IIL 

Tenore  del  Tejìamento  del  Serva 
dì  Dio . 

1.  XjErchè  li  primi  Religiofi  dell'Ordine  Betlemi- 
j7     ^ico  9  vivente  il  Venerabile  Padre ,  non  prò- 
feflavano  li  voti  eflenziali,  a  caufa,  che  non  era  an- 
cora venuta  la  licenza  da  Róma  ,  perciò  Egli  ebbe  il 
I  penfiero  di  lafciare  il  patrimonio  fuo  proprio  di  Te-^ 
nerife  alla  fua  Madre  ,  come  in  apprefio  leggeraf- 
fi:  benché  il  feguente  Teftamento  abbia  anzi  for- 
'  ma  di  fondazione,  e  di  regola  y  che  di  ultima  difpo- 
I  fizione  in  ordine  alle  cofe  temporali .  Quando  dun- 
!  que  (come  nel  precedente  Capo  dicevamo)  il  Servo 
(di  Dio  fu  afficurato  dalla  afferzione  del  Medico,  che 
fi  avvicinava  al  fuo  fine ,  colla  benedizione  di  Mon- 
fignor  Vefcovo  ,  fece  chiamare  Stefano  Rodriguez 
Notaro  pubblico ,  a  cui  dettò  ,  come  fegue  "-  lt$ 
nome  dì  Dio  noftro  Signore  ,  che  vi've ,  e  regna  nelli 
Cieli ,  e  nella  Terra^  Amen ,  Sia  notorio  a  tutti  quelli^ 
che  'vedranno  il  prefente  mio  Teflamento  ,  e  l* ultima , 
e  finale  Volontà  ,  qualmente  io  Fratello  Pietro  di  San 
Giufeppe  Betancur  dei  ter^'Ordine  della  Penitenza ,  iy 
^/Ibito /coperto i  Cittadino  di  quefta  Città  di  S.  Giaco' 
mo  di  Guatemala ,  e  nativo   di  Tenerife  ìfola  della 
\yran  Canaria  nella  Terra  chiamata  Chafna ,  e  V'tU 
lìaflor  y  figlio  legitimO')  che  fono  di  Amatore  Betancur 
Gon^ak%  della  V^oja^  già  defonto,  e  di  Anna  Gar^ 

G  g  2  %ia^ 
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%ìay  che  fa  Cittadina  della  detta   Terra  ^  e  jìmoy) 
(he  fta  viva  ,  piando  ,   come  ftò  colli  mìei  fentìmen-^ 
ti  infermo  9  (7  ammalato  del  male  9  (j  indifpofi^ìo* 
ne  9  che  mi  è  venuta  ,  ma  colf  intiero  giudizio  ,  e_j 
buona  memoria -^  che  ft  compiacque  il  Signore  Iddio  dar* 
mi  ;  per/lchè  gli  rendo  infinite  grafie ,  credendo ,  fo- 
we  credo  fermamente ,  fedelmente  5  e  ver  dadi  er  amente  ì 
wir  ineffabile  mi  fiero  della  Santi  (ftma  Trinità  ,  Vaàre^ 
Figlio  5  e  Spirito  Santo  ,  tré  Verfone  di/Unte  una  D/-  i! 
vina   ejfen<^a  ,  ed  in  tutto  Quello  ,  che  crede  ^  predica  ^ 
ed  ìnjegna  la  nofira  Santa  Madre  Chiefa  Cattolica  , 
T^omana  y  diretta  y  e  governata  dallo  Spirito  Santo  y 
velia  quale  Fede  5  e  credenza  ò  viffuto  ,  e  protefto  vive'  • 
re  9    e  morire  ,  deteflando  tutto  quello ,  che  in  contram 
per  perfuajione  Diabolica  ^  0  per  tentazione  Jovveniffe  al 
mio  penfiero  ,  ed  immaginativa ,  eleggendo  per  mio  aju- 
to  )  e  patrocinio  colei ,  che  è  la  Madre  delìi  Teccatoriy  > 
fonte  della  Vieta ,  (j  ajuto  degli  afflitti ,  dico  la  Regi- 
na degli  Angioli  i  e  fempre  Vergine  MARIA  Signora 
mftra  ^  e  Madr^  di  Dio  9  concepita  fen%a  macchia  di 
peccato   originale  ,  il  glorio/o  Arcangelo  S^  Michele , 
r Angelo  Cufiode 9  gli  Angeli ^  Arcangeli^  Cherubini^ 
e  Serafini  della  Corte  celefle  5  il  Principe  della  Cbie* 
/aie  Padre  mio  S.  Pietro  5  e  S,  Paolo  Apoftoli ,  il 
mio  Padrje  S.  Francefco  ,  //  Glorio/o  Patriarca  San 
Giu/eppe'^d  effetto ,  che  alla  Divina  prefen^a  interce* 
dano  per  l'Anima  mia^  e  la  prefentino^  ed  ottengano 
il  perdono  delle  mie  colpe ,  e  peccati  ^  dubbitando  della 
morte -i  la  quale  è  naturale  ad  ogni  creatura  vivente  9  la 
di  cui  ora  è  incerta -y  e  dejiderandoy  che  mi  tro^i  colla 

.difpo- 
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*à}fpofi%tone  più  necejfarìa  ,  adempiendo  in  quefta  parte 
coi f  obbligo  di  Criftiano ,  faccio ,  ordino ,  e  di/pongo  qtiS' 
fio  mio  Ttjìamento ,  (j  ultima ,  e  finale  volontà  nella 
maniera  Jeguente . 

2.  Offertfco^  e  raccomando  l*  Anima  mia  a  Dioy 
^aftro  Signore ,  dal  quale  fu  creata  ,  e  redenta  coU\ 
infinito  pre^^o  del  /uo  Sangue ,  Morte ,  e  Vajftone ,  per 
li  di  cui  meriti  lojupplico^  abbia  mi/eri  cor  dia  di  lei . 

3.  La/c  io  il  mio  corpo  alla  Terra  ,  della  quale 
fu  formato  y  iy  è  mia  volontà -^  che  fia  [eppellito  nella 
Chìefa  del  Con'vento  del  Serafico  S .  Francefco  nella 
Cappella  ,  e  fepokura  delli  Fratelli  Ter%jarj  ,  come 
Io  fono  r  fecondo  ò  detto  9  la  quale  fepokura  dimand»  per 

'  ^lemofina  y  e  per  amor  di  Dio  TSLoflro  Signore  ^  come  an- 

^  che  il  mio  funerale ,  e  mortorio  5  attefo  ,  non  avere  al- 

^un  capitale  ,  ne  cofa  propria ,   Accompagnino  il  mia 

torpo  il  Parrocoy  (y  il  Sagreftano  della  S.  Chiefa  Var^ 

rocbiaìe  di  noftra  Signora  delli  ^imed'j  ,  della  quale 

i  Tarrochia  fono  faddito  ,  nella  e  afa ,  iy  albergo  delli 

\  polveri  Conualefcenti  fotto  il  titolo  di  Betleme  ,  e  l'ac* 

I  compagnino  parimente  quelli  Sacerdoti ,  che  volontaria'^ 

mente '^  e  per  elemofina  vorranno  intervenirgli ,  allt  quali^ 

come  anche  al  detto  Varroco  colla  mede  [ima  inùen^wne^ 

e  per  amor  di  Dio  li  prego  9  lo  faccino  ^  e  mi  raccornan^ 

dmo  a  Dio  noflro  Signore ,  dimandando  lo  fteffj  all'ai^ 

tre  Verfone ,  che  jiccudiranno  a  quefta  opera  di  Pietà  9 

e  Mifericordia . 

4.  Dicbiaroy  che  dalla  menzionata  Ifola  venni  a  que* 
fie  Provincie  fanno  ló'^o. ,  (y  arrivai  in  quefta  Città 
V.annofujfeguente  16$  i..,  e  fino  d'allora  ò  dimorato  in  effa 

fino 


"^ 
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fino  ai  tempo  preferite ,  la  quale  dichiarazione  faccio  ad 
iftan^a ,  acciocché  cofti . 

J.     Dichiaro^  che  effendo  fiato  ammeffo  per  Fra* 
tello  del  ter<ZOrdine  del  mio  Serafico  Vadre  S,  Fran* 
ce/co  j  e  per  robbligo  di  Ter<^iario  di  ^b ito  /coperto  y 
m'impiegai  in  alcune  cofe  di  Jer'vigio  del  dett  Ordine , 
e  Calvario ,  del  quale  ne  ebbi  r incombenza ,  e  fi  com' , 
piacque  la  Divina  Maeftà ,  che  con  alcune  elemofine , 
che  mi  furono  date  ^  acciocché  compra (Ji  un  piccolo  fitoy 
nel  quale  potejji  fare  la /cuoia  per  li  fanciulli  y  accioc 
che  quefti  fojjero  ammaeftrati  5  (y  imparajjero  la  Dof-  i 
trina  Crifttana  ,  ebbi»  e  comprai  un  ftto  ^  che  rirnafi' 
per  morte  di  Maria  d'E/quibel  defonta  ,  con  una  pie* 
cola  cafuccia  di  paglia  >  nella  quale  tenni  la  [cuoia ,  am-^  1 
mettendo  de  Ili  fanciulli ,  (y  altre  perfine ,  che  furono 
ammaeflrate  ^  (j*  infegnate  ^  e  fi  è  continuato  ^  {j  aì\ 
detto  filo  fi  fono  aggregati  degli  altri  pe^^i  di  fui ,  cb*  j 
erano  contigui ,  e  micini ,  (j*  al  pr  e  finte  fono  ridotti  tutti  ! 
in  uno ,  che  fi  è  refi  capace ,  nel  quale  colfekmofine , 
che  per  qutfio  cretto  anno  dato  li  fedeli  Crìftiani,  di' 
fpofi  di  fare  ^  cerne  è  fiata  fatta  una  Infermeria  ^  ac- 
ciocché  in  ejfa  fi  raccogUeJfero  ,  (j  aggrega  fiero  alcune 
perfine  polvere ,  cVefiendo  fiate  medicate  negli  Ofpedaliy 
0  nelle  loro  caje  ,  e  ltcen%iate  da  quelli  per  il  loro  bl" 
figno  i  ^jeniffèro  per  la  convalefcen^a  in  efia  ^  efpecìal' 
mente  //  Foraftieri ,  e  molte  perfine  povere  5  che  per  ri' 
cuperare  la  j a  Iute  aue'vano  bi fogno  del  comodo  del  man* 
tenìmentOy  eJo'vvenimentOy  facendo  la  detta  Inferme" 
ria  con  animo ,  ed  intensione  di  ricorrere  alla  Mae* 
ftà  del  T{è  nofiro  Signore  y  (j  al  fuo  fupremo  ^  e  V^e* 

gto 
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pò  Configlìo  delle  Indie ,  per  chiedere ,  come  ò  cbieflo 

la  licenza  y  acciocché  in  efa  fi  fondajje  un  O/pedale  per 

li  Convalejcentì ,  e  che  la  Cafa  avejje  il  titolo  di  Be' 

tkme  ;  per  la  qual  caufa ,  avendo  fatta  un  informacelo' 

ne  i  e  narrazione  del  bene ,  ed  utile  ,  che  da  quefto  ne 

;  fegui'va  ,  e  fegue ,  fen%a  ver  un  pregiudizio  delli  Ofpe* 

I  dali  ,  ma  pìutofto  con^venlen^a  di  quejìi^  e  [opra  que^ 

\  (io  parcicolare  informato  dalli  Signori  Prefidenti ,  (y 

I  Auditori  delia  '^egia  Cancellarla ,  refidenti  in  quefta 

1  Città  9  e  delf  lllulìrijftmo  Monfignor  Vefiwo  di  que^ 

fio  Vescovado ,  e  dal  Capitolo  Secolare  di  quefta  Cit" 

tà  9  come  quelli  ,  alli  quali  conjìa  il  bifogno  riferito  , 

fi  compiacque  la  Maeftà  Suafpedire  una  [{egia  Cedj" 

la  j  ad  effetto  ,  che  più  diffhfamente  /è  gli  dajje  infor^ 

mattone  del  fondamento  ,  che  v'f  era ,  e  del  capitale  5 

per  efiere  dotata ,  e  [opra  quefto  particolare  fi  è  ìnfor* 

mato  9  e  trafmefie  le  fcritture  neceffarie . 

6,     E  con  quefta  accettazione  ^  ftando,  come  fi  è 

;  flato  attendendo  la  difpofi%ione  di  quello ,  che  ordinerà 

I  S.  M.9  che  Iddio  guardi  ^  per  l'ere^one  del  detto  Of 

pedale ,  ed  in  efib^  e  nella  detta  cafa  poterlo  fondare , 

,  wojfo  dal  i?^elo  C rifilano  ,  e  pio ,  che  lo  ridufie  a  fare 

detta  Infermeria  5  fi  fi>no  ammefie  ,  e  rice'vute  in  efia 

molte  perfine  tanto  di  poveri  Spagnoli ,  come  di  Gian* 

nì^^erij  Indiani  ^  Mulatti  (cioè  figli  del  Moro  di  co^ 

i  love  i  e  di  Donna  bianca  ^  e  ^iceuerfa)  e  Mori  di  co* 

.  lore ,  liberi ,  che  in  ejfa  fi  è  avuta  cura  affiftiti ,  e  re- 

'  galati ,  durante  la  loro  convalefeen^a  colle  molte  eie* 

mofine  ,  che  il  Signore  iddio  fi  è  compiaciuto  fare ,  che 

fi  diano  a  quefto  fine  s  e  ciò  è  flato  con  tanta  liberali^ 

ià^ 
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tài  Ì7  abbondanza  ,  cVeJfendovi  fiata  congiuntura  S 
ejjer^l  concorfe  dodici ,  o  quindici  perfine  con'valefcentij 
ed  anche  più  ^  fino  fiate  tutte  alimentate ,  e  firvite  con 
ogni  regalo  ,  mediante  fejfier  tanto  dilatata  quefia  di* 
vo^tone  9  che  fino  difpofle  trenta  Verjone  Cittadine  del 
luogo ,  le  quali  ciafihedun  giorno  del  mefe  mandano  tutto 
ti  vitto  ,  iy  alimento  necejfario  pel  mantenimento  delti 
Convale/centi ,  fi^venendolt  con  altri  regali^  e  mediante 
quefio  brevemente  configuifiono  lafalute ,  e  le  for%e^  per 
il  dì  cui  fervigio ,  e  buona  difpofi^ione  di  tutta  l'accw 
rate^^a  ,  e  diligenza  neceffiaria  ,  fi  fino  aggregati  alla 
detta  e  afa  molti  Fratelli  Ter^iar)  dell*  Abito  feoperto  ^ 
li  quali  abitando ,  come  abitano  in  ejfa  ,  ajfiftono  a 
tutte  quelle  cofi  necejjarie  ,  ejjendo ,  come  fino  ,  tutte 
Verfone  vìrtuofe  ,  (y  efemplari  nelle  loro  procedure  , 
^elo  9  e  modeftia  ;  e  li  Fratelli ,  che  al  prefinte  'vi  di" 
Plorano  ,  fino 

T{odrigo  della  Croce  »  che  per  avanti  fi  chiamava 
D.  'Rodrigo  Arias  Maldonado . 

Frante  fio  della  Trinità  ,  che  per  prima  ^  fi  cbia' 
ma'va  O.  Francefco  d'Eftopignan . 

TSLicola  di  S.  Maria  . 

tiicola  di  Ayala. 

Gio'vanni  di  Dio ,  che  per  prima  fi  chiamava  G!o^ 
^anni  Romero ,  (j 

Antonio  della  Croce  ^  il  quale  pafiò  alti  R&gnt  dì 
Spagna  per  nego<^ ,  e  per  ottenere  la  detta  licenza . 

7.  Ed  anche  ajjifie  ,  e  frequenta  la  detta  Cafa 
TSLicola  di  Leon ,  benché  al  prefente  fi  trova  fuori  di 
eJfa  9  il  quale  à  Hncomben^a  di  affi  fiere  alli  Corneale 

fcentiì 
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f centi.  E  la  cura  del  loro  fervìgto  è  dì  procurare  /V/(f* 

1  fnofme  ftraordmarìe  ,  e  portare  il  vitto ,  col  quale  fono 

\  alimentati  f  mentre  ajftjìono',  e  tutto  quefto  lo  dichiaro^ 

acciocché /empre  cofli,  e  lo  fiato  ^  nel  quale  fi  trova  ^  e 

laforma^  colla  quale  è Jòccorfa ,  e  fervita  frattanto  ^  che 

ordini  qualche  altra  cofa  S.  Maeftà  ,  dalla  cui  pietà f 

e  fanto  %eìo ,  fi  /pera  il  permefio  per  la  fondazione  del 

\  detto  OJpedale ,  il  quale  deve  fi  are  fiotto  la  Jua  Trote" 

i  ^ione ,  e  Padrocinio  T{egio  ,  come  gii  è  fiato  fuppUcato^ 

\e  chic  fio-)  e  per  la  parte  che  io  poj/ò,  colla  fommifftone, 

\e  dovuta  riverenza  lo  faccio  coli' i flange   necejfarie^  e 

'  do'vute  come  fuo  umile ,  e  fedele  vaffallo ,  fiotto  la  quale 

iprote^ionej  quando  fi  dia  il  cafo^  che  fi  abbia  la  licenza ^ 

\(t  à  da  fondare  il  detto  Ofpedale  colla  fubordina%ione 

all'Ordinario  Ecclefiaftico  di  quefto  Vefcovado  nello  fpi» 

rituale  5  e  fiotto  la  qualità  riferita  di  ftare  nel  temporale 

[otto  il  Padrocinio  ,  e  fubordina%tone  di  S,  M.^  e  di 

Cua  Signorìa  il  Signor  Prefitdente  della  T(egia  udienza 

Governatore ,  e  Capitan  generale  di  quefto  '^egno  in  fiuo 

\nome  9  per  tutto  quello  ^  che  convenga  ;  ejfendoy  come 

deve  efisere  rajftftenxa  di  efso  (circa  il  fervigto  delti 

Convaleficenti  9  e  la  cura  delle  fue  Perfine  di  chiedere 

Telemofine)  quella  delti  Fratelli  Ter<ziarj ,  di  Abito  fio- 

\perto  5  eleggendofi  dalli  due  capi  Ecclefiaftico^  e  Seco- 

'lare  un  Fratello  maggiore  ,  che  nel  firvire ,  ij  accu* 

aire  a  tutto  quello^  che  fia  con-veniente  nella  detta  cafa^ 

fia  il  minore,  (j  il  più  a  propofito  per  tutte  le  cofe ,  ficon" 

\Jo  il  fuo  ^elo  5  umiltà  9  ^  virtù,  E  quefta  forma  mi 

fiare^farà  la  più  fiuura  per  la  confermazione '^  ed  aumen- 

\'0  della  Cafa  ,  fen^a  però ,  che  per  efsere   infinuata 

\iame9  fi  tralaj'ci  quella  9  che  pofsi  efsere  pia  a  propO' 

Hh  fino, 
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fito  5  per  il  bene  di  tutte  le  cofe  riferite y  che  è  il -fine 
iy  il  motivo^  che  fi  deve  avere  in  tutto  •  | 

8,  Dichiaro  »  ch'ejjendo  flato  fenjito  tloflro  Si 
gnere ,  che  ft  facefse  >  e  fini/se  la  cafa ,  (y  apparta 
mento  dell'Infermeria^  che  fi  è  fabbricato  in  effa  colteli 
mofine^  (j  un  altro  di  [opra  ^  che  fi  flà  facendo^  efìi 
da  principio^  che  tirate  dalla  divozione ^  e  pio  %elo  a} 
fìflevano  molte  perfone  di'vote  ;  efjendo  flato  deflinatoun 
Oratorio  colla  decenza  pofsibik ,  ornato  mediante  faj\ 
fiflen%a  delli  Fratelli^  tanto  di  quelli ^^  che  al prefente  v 
fono  5  ed  altri ,  che  fono  morti ,  fi  flabilì  il  dire  fuKorù 
di  Prima  la  Corona  della  Vergine  Maria  Signora  T\Ld 
fira  9  e  che  vi  afsiflejfero  uno ,  o  due  delli  Fratelli  Ten 
^iarj  colle  perfone  divote ,  che  concorrejfero  ^  fi  è  con. 
piaciuto  Iddio  ISLoftro  Signore  y  che  fi  continui  ^  fen%c 
<hè  vi  fia  mancato  verun  giorno  deiranno  9  come  nemer. 
^ir altre  ore  di  orazione')  iy  eferci^^j,  che  fi  fanno  neh 
detta  Cafa^  (y  acciocché  in  effa  fta  permanente  quefi 
fanto  ef eràrio  ,  fen^achè  fia  altro  il  fine  ,  che  mi  tr^ 
fporta ,  né  lo  permetta  S.  D,  M,  ^fi  ftabilìfca^  e  lo  d 
chiaro  ,  acciocché  fondandofi  il  detto  Ofpedale  ^  e 
wentre ,  che  arrida  il  permeffo  ,  continuando  fi ,  fi 
fervi ^  cioè. 

p.  Trimieramente  ^  conforme  fi  è  detto ,  fi  dica 
"vece  di  T  rima  9  e  di  queft'Ora  9  la  Corona  della  Vi 
gine  Santifsima .  Dopo  figua  il  dar  da  mangiare  a 
Poveri  ^  e  mentre  quefti  mangiano ,  fi  leggerà  da  u\ 
delli  Fratelli  9  al  quale  toc  e  ara  lafua  vece^  uno  deli, 
capitoli  di  un  libro  fpirituale .  Finito  il  pranzo ,  fi  rei 
der^nno  le  grafie  9  dicendo  una  ft  anione  al  Santifsin 
S agramcnto  per  li  Benefattori  "Vivi  9  e  de  fonti.  Laferc\ 

uno\ 
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un  ora  Jopo  m^^o  dì  radunati  tutti  afsieme  li  Fratelli^ 
f  //  Convaìefcenti ,  fi  leggerà  5  e  /piegar à  una  Mifdi- 
tallone  del  capitolo  del  libro ,  che  diede  alle  ftampe  il 
Ven.  TomaJjQ  da  Kempis  ,  intitolato  -  ContemptUM 
Mundi . 

10.  Sul  fora  quarta  dopo  me^^o  dì ,  //  Fratelli  i 
che  fi  troveranno  Jèn^a  occupazione  preci/a  con  li  Conva* 
kfcentìi  ripetano  la  Corona  della  Santi/sima  Vergine . 

1 1.  Sulla  fettima  ora  dopo  me^^o  dì ,  fi  ripeta  di 
movo  la  Corona ,  alla  quale  deuono  afsiftere  tutti  li 
Fratelli ,  conforme  anno  fatto . 

12.  Sulle  ore  otto  ,  (y  un  quarto  dopo  me^^p  di 
fi  afpergano  le  celle  9  (y  Infermeria  dal  Fratello  a  chi 
toccarà  lafua  ^ece  • 

13.  Sull'ora  del  Matutino  fi  al<ì(mo  tutti  li  Fra»t 
telli  9  e  ripetano  la  Corona  della  Santifsima  Vergine  • 

14.  Il  Lunedì ,  Mercordì  ,  e  Venerdì  di  tutta 
ranno  ,  fi  fa  hferci'ì^io  della  Difctphna  tra  le  tré  ,  ^ 
quattrore  avanti  la  me^^a  notte  ;  poiché  tutte  quefle 
cofe  fono  difpofte ,  e  fi  tengono  per  confuete  . 

1 5*,  Come  anche  ^  Ò*  è  il  più  principale  9  il  fentir 
ìsAeffa  ,  portando  gt Infermi ,  (y  impediti  alle  Chiefe 
nelli  giorni  deftinati  dt  divozione ,  per  comunicar  fi ,  ù 
fentirla , 

16.  Item  dichiaro  ,  che  nella  detta  e  afa  ftà  ft^ 
bilito  per  divozione  il  celebrare  la  nafcita  di  Criflo  Sì^ 
gnor  'N.oftro^  come  fefta  tanto  celebre  9  e  del  titolo  ,  che 
deve  a'vere9  (j  à  quefta  e  afa  9  per  chiamarfi  Betleme. 
La  Vigilia  di  TSLatale9  dal f  Ave  Maria  ,  che  inco' 
mincia  la  defiderata  notte  buona ,  e  tanto  felice  per  il 
noftro  rimedio  ,  fi  congregano  moke  perfine  divote  ,  le 

H  h  2  quali 
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quali  portando  Tlmagtne  della  Vergine  Signora  No- 
fira  f  e  del  gloriofo  Patriarca  S.  Giujeppe  per  memoria 
del  loro  arrivo  in  Betleme  ^  per  la  Città  9  e  per  le  flra' 
de  in  /iasione  9  ripetendo  a  cori  il  ^ofarìo.  La  Vigilia 
dell'Epifanìa  per  memoria  dell* adorazione ,  che  fecero 
h  Vjè  al  Verbo  Divino  ,  ft  portano  li  Santi  J(è  dal 
Concento  d  ila  Mercede  fino  a  quefla  e  afa ,  ripetendo^ 
a  cori  il  ^ofario  . 

17,  Si  celebrano  parimente  nell'Oratorio  di  que^ 
fta  cafa  le  nove  fefte  della  Vergine  ,  e  Signora  No^ 
fira  ,  confeffandofi  ,  e  comunicandofi  li  Fratelli ,  e  li 
Convakfcenti ,  e  dicendo  inceffantemente  a  cori  il  ??o- 
fario  j  e  per  farlo  fi  ammettono  molte  perfine  divote  ^ 
che  concorrono  ^  facendo  la  me  de  firn  a  funzione . 

18.  Si  fa  una  TSLorvena  per  tutti  li  Benefattori  , 
che  s'inclinano  a  fare  del  bene  a  quefla  cafa  ,  no^e 
giorni  a'vanti  quello  della  Candelora  ;  e  di  quefie,  e 
di  tutte  le  altre  cofè  ^i  è  la  nota,  e  memoria  ,  come  anche 
degli  altri  obblighi ,  alli  quali  devono  a/siftere  li  Fra- 
felli  con  attenxjone,  ficondo  fi  è  detto  .^  acciocché  queftoy 
che  è  del  compiacimento  di  Dio  fia  permanente  ,  Jen%a 
diminuirfi  in  cofa  alcuna  9  come  lo  confido  nella  Jua  Mi- 

ferie  or  di  a  )  e  Bontà  ,  lo  ripeto ,  incaricando  alli  mìei 
Fratelli ,  tanto  a  quelli ,  che  'vi  fono  al  prefinte ,  come 
agli  altri  9  che  vi  faranno  in  avvenire  9  lo  continuino  9 
e  faccino  con  tutto  quello  di  più ,  che  loro  detterà  il  Si" 
gnor  e  Iddio . 

i^.  Dichiaro  parimente ,  che  colla  licenza  da  me 
ottenuta  per  ufiire  dì  notte ,  e  con  voce  alta  9  e  con  un 
campanello  chiedere  ,  e  dimandare  delli  Jujfragj  per  le 
Anime  del  Purgatorio ,  come  anche  per   quelli ,  che 

pojfono 
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pò  fono  flave  in  malo  flato  ,  Fò  praticato  moki  ami 
per  tutte  k  flrade  delia  Città \  e  per  ejfere  gucflo  uni 
atto  di  pietà  incarico  a/li  miei  Fratelli'^  che  colui  ^  che 
fi  troverà  ejjere  a  propofito  per  far  quefto ,  cbiedend)  pri'* 
ma  licenza  ,  lo  continui  ;  come  anche  il  fare  una  nota 
delle  Anime  ,  e  fcrivendo  li  nomi  delli  Defonti  ,  e  ri" 
partendoli  nelle  cafe  particolari ,  che  rice'vono  con  divo" 
^ione  quel  nome ,  che  li  toccherà  per  forte y  per  rac cornane 
darlo  a  Dio. 

1  o .  Ver  la  quale  divof^tone  fi  è  confeguito  di  avere 
li  %omitor)  delle  Anime ,  uno  nelìingre^)  della  Città 
nella  flrada  ài  S,  Giovanni ,  nel  quale  ajjijie  Giufeppe 
Tornano^  (y  Andrea  di  Villa  miei  Fratelli^  (y  in 
quello ,  che  flà  nella  flrada  di  yocotenango  ,  dove  af- 
fi fle  Pietro  di  Villa ,  parimente  Fratello .  Di  quefìi  ns 
à  incombenza  quefla  e  afa ,  e  lo  avuta  ancor  io  col  pen^ 
fiero  di  far  celebrare  delle  Mij(p  per  fuffr agio  delle  Ani' 
me ,  delle  elemoftne ,  che  fi  rai  colgono ,  e  lo  deve  avere 
il  Fratello  maggiore  ,  che  averà  cura  della  cafa  ,  e 
provedere  di  quello ,  che  avani^a  dell' elemofme  li  detti 
Fratellini  e  quelli  ,  che  faranno  eletti  in  avvenire  ,  e 
fcri'vere ,  e  notare  quel ,  che  faranno  ,  e  le  M'Jfe ,  e  li 
Sacerdoti^  alli  quali  faranno  incaricate ,  prendendo  le 
loro  ricevute  per  render  conto  ,  e  tutto  queflo  9  come  di' 
pendente  dalli  Fratelli  di  quefla  cafa  ,  lo  noto  per  me** 
moria  di  tutto  ^  e  perchè  loro  l'abbiano  di  operar  beney 
€  che  fia  permanente. 

21.  Dichiaro ,  conforme  fi  è  riferito ,  che  la  dei» 
ta  cafa  ,  Infermarla ,  e  l'appartamento^  coli* altro  ,  che 
fi  flà  facendoy  con  tutte  le  altre  robe  9  mobili  9  ornamenti^ 

e  e  a* 
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e  calici  9  //  quali  fono  tré ,  e  le  imaginì  ,  quadri  , 
tutte  le  altre  cofe  ,  che  vi  fono ,  appartengono  alla  detta 
cafa^  e  fono  procedute  dalìelemofìne  ^  che  fono  fiate  date 
per  farle  j  e  benché  non  fìano  tutte  fritte  ,  e  notate  , 
reflo  fod'tsfatto  del  conto ,  che  di  tutto  daranno  li  miei 
Fratelli ,  e  Compagni ,  acciocché  ,  fatto  Hn^ventariop 
abbiano  loro  la  cura  di  effe  ^  e  fpecialmente  il  Fratello 
maggiore  ^  e  per  il  defiderio ,  che  tengo  della  perpetua 
flab/lità ,  e  permanenza  di  quefia  e  afa ,  e  che  in  ejfa 
compiacendo  fi  il  Signore  Iddio  fi  flabilifca ,  e  duri  un 
epera  tanto  pia ,  quanto  utile ,  e  necejfaria  per  li  poveri 
Con'valefenti  y  fen^a  che  in  quefia  parte  s* intenda  at" 
tribuirmiy  ne  prevalermi  di  alcuna  anione  di  vantag" 
gio  di  quel  che  mi  tocca  ,  mediante  la  fperien^a  ,  che 
tengo ,  iy  ò  fatta  del  mio  fratello  Rodrigo  della  Cro^ 
ce ,  lo  propongo  per  Fratello  maggiore  di  quefia  cafa  , 
il  quale  per  lafua  virtù ,  e  %elo  pio  ,  e  dinoto ,  è  molto 
a  propofito  per  quefio^  tanto  per  quello  y  che  fi  è  riferito^ 
come  per  lafua  capacità  9  che  à  impiegata  tanto  bene^ 
Jupplicando  li  Signori  lllufirifftmi  V refidente  ^  e  Vefco* 
vo  di  quefio  Vefcovado ,  come  quelli ,  a  quali  deve  toc* 
care  il  Padrocinìo  di  quefia  cafa  nello  fpirituale ,  e  tem* 
por  ale  la  fua  erettone  5  e  difpofi^tone  ,  come  Padroni  3 
che  nella  parte  ,  che  p^ffo ,  chiamo  5  e  nmmo  fiotto  la 
fubordina'-^ione  in  tutto  a  quello  che  S,  M.  fi  compia* 
cera  di  ordinare ,  e  comandare  ,  nominino  ,  e  diano  il 
detto  Ufficio  y  (y  incombenza  al  detto  Fratello  Rodrigo 
della  Croce  3  e  nell'interim  f  permettinoy  che  fef  retti 
confidando  nelle  f uè  buone  procedure^  E  per  caufa  della 
mia  infermità  glielo  incarico  |  confegnandogli  le  chiavi 

di 
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eS  Wtto  alla  fua  d/fpo/ì^larje ,  confidando^  che  renderà 
buon  cento  dì  tutto  ^  e  fi  portare  con  quello  ^elo  dovuto 
alla  f uà  nafcita^  (y  obbligo  ^  volendo '^  che  nelfavve^ 
nke^  fé  pure  mi  è  permejfo  y  fi  ftabilifca  ^  che  il  Fratello 
maggiore  in  cafo  di  morte  >,  proponga  quello  ^^  che  gli  puoi 
fuccedere  ^  e  quefto  per  T e/per ien^a^  che  puoi  auere  il 
Juddetto  della  Ver  fona  )  che  farà  più  idonea ,  e  capace 
per  referci^ìo  di  quel  pofto  ,  fen<i^a  pretendere  in  quefìo 
intromettermi  in  più  di  quello  ,  che  mi  tocca  in  quefla 
parte ,  nella  quale  folamente  è  il  mio  fine ,  che  rie/c  a 
in  bene  ,  e  che  correndo  per  conto  di  Principi  tanto  Cri* 
ftiani  fi  ajjìcurì  in  tutto ,  e  maggiormente  nel  loro  Va* 
drocinio ,  che  immediatamente  invoco  per  tutto ,  (j  an* 
che  in  cafo ,  che  S.  M^  fi  compiaccia  concedergli  la  li' 
cen%a^  e  permeffo^  che  [opra  que {lo  particolare  è  fiata 
chiefta  ,  e  bijogni  fare  delle  fcritture  della  Fondazione^ 
mettervi  delle  coftitu^ioni ,  dichiarazioni  ^  circojianze, 
qualità  5  (j  altre  co/e  convenienti ,  alle  quali  pò  fa  ef^ 
Jer  chiamato  ,  per  effirfi  compiaciuto  il  Signore  Iddio , 
cVio  fia  flato  in  qualche  cofa  parte  per  quefto  ,  e  per 
condurre  le  loro  elemofine .  TSLella  mia  mancanza -^  e 
morte  nomino  il  detto  Fratello  'Rodrigo  disila  Croce  ^  (y 
i  miei  Efecutori  teftamentar) ,  acciocché  ajjiftano  a  tutto 
il  fopr adetto  ^  (y  alle  capitolazioni  >  che  bifogni  fare  f 
iy  ejpr'mere ,  e  li  concedo  per  quefto  a  tutti ,  (y  a  da' 
^cheduno  in  folidum  5  (y  al  Fratello  maggiore  ,  che 
^arà  allora  propofto  da  quello  ,  cVio  lafiio  nella  detta 
forma ,  0  per  elezione ,  0  voto  delli  Fratelli ,  che  fa- 
ranno nella  e  afa ,  che  in  cafo ,  che  non  fi  proponga^ 
ejjindovi  luogo  ,  fi  deva  premettere  il  mandato  di  prò- 

fCiira^ 
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cura  9  e  la  facoltà  per  tutto  quello^  che  farà  necejfarìoy 
colla  lìbera  ,  e  generale  amm'm'tftra<^wne  ,  che  per  il 
tutto  /la  necejfario ,  e  preci/o  ,  //  quali  devono ,  e  pojjono 
fare,  fovra  quefto  particolare  le  dichiarazioni  ,  coftitw 
%ionì  9  cìaufule ,  iy  altre  di/poft^toni  in  tutto  conve- 
nienti  ;  poiché  nella  forma  necejjarìa  ,  che  pojfo ,  e  mi 
puoi  toccare  3  l'approvo ,  e  ratifico  per  la  fua  valida%io* 
ne  i  e  fermerà  . 

22.  Dichiaro  9  che  fono  flato  S indico  del  ter^ 
Ordine,  (j  al  prefènte^  fino  dall*ele%ìone  projfima  fat- 
ta ,  lo  fono ,  e  come  tale  ftà  in  mio  potere  l'elemofma  ^ 
a  quello  toccante  ^  e  'vi  è  un  libro ,  dal  quale  confla 
quello  9  che  è  y  e  flà  in  parte ,  (j  in  cajfa  feparata  ; 
e  perciò  incarico  ,  fé  ne  renda  conto  al  Commìjfarìo ,  e 
Miniftroy  ad  effetto  j  che  9  eleggendo  il  Sindico  ^  fé  gli 
confegni  la  detta  elemofina  ,  //  libri ,  e  tucto  quello  5 
che  gli  toccar à  9  e  fi  troverà  nella  mia  cella . 

23.  Per  adempire  queflo  mio  Te  filamento  in  queU 
lo  .9  che  ò  efprejfo ,  e  nelle  fue  cìaufule  fi  contiene  ,  no- 
mino per  miei  Efecutori  Teflamentarj  il  Maeftro  Don 
Alfonfo  Xapata  di  Cardenas  Parroco  'Rettore  della 
S.  Chiefa  Catedrale  9  il  Baccelliere  D.  Alfonfo  En* 
yique<z  di  Vargas  ,  che  è  Varroco  della  Chiefa  Varrò- 
chiale  delli  ^ìmed'j  ,  //  Maeftro  D.  Bernardino  d'Oban- 
do  Sacerdote  9  e  li  Capitani  Gregorio  della  Sema  Bra" 
VO9  e  Luigi  Abarca  Vaniagua9  il  primo  Confervatore 
di  quefia  Città  9  UT  il  fecondo  Teforiere  della  Santa 
Cruciata ,  (y  ilfuddetto  Rodrigo  della  Croce ,  a  tutti, 
iy  a  ciafcheduno  concedo  la  facoltà  9  che  de  ]ure  ficon'^ 
cede  per  ufare  queflo  ufficio,  il  quale  poffano  ufare'y  (y 
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a  cta[cuno  tnfolìdum  colla  Ubera ,  e  generale  amminh 
fìra^ione^  e  hncbè  fta  pajptto  fanno  fatale-^  perchè  di 
preferite  li  prorogo  il  termine  necejfario  3  e  benché  non  òj 
né  maneggio  delli  beni  proprj ,  pochi  né  molti ,  eh' è  la 
caufay  per  non  affegnare  alle  lafcite  precife  alcuna  co* 
fa ,  adempiendo  quello ,  che  fi  de've  de  jure  ;  (y  in  ca^- 
fo  5  che  al  prefente  vivejfe  la  detta  Anna  Gar^ìa  mìa 
Madre '^  la  nomino  per  mia  erede  di  tutti  quelli  beni  ^ 
jus,  O*  a<siionÌ9  che  mi  poj/òno  toccare  i  (^  in  cafoy 
che  fi  fi  morta  de^ve  ejfere  erede  l'anima  mia, 

24.  £  torno  di  nuovo  a  dichiarare ,  acciocchì 
co^i  in  tutto  ,  che  li  beni ,  che  fi  trerusranno ,  fono^  e 
toccano  a  quefia  Cafa  procedenti  dall' elemofine  fatte  ad 
efja  ,  nelli  quali  folamente  ò  avuto  il  penfiero  di  doman* 
darle  ,  e  raccorle  ;  e  quello ,  che  tocca  al  Ter^Ordine 
ftà  feparato  5  e  del  mio  proprio  per  poterne  di/porre  non 
ò  un  paolo  5  nemmeno  un  minimo  quattrino . 

1  $.  "^ivoco  5  (y  annullo  ^  e  dò  per  nullo  )  e  di 
nejfun  calore ,  iy  effetto ,  altro ,  0  altri  quali ftfieno  Ter 
ftamenti  ,  lafcite  ,  codicilli  ,  mandati  di  procura  per 
poter  teftare  ,  e  quel  che  in  virtù  di  ejfi  fiafi  potuto  fa^ 
re  9  acciocché  non  fieno  validi ,  né  facciano  fede  in  giù- 
fli^ioy  né  fuori  di  effo  y  eccettuatone  queftoy  che  'voglio 
fia  valido  per  tale  Teftamento ,  (y  ultima ,  e  finale 
volontà  9  che  per  tale  lo  tengo  ^  e  fi  de^ve  ferrare  9  Ò* 
é  fiato  fatto  nella  Città  di  S .  Giacomo  di  Guatemala 
a  dì  venti  del  me  fé  di  Aprile  anno  1667,  -  V  tetro  di 
Sy  Giufeppe  Betancur . 

2(5".  Letto,  che  fu  il  Teftamento ,  fi  difpofero 
Cubito  gli  Efecutori  Teftamentarj  ad  accudire ,  accioc- 

li  che 
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che  nulla  fi  preteriffe  di  quanto  il  Servo  di  Dio  con 
tanta  modeftia  aveva  raccomandato  .  (T) 

CAPO       IV. 

Del  numerofo  concorfo  di  Popolo  al 

Cadavere  del  Servo  di  Dw , 

e  fua  fepohura . 

I.  f^Ubito  che  l'Anima  del  Ven.  Fratello  Fra  Pie- 
i3  ^^o  ^^  S.  Giufeppe  lafciò  il  carcere  di  quello 
Mondo  ,  li  di  Lui  Confeffori  medefimi ,  ed  altre_> 
Perfone  ivi  prefenti ,  vollero  lavare  li  piedi  del  Ve- 
nerabile Cadavere  >  e  recifero  i  calli  molto  grandi  5 
che  aveva  ne'  ginocchj  a  caufa  delle  innumerabili  ge- 
nufleffioni ,  che  faceva,  e  quelli  ritagli  o  frammenti 
cuftodirono  pofcia,  come  reliquie,  con  altre  cofedel 
Servo  di  Dio ,  e  fegnatamente  Rofario  ,  Croce  ,  e 
Medaglie  .  (V)  Edi  medefimi  vollero  veftirlo  coli* 
Abito  nuovo,  quale  nel  precedente  Capo  fi  difle,  ef- 
fere  ftato  riferbato  a  quelto  effetto .  Collocatolo  po- 
fcia  in  una  Bara ,  per  efporlo  a  confolazìone  del  Po- 
polo,  arrivò  Monfignor  Vefcovo,  quale  non  riputò 
difcapito  della  Dignità  Pontificale  umiliare  i  fuoi  lab- 
bri a  piedi  del  medefimo ,  (X)  come  a  fua  imitazio- 
ne fecero  altresì  molti  altri  Perfonaggi  della  Città . 
2.     Volle  il  Prelato,  che  a  riguardo  del  nume- 
rofo 

(T)  Proc.f,  1442.  dr(?. 
(V)  Procf.  459.  ère. 
(X)  Proc.f,  297.  /.  347. 405:.  458.  459.  493-  745:-  dr^- 
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rofo  Popolo  foffe  detto  Cadavere  trasferito  alla__. 
Chiefa  detta  della  Scuola  di  Criftoy  e  ciò  fece  fubito 
efeguire  colla  fua  propria  carrozza ,  per  eflere  que- 
fta  Chiefa  affai  più  capace  dell'Oratorio  di  Betleme, 
e  più  propria  per  la  folennità  del  funerale  ;  ed  in_» 
tutto  il  tratto  ,  dalla  cafa  fino  alla  fcuola  furono  po- 
fte  delle  Guardie  5  le  quali  vi  fletterò  fempre  ,  fin- 
ché il  corpo  del  Ven.  Defonto  fu  portato  via  ;  e  ciò 
per  refiftere  alla  indifcreta  divozione  de*  Fedeli,  che 
averebbono  fenz'alcun  dubbio  fpogliato  il  CadavercL» 
delle  veftimenta,  e  della  carne  ancora,  non  effendo  da  ri- 
prometterfijche  vi  aveffero  lafciato  almeno  gli  offi.(Y) 

3.  Concorfero  dunque  oltre  l'accennato  Mon- 
fignor  Vefcovo  5  anche  D.  Sebaftiano  Alvarez ,  Al- 
fonfo  R0fica  di  Calcas  Prefidenti  della  Regia  Can- 

1  cellerìa:'  di  quella  Città  ,  gli  Auditori  della  Regia.* 
Udienza ,  e  molte  altre  perfone  qualificate  Ecclefia* 
ftiche  ,  e  Secolari ,  e  fpecialmente  i  Superiori  delle 
Religioni;  (Z)  quali, a  teftificare  il  cordoglio  generale, 
fi  accordarono ,  a  che  fi  fuonaffero  tutte  le  Campane 
de'  loro  Conventi  a  lutto  per  tutto  il  tempo ,  che  il 
corpo  del  defonto  Servo  di  Dio  (lette  fovra  terra.  (A) 

4.  Portarono  il  Cadavere  fulle  fpalle  il  Prefi- 
dente ,  &  Auditori  della  Regia  Cancellerìa  di  quella 
Corte,  facendo  a  gara  tutta  la  più  cofpicua  Nobiltà 
della  Città  di  dar  di  mano  alla  Bara;  (B)  e  nel  gior- 

I  i  2  no 

(Y)  Proc.f.^06,  5jg.  ^87.  f.  459-494-  998.  drc. 
(Z)  Pr-oc.f.264,2yS.t.&c, 

(A)  Froc.f.  459.  ère. 

(B)  Proc.f.2yS,t.sSya.s44'S93^6iS'6$';.f.y66.  8o9.r.8jo. 
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no  feguente  furono  fatte  le  folenni  efequie  nella^u 
detta  Chiefa  della  Scuola  di  Crifto  .  Sermoneggiò , 
ovvero  fece  l'Orazione  funebre  un'erudito  Lettera- 
to ,  quale  non  potè  a  meno  di  non  formare  un  Pa- 
negirico . 

$.  Dopo  terminati  li  fagri  Uffizj ,  dovendo  fot- 
terrarfi  il  Cadavere,  eccitoffi  un  pio  tumulto;  poi- 
ché pretendevafi ,  e  veramente  con  tutta  giuftizia , 
dalli  fuoi  Compagni  Terziarj  ,  che  fi  confervaffe  il 
Ven.  Depofito  nella  Tomba  efiiftente  nella  Cappella 
de'  Terziarj ,  come  aveva  ordinato  nel  Teftamento  il 
Servo  di  Dio  ;  e  pure  puotè  cotanto  appreffo  il  Su- 
periore della  Chiefà  di  S.  Francefco  la  ftima ,  che^ 
univerfalmente  fi  faceva  del  medefimo  Servo  di  Dio, 
che  piegoffi  a  fua  iftanza  l'animo  di  Monfignor  Vc- 
fcovo  5  ad  ordinare ,  che ,  non  oftante  la  fua  difpo- 
fizione,  foffe  Egli  fepolto  nellavello,  in  cui  ftanno 
fotterrati  li  più  efemplari  Religiofi  di  quel  Conven- 
to .  (C)  Immediatamente  dunque  dopo  Tefequie  fo- 
lenni, s'incarnino  la  Proceffione  funebre  verfo  la.^ 
Chiefa  di  S.  Francefco  ,  portando  alternati vamente^ 
la  Bara ,  come  fi  diffe  ,  tutti  li  Primarj  Perfonaggi 
della  Città ,  e  partecipando  ancora  dellonore ,  e  del 
merito  le  Dignità ,  e  Canonici  della  Cattedrale ,  e 
li  Superiori  de'  Conventi  Religiofi  .  (D) 

6.  Giunti  alla  Chiefa  di  S.  Francefco  ,  fu  po- 
fto  il  Ven.  Cadavere  in  quel  Sepolcro  da  Religiofi  , 
fovra  del  quale  ^  da  un'anno  prima  della  morte.? , 

Egli 

(C)  /'roc./.264.  278.^.298. 3 oj5.  gì 5.  550.  349.  570.?.  &c. 
(D3  /'>'oc./.j87.r.544.59g.5i4,  6g7./.766.8o9.r.83o.ioi4.  &€, 
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Egli  Coleva  proftrarfi  in  fare  le  fue  divote  orazioni  :  non 
oftante ,  come  fi  diffe,  che  avefle  di verfannente  difpofto. 
7.  Nel  nono  giorno  dopo  il  felice  tranfito  del 
noftro  Eroe ,  ed  ottavo  della  fua  depofizione ,  fi  fe- 
cero nuovamente  TefTequie  folenni,  fecondo  il  Rito 
della  S.  Romana  Chiefa  a  fpefe  de  Cittadini .  Fu  in 
tale  occafione  elevato  un  tumulo  ,  che  ,  e  per  l'al- 
tezza ,  e  per  l'abbondanza  della  cera ,  e  per  la  ricchez- 
za de*  panni  poteva  competere  con  qualfivoglia  al- 
tro ,  fuorichè  con  quelli ,  che  fogliono  farfi  per  fog- 
getti  eminenti  nella  Gerarchia  Ecclefiaftica  .  Non-» 
folamente  la  Chiefa  ,  ma  tutte  le  vicine  contrade^ 
erano  ripiene  di  Popolo  ,  che  voleva  entrare  nel  fa- 
gro  Tempio,  ma  non  poteva,  per  non  efTervi  luogo, 
tuttoché  la  Chiefa  fofle  di  ampiezza  ragionevole ,  ed 
aveffe  per  quattro  porte  l'ingreffo  y  ed  a  fatica ,  e»» 
non  fenza  un  pio  tumulto  poterono  introdurfi  li  Re- 
golari, e  li  due  Capitoli  della  Città,  che  vollero  in- 
tervenire alle  efequie  folenni  .  Sermoneggiò  in  effe 
il  P.  Maeftro  Fr.  Alonzo  Vafquez  Lettore  di  Teolo- 
gìa nel  Convento  di  S\  Francefco  di  Guatemala-. . 
Così  volle  il  Signore,  che  anche  nel  Mondo  la  virtù 
del  Ven.  Pietro  foffe  onorata  dagli  Uomini  ;  accioc- 
ché tutti  illuminati  da  quefto  momentaneo  apprezzo 
a  far  la  dovuta  ftima  delfeterno  applaufo ,  ci  sforzia- 
mo di  feguire ,  ed  imitare  le  veftigia  de  Santi ,  quali, 
anche  fenza  i  requifiti  di  un  infigne  letteratura  ,  e.» 
di  nobiltà  confidente,  o  di  fortuna  pinguiffima,  fono 
così  altamente  riveriti  a  fola  contemplazione  delle-» 
loro  eroiche  virtù  • 

CA- 
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CAPO       V. 

Varie  apparizioni  del  Ven.  Vefonto 
a  diverfc  Perfine. 

I.  "^^TO"  P^^ì  J^  memoria  del  Fratello  Pietro  di 
J^^  S.  Giufeppe  col  funefto  fuono  de  cavi  bron- 
zi, anzi  per  Toppofto  confervoffi  Tempre  più  viva, 
e  recente,  ficcome  ancor  oggi  fi  conferva  nella  Città 
di  S.  Giacomo  ,  ed  in  tutta  la  Provincia  ,  o  Regno 
di  Guatemala,  e  per  tutte  le  Indie  Criftiane;  perchè 
effettivamente  li  di  Lui  buoni  ,  &  efemplari  Fratelli 
non  ommifero  coir  imitazione  de'  di  Lui  fanti  co- 
ftumi ,  e  coll'offervanza  delle  leggi  da  Effo  ftabilite, 
mantenere  fempre  più  in  divozione  que'  Popoli . 

2.  Volle  anche  il  Signore  con  varie  apparizioni 
del  fuo  Servo,  e  con  miracoli  operati  a  di  Lui  inter- 
ceffione  contribuire  alla  confervazione  di  detta  fama , 
ed  a  manifeftarne  al  Mondo  la  fantità  .  Di  quefti  ul- 
timi tratteraffi  nel  feguente  Capo  :  Delle  prime  da- 
remo qualche  raguaglio  nel  prefente  . 

3.  Mentre  viveva  il  Venerabile  Padre  paffava 
buona  corrifpondenza  con  certuno,  di  cognome;  di 
Montufor ,  quale  lù  improvifamente  forprefo  da  una 
gotta  lerena,  per  la  quale  perdette  affatto  la  vifta  . 
Raccomandoffi  caldamente  al  Servo  di  Dio,  ma  Quo* 
fto  gli  dette  la  memorabile  rifpofta ,  che  fegue  — 
Fratello  vaie  pia  entrar  cteco  nel  Cielo  ^  che  còlla  ^'f^ 
ft a  nell'Inferno  -  Dalchè  raccolfe  l'Infermo,  effere 


'  i^  .  irre- 
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irreparabile  il  fuo  infortanio  .  Un  aano  dunque  dopo 
la  morte  del  Fratello  Pietro  di  S.  Giufeppe,  tro- 
vandoli Tafflitto  Cieco  in  orazione  nella  propria  ca- 
mera ,  fentì ,  non  vidde  un  calpeftìo ,  fimigliante  a 
quello  ,  che  faceva  il  medefimo  Servo  di  Dio  vi- 
vente ,  e  fentì  fuonare  da  eflb  un  Cannpanello .  Tur- 
batoli pertanto ,  fé  ne  ufcì  dalla  camera  ,  comuni- 
cando la  notizia  di  detto  cafo  alla  Conforte  .  Il  fatto 
fu  y  che  pochi  giorni  appreflb  infermoffi ,  e  fé  ne-» 
pafsò  all'altra  vita .  (E) 

4.  Baldaflarra  di  Ribera  Vedova  efemplare-» , 
e  fincera,  da  Truxillo  venne  alla  Città  di  S.  Giaco- 
mo dopo  la  morte  del  Ven.  Pietro,  quale  non  ave- 
va conofciuto  vivente  .  A  quefta  Donna  dunque.»  > 
mentre  un  giorno  fé  ne  flava  in  orazione  ,  apparve 
l'Anima  del  defonto  Pietro  in  vifione  immaginaria  in 
mezzo  a  due  Perfone  Religiofe  di  S.  Francefco ,  una 
delle  quali ,  (fecondo  la  depofi^ione  di  detta  BaldaC- 
farra)  era  S.  Chiara ,  e  l'altra  non  la  conobbe  ;  &  il 
detto  Servo  di  Dio  Pietro  di  S.  Giufeppe  le  apparve 
col  fuo  folito  abito  di  Terziario,  tramandando  molti 
raggi  di  luce ,  e  con  grande  allegrezza ,  e  giubilo  le 
diffe  --  Sorella  non  conofcete  il  Fratello  Pietro  di  San 
Giufeppe  ?  lo  fon  dejfo  .  Direte  al  ^voflro  Confe/Jore  , 
che  dica  a  D.  Giufeppe  Baron  di  Barìei^a ,  che  faccia 
celebrare  alquante  M  ffè  per  D.  Ferdinando  France^ 
fco  di  Scoi;edoy  e  fubito  difparve.  Rimafe  la  buona 
Vedova  con  molta  confolazione  per  la  ricevuta  ap- 
parizione ,  &  efegul  fubito  l'ordine  ingiuntole   dal 

Servo 

CE)  Proc.fósS.t.é'c. 
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Servo  di  Dio .  Il  Confeflbre  però  ,  che  in  ProcefTo 
depofe  il  Cafo  ,  volle  prima  di  portar  l'imbafciata  ri- 
gidamente elaminare  la  Vedova  fopra  varj  partico- 
lari della  figura,  parole,  &  altre  circoftanze  di  detta 
apparizione  j  e  non  vi  trovando  cofa  alcuna ,  che  fa- 
peffe  d'iperbole  ,  o  eompofìzione  parlò  al  detto  Ca- 
pitan D.  Giufeppe  Baron  di  Berieza  Cava ,  quale  nel 
giorno  appreffo  ordinò  la  celebrazione  di  un  gran  nu*  • 
mero  di  Meffe,  e  ringraziò  il  Sacerdote  Confeflorc,  , 
per  nome  D.  Francefco  d'Avila  Valenzuela  dell'av- 
vifo  .  Anzi  a  moftrare  intero  gradimento  di  eflb  >  , 
condonò  liberamente  all'eredità  ,  &  all'  Erede  dell'  ' 
accennato  D.  Ferdinando  la  grofla  fomma  di  dieci- 
fette  mila  pezze  da  otto  dovutagli ,  Circoftanze,  che 
maggiormente  afficurò  il  Confellore  ,  che  la  vifione 
della  Vedova  era  reale ,  e  non  una  vana  immagina- 
zione. (F) 

5.  Una  certa  Donna,  Maria  di  Salazar  di  nome,  J 
ch'effendo  ftorpia ,  era  ftata  dal  Servo  di  Dio  vivente  ' 
alimentata  ,  e  affiftita  ;  pochi  mefi  dopo  la  morte  di 
Eflb ,  Tebbe  in  vifione ,  e  fu  da  Lui  confolata ,  per- 
chè le  diffe  ,  che  ftaffe  di  buon'animo  ,  che  quando 
fofle  terminata  una  corona  di  gloria  ,  che  per  efla  fi 
tefleva  nel  Cielo,  in  premio  de  fuoi  travagli ,  e  do- 
lori ,  ne  farebbe  ftata  dal  Signore  Dio  chiamata  al 
poffeflb  ;  e  quefto  farebbe  feguìto  nel  giorno  della.^ 
Natività  di  Noftra  Signora  ,  che  fi  celebra  agli  8.  di 
Settembre  ;  e  perchè  detta  Donna  viveva  più  con^ 
Tufo  della  cioccolata  >  che  con  altro  alimento ,  ecj 

allora 

(F)  Froc.fSoy.SoS,  i^ós- 


Libro  III.  CapoV.  157 

allora  non  ne  aveva,  il  Servo  di  Dio,  continuandole 
dal  Cielo  la  carità ,  che  avevate  ufato  in  terra  ,  la- 
fciò  una  caflettina  ripiena  di  cioccalata ,  e  di  zuccaro. 
Nulla  più  dunque  dubbitando  l'Inferma  del  giorno 
della  fua  morte  ,  avvertì  a  Criftofaro  d'Ochoa ,  e 
Mazzariegos ,  quale  gli  affifteva  negli  ultimi  due_» 
mefi  della  fua  vita ,  che  nella  notte  antecedente  al 
giorno  feftivo  della  Natività  di  Maria  Vergine  Tavefle 
accomodata  in  forma  di  croce  (  comechà  da  fé  ftefla 
non  poteva  diftenderfi)  perchè  voleva  morire  in  tal 
pofitura  .  Venuto  il  giorno  )  anzi  la  notte  di  detta- 
lefta ,  così  fu  fatto  ,  com'ella  aveva  comandato  j  ed 
in  quella  forma  forprefa  da  un'accidente  apopletico  » 
fé  ne  pafsò  in  Cielo  al  poffefTo  della  preparata  Co- 
rona .  (G) 

6,  Alcuni  mefi  dopo  la  morte  del  Servo  di 
Dio  entrò  la  Pefte  nella  Provincia  detta  di  S.  Mi- 
chele .  Certa  buona  Donna ,  Padrona  di  una  Fab* 
brica  di  Pannine  aveva  molti  figliuoli ,  per  la  prefer- 
vazione  de'  quali ,  e  fua  propria  ,  ricorfe  alla  prote- 
zione del  Venerabile  Fratello,  di  cui ,  avendo  piena 
notizia  5  invocollo  con  fiducia  di  eflere  prefervata  da 
quel  flagello  per  la  di  Lui  interceffione,  e  Quefti  gli  ap- 
parve in  congiuntura  ,  che  il  Contaggio  crefcevaa  di- 
imifura ,  e  la  confolò ,  efortandola  a  confidare  in  Dio, 
&  a  prevalerfi  di  un  pezzo  di  Abito ,  eh  ella  teneva 
in  cafa  ,  e  che  aveva  per  grazia  ottenuto  nella  diftri- 
buzione  fattafi  delle  di  Lui  Reliquie  ;  che  lo  portafle 
ogn  ora  feco ,  e  che  con  efTo  toccaffe  tutti  li  fuoi  fi-' 

K  k  gliuolij, 
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gUuoli ,  che  farebbero  flati  efenti  da  ogni  male  corr 
taggiofo .  Così  fece  la  Donna  ;  e  niuno  di  fua  cafa 
morì  di  pefte ,  benché  la  ftrage  foffe  univerfale  .  (H) 
7.  Molte  altre  volte  apparve  a  varie  perfone 
l'Anima  gloriofa  del  Servo  di  Dio  Fra  Pietro  di  San 
Giufeppe  ;  ma  perche  ci  piace  di  riferire  folamente 
quelle  apparizioni ,  che  anno  laflìftenza 5  ed  appog- 
gio di  qualche  Teftimonio  di  veduta ,  o  fatto  proprio,  , 
batteranno  le  accennate  a  far  teftimonianza  di  molte  1 
altre . 

CAPO      VI. 

Dì  alcuni  Miracoli  feguiti  ad  invoca- 
zione del  Ven.  Pietro  dopo 
la  di  Lui  morte . 

I.  A  Nche  co'  Miracoli  fi  degnò  Noftro  Signore 
X\^  manifeftare  al  Mondo  la  Perfeveranza  fina- 
le del  fuo  Servo  ;  mentre  o  colla  fola  invocazione  di 
Lui ,  o  colfapplicazione  di  qualche  fua  Reliquia  fe- 
guirono  varj  prodigj,  e  fovranaturali  fanazioni;  e-, 
benché  moltiffimi  di  quefti  fieno  feguiti  dopo  la  mor- 
te del  Servo  di  Dio  fino  al  tempo  prefente ,  noi  pe- 
rò quivi  riferiremo  per  ora  gli  operati  fino  all'an- 
no 1707.,  in  cui  fu  terminato  il  ProcefTo  Informati- 
vo :  E  quefti  ,  fecondo  la  Dottrina  di  S.  Tomaffo 
d'Aquino ,  quando  non  fono  ordinati  alla  conferma 
delle  virtù  Cattoliche,  manifeftano  la  Santità  dell'In* 

vocato, 
(H)  Proc.f  995.  drc. 
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vocato  y  e  la  di  Lui  Perfeveranza  finale  neirefercizio 
delle  Virtù  eroiche . 

2.  Circa  Tanno  i(5'^8.  trovavafi  una  figliuola-, 
di  Cecilia  d'Obando  ,  Maria  Ignazia  di  nonnie ,  in 
pericolo  grave  di  morte  a  cagione  di  un  fovraparto  , 
anzi ,  già  ridotta  aU'eftremo  ,  non  fi  attendeva  altra 
cofa ,  Te  non  che  mandaffe  fuori  lo  fpirito  ;  tanto  era 
già  rifinita .  Andò  a  vifitarla  D.  Giovanna  di  Covar, 
Vedova  di  D.  Diego  d'Arguel,  che  ritrovò  la  cafa, 
e  la  famiglia  foflopra,  a  caufa ,  che  la  povera  Infer- 
ma cozzava  già  fra  le  agonìe  della  morte  col  fuo  in- 
fortunio .  La  vidde  col  ventre  così  tumido  per  la  ri- 
tenzione delle  materie ,  ch'era  uno  fpavento  .  Le^ 
labbra  livide  ,  il  volto  fmorto ,  e  da  un  deliquio  paf 
fava  all'altro ,  con  pochi  momenti  d'intervallo.  Do- 
po uno  di  quefti ,  come  la  vidde  ne  fenfi  ,  le  fi  ao 
coftò  all'orecchio  ,  e  le  diffe  che  invocaffe  Tintercef- 
fìone  del  Ven.  Servo  di  Dio  Pietro  di  S.  Giufeppej 
ed  intanto  applicò  l'Immagine  di  Effo  al  ventre  della 
Spirante;  quale,  come  fé  fofle  Rata  tocca  dalia  ma- 
no di  Dio  (e  così  era  per  appunto)  nel  breve  fpazio 
di  due  CreJ/  fecondò  felicemente ,  e  fu  fubito  fi- 
na. (I) 

3.  In  altra  fimigliante  occafione  la  medefima-. 
Maria  Ignazia ,  che  pure  per  rifteffa  occafione  fi  tro- 
vava al  fine  della  vita ,  addottrinata  dalla  pafTata^. 
fperienza,  mandò  a  chiamare  la  detta  D,  Giovanna, 
quale  itafene  all'Inferma  col  medefimo  antidoto ,  la 
tolfe  d'affanno;  mentre  nello  fpazio,  in  cui  ii  direbbe 

K  k  2  ap- 
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appena  una  Sal've  mandò  fuori  la  caufa  di  tanto  fuo 
periglio  .  (L)  E  quefta  grazia  ricevettero  altresì  mol- 
te altre  Donne ,  che  fi  trovarono  in  pericolo  di  par- 
to ,  in  guifa  tale ,  che  colla  fola  invocazione  del  Ser- 
vo di  Dio  9  ufcirono  felicemente  dalle  tribolazioni  de 
parti.  (M) 

4.  D.  Diego  d'Arguel,  poc'anzi  nominato  era 
gravemente  infermo  ,  e  colf  ufo  de'  remedj ,  tanto  è 
lontano ,  che  prendeffe  miglioramento  ,  che  anzi ,  e 
per  f  oppofto  ne  peggiorava  .  In  fine  fu  talmente  in- 
calzato dall'infermità  ,  che ,  ricevuti  tutti  li  Sagra-  -i 
menti  di  S.  Chiefa ,  era  già  agli  ultimi  periodi  del  fuo  \ 
vivere  .  La  pia  Conforte  5  che  aveva  molta  fiducia^, 
nella  interceffione  del  Servo  di  Dio  5  applicò  al  lan- 
guente Spofo  la  predetta  Immagine  di  EfTo,  ed  all' 
iflante  llnfermo  fu  forprefo  da  placidiffimo  fonno  , 
e  fu  fubito  fano .  (N) 

j.     L'anno  1704.  un  povero  Indiano  gemeva-*  . 
fotto  i  fintomi  di  una  febbre  maligna,  e  vi  era  poca  i 
apparenza  ,  che  la  natura  di  già  abbattuta  foffe  per  !' 
prevalere  alla  gravezza  del  male  .  Fu  dunque  per  la 
di  lui  falute  da  una  pia  perfona  invocata  la  protezione 
del  Venerabile  Defonto ,  e  l'Indiano  fi  liberò  dalla 
febbre.  (O) 

6.  Un  Rofario  del  Servo  di  Dio  ,  quale  aveva 
portato  lungamente  al  collo ,  fi  portava  alle  Parto- 
rienti ,  quali  per  molto  aggravate ,  che  foffero ,  ufci- 

vano 

(L)  Procf.  i^jS.érc. 
""  (M)  Proc./.  135  I.  i^^7.  ère. 
'-  (N)  Proc.f  i^gS.é-c. 

(O)  Proc.f.  i^jS.r.drc. 
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vaao  felicemente  da  quelli  pericolofi  imbarazzi .  (P) 

7.  EflTendo  gravemente  infermo  D.  Giovanni 
di  Caranza  di  mille  mali  ,  e  fegnatamente  di  grave 
affezioni  ipocondriache  ,  per  molto ,  che  vi  faticafle- 
ro  intorno  li  Profeflbri  di  Medicina,  niuno  migliora- 
mento riportò  mai  dalle  loro  ordinazioni ,  anzi  era 
così  indebolito  il  di  lui  ftomaco ,  che  l'Infermo  né 
digeriva,  né  riteneva  il  cibo  .  Aveva  per  fortuna-, 
appreflb  di  fé  una  di  quelle  rozze  cinture  del  Servo 
di  Dio,  quale  aveva  lungamenie  portata  (a  cui  egli 
deftramente  l'aveva  tolta)  applicoffela  dunque  allo 
ftomaco ,  e  fubito  fentì  celTare  il  dolore ,  che  conti- 
nuamente vi  pativa  da  molto  tempo  .  Quando  però 
volfe  deporJa  ,  per  confervarla  in  luogo  opportuno  > 
fentì  nuovamente  opprimerfi  dal  dolore ,  ed  egli  ap- 
plicoffi  di  nuovo  la  cintura  ,  e  ceflogli  ogni  incomo- 
do. Provò  a  deporJa  ,  e  fi  fentì  peggio  di  prima  ; 
in  maniera  tale  ,  che  portandola  continuamente  in- 
doflb,  godeva  perfetta  falute ,  ma  fé  fé  la  toglieva, 
ricadeva.  E  così  continuò  a  portarla  fino  all'ultima 
vecchiezza ,  fenza  patir  più  mai  degli  abituali  fuoi  in- 
comodi. (Q) 

8,  Altrettanto  avvenne,  con  una  Dama,  quale 
pure  pativa  acerbiffimi  dolori  di  ftomaco  >  fenzachà 
aveffe  potuto  ricavare  profitto  ,  o  miglioramento  al- 
cuno da  varj  rimedj  applicati .  Coll'applicazione  però 
di  un  fazzoletto  bagnato  nel  fangue  del  Servo  di  Dio, 
alfiftante  fu  fana  per  fempre^  ed  ancorché  depo- 

nefle 

CP)  Proc.f.  ^69.  I2g4.  ij^i.  1JJ7.  t.  1538.  ère 
CQ2^rrof./.542.  drc. 
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nefTe  la  Reliquia  ,  il  dolore  non  tornò  più.  (R) 

5).  Dalle  fanazioni  paffando  alle  prefervazioni  ; 
nel  medefimo  anno  in  cui  morì  il  noftro  Venerabile 
Padre,  cioè  in  quello  del  1667. 9  e  nel  nnefe  di  Set' 
tenabre  paffava  il  fratello  Giovanni  Romero  il  Fiume 
chiannato  Nexapa  in  compagnia  di  altri  tré  Pafleg- 
gieri ,  e  perche  il  torrente  era  affai  tumido  a  caufa 
della  ftaggione  piovofa  il  detto  Fratello  Giovanni  fu 
trafportato  dalla  corrente ,  in  maniera  tale ,  che  an- 
dava ad  annegarli .  Ebbe  in  quell'infortunio  tanto  di 
cognizione,  e  coraggio  che  invocò  il  fuo  Venera- 
bile Fratello ,  di  cui  portava  feco  una  Reliquia,  rioè 
una  parte  di  quel  fuo  cappello ,  che  Tempre  portò  fot- 
to  il  braccio,  fenza  mai  coprirli  con  tno  ;  &  ecco  , 
che ,  neppure  egli  fapendo  il  come ,  fi  trovò  alla-, 
ripa ,  e  li  conobbe  prodigiofamente  falvato .  In  fe- 
gno  di  che ,  dopo ,  che  ebbe  ripofato  alquanto ,  fpie- 
gò  al  Sole  i  fuoi  bagagli ,  tutti  guadi ,  e  bagnati ,  ac- 
ciò fi  afciuttaffero .  Solo  la  nominata  Reliquia  ,  non 
ebbe  bifogno  di  afciugarfi ,  perché  era  così  arida  ,  e 
fecca ,  che  pareva  ufcita  allora  da  un  forno ,  piutto- 
ftochè  dal  fiume  .  (S) 


CA- 


(R)  Procf.  1247.  é'r. 
(S)  Proc.f.  560.  99 1 .  &€, 
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CAPO      VII. 

Annìverfarìo  celebrato  per  il  Servo 

di  Dio .  Tenore  deirOrazione 

funebre  . 

I.  TJ  Icorrendo  Tanno  i66Z,  appunto  il  mefe  di 
Jf%^  Aprile  volfero  li  Cittadini  di  Guatemala 
fegnalarfi  di  nuovo  per  celebrare  un  fontuofo  Anni- 
verfario  per  l'Anima  del  Ven.  Defonto  ;  e  perciò  non 
vi  fùj  che  defiderare  in  ordine  alla  pompa  divota-., 
con  cui  fu  folennizzato .  Sermoneggiò  in  tale  occa- 
fione  un  celebre  Oratore,  per  nome  D.  Girolamo 
Varona  de  Loayfa;  e  perchè  la  fua  Orazione  è  in_i 
foftanza  una  vita  compendiata  del  Servo  di  Dio ,  or- 
nata di  molte  ìlluftri  erudizioni  ,  perciò  ci  piacque.» 
di  regiftrarla  quivi  in  lingua  Toicana  ,  a  cui  dalla 
Spagnuola  l'abbiamo  trafportata  ,  affinchè  ferva  di 
conferma  a  quanto  fopra  fi  è  detto  da  noi .  Diffe^  , 
dunque  così . 

1.  „  Se  è  degna  di  lagrime  la  morte  di  un'Ami- 
5,  co ,  che  dovrà  dirfi  di  quella  di  un'Amico ,  e-» 
,,  Fratello?  Più,  quella  di  un  Amico,  Fratello,  e 
,5  Padre  ?  Ah  morte  crudele  quante  ftragi  con  un 
„  fol  colpo  facefti  \  Morte  avara ,  che  con  una  fola 
55  vita  5  che  rapifti  togliefti  a  mille  altre  vite  il  refpi- 
5,  ro  !  Che  facefti  ?  Non  ti  baftava  di  privare  li  po- 
„  veri  del  foftentamento  ?  perchè  tome  agli  Orfani 
»  la  protezione  ì  Non  ti  baftava  rapire  la  confola- 

„  zione 
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„  zione  alle  Carceri  ,  perchè  impoverire  gli  Ofpc^ 
„  dali  di  ibccorfo  ?  e  non  ti  badava  torre  a  vivi  il 
5,  contento  ,  fenza  privare  i  Defonti  de  faffragj . 
„  Tutti  quefti  pregiudizi  facefti  con  rapire  la  vita  al 
Fratello  Pietro  di  S.  Giufeppe  !  oh  dunque  deplo- 
rino tutti  una  perdita  così  univerfale  ,  e  fé  Tee- 
ceffivo  cordoglio  loro  il  permette  ,  predichi  cia- 
fcuno  le  di  Lui  glorie  con  rammentarne  li  fegna- 
„  lati  benefizj  :  Sì  predichino  li  Poveri ,  gli  Orfa- 
„  ni  5  gl'Invalidi,  gl'Infermi,  li  Carcerati,  li  Vi* 
,,  vi ,  e  li  Defonti ,  poiché  tutti  riceverono  da  Eflb 
„  grazie,  e  benefizj;  e  fé  fra  tanti  non  fi  ritrova-, 
5,  (oggetto  idoneo  a  perorare  fovra  le  fue  Virtù ,  Tu 
^y  ftello  manifeftale  al  Mondo  s  poiché  niuno  meglio 
5,  di  te  medefimo  le  conobbe:  fii  dunque  panegirifta 
„  di  te  fteflb ,  non  effendo  nuovo ,  che  tu  predichi 
„  in  tua  lode  ;  giacché  altrettanto  fece  Giob  nel  ca- 
„  pò  ventinovefimo  della  fua  Sagra  Storia  .  Porfi 
„  per  EfTo  fcriffe  la  Gloffa  su  quefto  Tello  -  Serma 
5,  in  hoc  ultimo  Sermone  -  perché  non  trovando 
„  Giob  Oratore  proporzionato  alle  fue  virtù ,  né 
„  Predicatore  idoneo  per  le  fue  glorie ,  egli  medefi- 
„  mo  da  quel  mondezzaio ,  in  cui  ftava ,  recitò  1  ora- 
„  zione  funebre  nelle  proprie  efequie .  Sembra  però> 
„  che  il  medefimo  Giob  predicaffe  piuttofto  le  glo- 
„  rie  del  noftro  Fratello  Pietro  di  San  Giufeppe.»  ,• 
j,  poiché  quel  fuo  difcorfo  cade  così  in  accon* 
„  ciò  di  Eflb  ,  che  o  quelle  efpreflìoni  furono  ta- 
5,  gliate  alla  ftatura  delle  di  Lui  prerogative  ,  o 
„  quelle  furono  lavorate  a  mifura  delle  efpreffioni 

3,   COQ- 
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„  contenute  nel  Sern:ione  di  Giob  l  e  fenza  dubbio  j 
,5  fé  quefto  fu  loriginale, Pietro  ne  fu  la  copiaj  men- 
5,  tre  non  potè  Giob  dire  di  fé  fteffo  alcuna  colà  % 
5,  che  non  foffe  appoggiata  a  quefto  Servo  di  Dio  | 
,5  e  così  predicando  Giob  le  proprie  glorie  ,  venno 
^5  a  teffere  panegirico  a  quelle  di  Pietro  .  Tantoché 
5,  a  me  non  refta  a  far  altro ,  fenonchè  ripetere  il 
„  Sermone  di  Giob ,  ed  applicarlo  al  Ven.  Fratello, 
5,  Nel  che  fare,  non  intendo  dilungarmi  da'  fenfi 
9,  della  S.  Romana  Chiefa ,  né  alle  mie  parole ,  clau- 
iy  fole,  &  efpreffioni  efiggo  altra  fede,  che  umana. 

§.  IL 

3.  M  Difingannomi  (cominciò  così  Giob  il  fuo 
,9  Sermone)  efficace  difcorfo  ,  che  comincia  col  di- 
,)  finganno  !  Difingannomi ,  ch'era  la  mia  una  dili* 
5>  genza  infruttuofà  a  cercare  la  Sapienza  nel  Mon- 
55  do  •«•  nec  ìnvenitur  in  Terra  —  e  determinai  cer-» 
55  caria  in  Dio ,  il  di  cui  timore  è  la  vera  fapienza  - 
99  Ecce  timor  Domini  ipfi  e/i  Sapìentia  •-  ;  ed  appe- 
,>  na  rifolfi  di  ftudiare  nella  fcuola  di  Dio ,  quando 
^9  Jpkndebat  lacerna  ejus  fuper  caput  meum  ,  fubito 
35  incominciò  il  Cielo  a  comunicarmi  lumi  così  ab- 
„  bondanti ,  che  per  me ,  tutto  riufcì  così  facile ,  co»* 
5,  me  per  lo  avanti  mi  fi  rendeva  difficile ,  (j  ad  Iw 
5,  men  ejus  ambuìaham  in  tenebri s  .  Sino  d  allora». 
)5  non  trovai  più  difficoltà  in  cofa  veruna  ,  perchè 
55  più  feppi  quando  volli  non  fapere,  che  quando  m* 
»  induftriai  per  apprendere  ^  e  ciò  perche  il  Cielo  mo- 

L  1  5,  veva 
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„  veva  la  mia  lingua  airefpreffione  delle  fentenze, 
„  e  diriggeva  la  mia  mente  con  accertate  cognizio- 
5,  ni  -  In  dubìis  reHè  procedebam ,  per  Jpeciahm  ejns 
„  direBìonem  -  diffe  il  Lirano . 

4.     99  Oh  come  bene  fin  da'  primi  paffi  della  fua 
5,  vita  incominciò  il  Fratello  Pietro  ad  imitare  il 
„  fuo  originale  Giob .  Colla  continua  applicazione 
5,  di  tré  anni ,  la  fcienza  cercò  nel  Mondo  ,  ma  con 
„  così  poco  vantaggio ,  che  dopo  aver  vegliato  tante  \ 
5,  notti  a  ftudiare ,  &  ufato  grandiffime  induftrie , 
„  nepure  potè  apprendere  li  primi  rudimenti  della  , 
5,  lingua  latina.  Difingannoffi  al  fine  come  un* al-  ■ 
5,  tro  Giob ,  che  la  vera  Sapienza  non  fi  trova  nel  I 
„  Mondo,  ma  fibene  in  Dio,  ch'è  per  effenza  Ì2l^ 
„  Sapienza  medefima  ;  e  determinoffi  lafciare  le  Uni- 
5,  verfità,  e  le  Scuole  della  Terra,  per  farfi  aferi-  • 
5,  vere  nelle  Scuole  del  Cielo  ,  e  le  firequentò  in-j  . 
3,  guifa ,  che  vi  divenne  Graduato  -  Jplendebat  /a-  ■ 
,)  cerna  e'jus  fuper  caput  ejus .  Portava  quefta  lucerna  ; 
3,  fovra  il  fuo  capo ,  come  atteftato  del  di  Lui  Ma- 
„  giftero  ;  poiché  già  era  laureato  nelle  Univerfità 
5,  delle  Virtù ,  e  come  tale  era  udito  volentieri  di- 
„  fcorrere  anche  dalle  perfone  più  efperte ,  quali  am- 
55  miravano  le  di  Lui  accertate  dottrine.  Tanto  no- 
j,  tarono  tutti  in  Pietro ,  come  Giob  lo  notò  in  fé.» 
3,  fteffo  -  qui  me  audtebant^  expeHabant  fententiam^  i 
55  (y  intenti  tacebant  ad  confiltum  meum  -  y  perché  \ 
„  Pietro  allora  feppe  più,  quando  meno  ftudiò.  Chi 
55  dunque  non  ammirerà  quefto  inaudito  prodigio  9 
9>  che  Pietro  dopo  aver  inceflantemente  per  tré  anni 

„  appli- 
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,;  applicato  allo  ftudio ,  non  potè  apprendere  li  prl- 
„  mi  rudimenti  della  grammatica  ;  e  dopo  di  aver 
5,  abbandonati  li  ftudj  fapefle  tanto  ,  che  come  Egli 
„  medefimo  afferiva ,  intendeva  beniffimo  ciò ,  che 
55  fi  diceva  5  quando  fi  cantavano  TEpiftoIa  5  ed  il 
55  Santo  Evangelo  ,  come  fé  appunto  fi  cantaffero 
55  nella  lingua  materna .  Or  che  è  quefto  5  fé  noa 
55  che  Pietro  più  apprefe  quando  lafciò  di  fiudiare  , 
„  che  quando  applicoffi  con  tutto  fuo  sforzo  alle-* 
9>  Scuole  ì 

JT.  III. 

f.  „  Era  Giob  già  addottrinato  nella  fcuola  di 
„  Dio,  quando  fpogliatofi  di  tutto  il  temporale 5  fi 
3,  contentò  veftirfi  di  una  tonaca  di  Giù  (tizia  -  jfu" 
„  fitti  a  màutus  fum  5  iy  veftivi  me  fu  ut  'vejìimento  . 
„  Mi  veftii  colla  giuftizia.  LefTe  qui  S.  Girolamo, 
55  mi  veftii  5  e  mi  valfi  della  Mifericordia  come  di 
„  una  Tonaca  veramente  ftraordinaria ,  perche  me-» 
55  fchiata,  e  teffuta,  quafi  di  due  colori  di  due  Vir- 
„  tu  Giuftizia  ^  Q  Mifericordia  i  Tonaca  deferi tta  da 
55  un  Commentatore  di  Giob  5  come  un'aggregato 
3,  di  tutte  le  Virtù ,  SanèVtatem  dictt ,  quce  omnem 
))  cowpìeHitur  vtrtutem  ;  e  la  Glofla  ordinaria  indica» 
)5  che  foffe  una  Tonaca  di  Umiltà ,  o  un  abito  di 
j>  umile. 

(f.  55  Nulla  meno  avvenne  nel  noftro  Pietro  % 
jj  quale  fubito  ,  che  fu  invertito  dalla  luce  del  Cie- 
3>  lo  ,  fcordatofi  di  tutti  gli  affetti  umani ,  veftifli 

LI  2  „  di 


99 
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di  quella  Tonaca  di  colore  mefciato  di  due  virtù  , 
cioè  la  Tonaca  di  Unniltà ,  o  l'abito  di  unciile  per 
antonomafia .  Quel  Serafino  accefo  della  S.  Chiefa 
S.  Francefco  »  Padre  fecondiffimo  degrumili  ,  e 
Maeftro  eloquentiffimo  di  Umiltà ,  il  di  cui  abito 
detto  del  Terz'Ordine  della  Penitenza  veftì  Tanno 
i6$$.y  e  nel  veftirfi,  che  fece  Pietro  di  quella.- 
Tonaca  tinta  di  due  colori ,  cioè  di  Giuftizia  per 
fé  medefimo ,  e  di  Miferkordia  per  tutti  ;  conae  i 
quella  era  l'aggregato  di  tutte  le  Virtù,  di  tutte  i 
quefte  veftiffi,  e  tutte  fé  le  indofsò  in  quella  To-  • 
naca.  In  effa  apprefe  i'eflere  Umile,  Ubbidiente,  i 
Povero  5  e  Cafto  .  Oh  quanto  infegna  quel  rozzo  » 
a,  panno  1  SanBitatem  dkit ,  qua  ommm  Virtutem  i 
compk^ltur. 

7.  „  Sembra ,  che  Pietro  foffe  erede  dello  fpi-  i 
rito  del  fuo  Padre .  Elia  lafciò  Elifeo  erede  del  | 
55  fuo  fpirito  in  una  cappa  9  e  Francefco  in  quella  to-  • 
5,  naca  fembra ,  che  tramandale  a  Pietro  per  eredità  11 
,>  il  proprio  fpirito .  Quindi  nacque  in  Pietro  quelf  ' 
„  ardentiffimo  defiderio ,  che  nudriva  di  morir  mar- 
),  tire ,  e  di  cercar  la  corona  del  martirio  nel  Giap- 
5)  pone  ;  perchè  aveva  ereditato  in  quella  tonaca  lo  i 
5,  fpirito  del  fuo  Padre,  e  Maeftro,  che  con  anzie  1 
„  così  vive  bramò  il  martirio  5  che  Io  andò  a  cer-  • 
99  care  nelle  Provincie  della  Siria . 


jr.  IV. 

8.    99  Afliftevami  Iddio  (profegue  Giob)  fa- 

„  cendo* 
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5J  cendomi  compagnia  come  amico ,  e  compagno  r 

3,  Erat  omnìpotens  mi^'cum  :  e  quefto  in  che  luogo  ? 

55  In  1  abernacuìo  meo  :  Perchè  non  diflfe ,  che  gli  fa- 

„  ceva  compagnia  nella  fua  Corte ,  o  che  l'affi  ft  e  va 

„  nel  fuo  Palagio  ?  che  cofa  è  Tabernacolo  ?  è  (dice 

„  S.  Girolamo)  una  capanna  debile,  e  di  poca  per- 

„  manenza  :  Tabernacula  non   babent  fundamsnta , 

5,  fed  pertranfeunt .  Ma  riflette  S.  Agoftino  :  in  que- 

,,  fte  fi  tocca  all'armi ,  perchè  come  in  tenda  dei 

,,  Campo ,  o  come  in  Sala  d'Armi ,  quanto  è  in-* 

j,  effa  5  è  un  ricordo  della  milizia  :  quanto  fi  ode, 

„  fono  clamori  guerrieri,  e  quanto  fi  vede,  ftrumenti 

„  di  guerra;  Ctim  aud'ts  tabernaculum^  belìum  intel' 

„  ìige .  Ma  a  che  ferviva  per  Giob  quefta  Sala  d*Ar- 

55  mi?  Per  fare  orazione  in  effa  j  (rifponde  il  Lirano) 

3,  perchè  quel  Tabernacolo  era  un'Oratorio ,  ed  in- 

,5  fieme  un  Armerìa .  Era  luogo  preparato  per  fare 

95  orazione  :   in  loco  T abernacult  prosparato  ad  aHum 

)5  orandt .  Se  era  un  Armerìa  ,  doveva  ftar  preparata 

3,  per  com.battere,  ma  per  far  orazione  io  non  ne 

5,  ò  veduta  altra  ,  fé  non  l'Armerìa  del  Ven.  Pie- 

„  tro  .  Teneva  nel  fuo  Ofpedale  di  Bctleme  un  Ta- 

„  bernacolo ,  chiamato  da  Lui  fArmerìa ,  dalle  pa- 

95  reti  della  quale  pendevano  cilizj  ,  difcipline ,  cate- 

9,  ne,  e  tutte  le  altre  armi  della  milizia  fpirituale .  Ivi 

„  fi  toccava  all'armi  contro  l'Inimico  infernale  :  non  fi 

5,  fentivano  ftrepiti  fé  non  bellicofi,  e  non  fuonavano 

9,  ivi  altri  ftrumenti  fé  non  guerrieri  :  Cum  audts  Ta- 

s,  bernacuhm^  bellum  intellige^  ed  in  quefta  Armerìa 

9i  confumava  Pietro  le  notti  intere  a  far  orazione , 

55  per- 
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perchè  quello  era  un  Tabernacolo  per  orare  — 
tn  loco  Tabernaculì  mei  preparato  ad  aRum  orandi . 
Oh  quanto  potè  l'amore  in  Pietro  1  poiché  potè 
unire  li  ftrepiti  della  milizia  colla  quiete  dell'ora- 
zione I  Ponderava  per  molto  grande  la  finezza-, 
della  fua  diletta  lo  Spofo ,  quando  nel  fettimo  de' 
Sacri  Cantici  diceva  :  che  credete  di  vedere  nella 
,,  mia  Amata,  fé  non  Cori  di  ben  fquadronati  efer- 
,9  citi?  Quìdvidebis  inSulamìte^  nifi choros  Caftro" 
5,  rumi  Eh  quella  è  la  maggior  prova  della  fua  fi- 
5,  nezzaJ  Sì  (rifponde  il  Porporato  Ugone)  poiché 
5,  vale  a  congiugnere  li  clamori  Marziali  della  mili- 
55  zia  colli  fagri  filenzj  dell'orazione ,  a  fare  dell'Ar- 
,)  merìa  un'Oratorio ,  e  de'  Padiglioni  del  Campo 
tanti  cori  da  falmeggiare  -  Attende ,  quod  bìc  con-' 
jungtt  cboros  cum  Cajìàs .  In  cboris  laudes  Deo  can* 
tamus  5  in  Caflris  ipft  Domino  militamus . 

p.  „  Ma  Iddio  affifteva  a  Giob  ,  e  gli  faceva 
gradita  compagnia,  non  folo  in  quel  Tabernacolo, 
ed  Oratorio,  ma  eziandìo  (dice  la  GlofTa  inter- 
lin.)  fuori  -  Jed  etiam  extra  --  nelle  piazze  ,  nelle 
ftrade,  e  dovunque  Giob  flava  5  Iddio  lo  accom- 
5,  pagnava. 

IO.  „  Oh  mio  Dio,  ed  è  pur  quefto  ciò,  che 
5,  il  Fratello  Pietro  lafciò  fcritto  nelle  mani  del  fuo 
5,  Confeffore  di  fuo  proprio  carattere  -  Dagli  otto 
„  di  Gennaro  ic5"5y,  mi  accompagna  il  mio  Gesù  ISLa^" 
55  ^areno  -  Mi  accompagna  il  mio  Gesù  ?  Io  per 
53  me  tengo  ,  che  non  folamente  lo  accompagnava 
„  nel  fuo  Tabernacolo,  ed  Armerìa,  /ed  etiam  ex^ 

55  trày 
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5,  tra  5  ma  anche  per  le  ftrade  j  per  le  piazze  >  e-» 
„  per  dovunque  andava,  Pietro  portava  per  conci- 


„  pagno  Gesù ,  la  di  cui  fovrana ,  e  regia  prefenza 
3,  lo  teneva  così  rifpettofamente  foggetto  ,  che  fino 
5,  da  quel  feliciffimo  giorno  giamnciai  fi  vidde  porta- 
,,  re  in  tetta,  neppur  di  notte  il  cappello;  ed  inter- 
5,  rogato  da  me  una  volta ,  perchè  non  fi  riguardava 
,,  con  coprirfi  il  capo  da'  calori  del  Sole ,  mi  rifpofe- 
),  Tadre  mio ,  deve  ftare  fen%a  cappello  >  chi  ftà  alla 
„  preferita  dì  Dìo  -  Oh  Pietro,  al  paffo,  che  ti  di- 
„  fcopri ,  vieni  a  manifeftare ,  che  ti  vai  educando 
„  per  un  Grande  di  quella  Corte ,  nella  quale  riferbi 
,5  il  coprirti .  Venera  pure  in  buon'ora  col  capo  fco- 
„  perto  la  prefenza  della  Maettà ,  che  ti  affitte,  ej 
55  ti  accompagna,  e  dì  con  Giob  -  erat  Omnìpotens 
99  tnecum. 

ff.  V. 

II.  ^9  Et  In  circuttu  meo  puerl  mei.  Allora-» 
ii  (dice  Giob)  come  mi  bruciavo  in  fiamme  di  cari- 
„  tà,  congregavo  Fanciulli,  ed  Orfani,  per  foccor- 
„  rere  gli  uni ,  e  proteggere  gli  altri  ,  e  quetti  mi 
,,  circondavano  come  loro  Padre  :  Et  in  ctnuìtu  meo 
„  Vuert  mei  :  E  chi  erano  quetti  Fanciulli ,  che  cir- 
,,  condavano  Giob  come  loro  Padre  ?  Li  poveri  (di- 
„  ce  il  Lirano)  quali  foftentava  Giob  coll'elemofina, 
55  ed  alimentava  colla  Carità .  Vueri  mei ,  quos  nutrie 
„  barn  amore  Dtfi .  Abbruciavafi  già  il  noftro  Pietro 
j)  in  vampe  di  Carità,  e  come  il  di  Lui  petto  era  an- 

„  gufto 
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„  gufto  per  tanto  incendio ,  fé  ne  ufciva  in  campa* 
„  gna,  e  formando  una  fcuola  preffo  al  Calvario,  ivi 
„  congregava  i  Fanciulli ,  e  gli  Orfani  ad  effetto  d* 
„  iftruirli  nella  Dottrina  >  e  di  foccorrerli  con  ele- 
))  mofine.  Ivi  lo  ritrovavano  gli  Afflitti >  ivi  li  Po^» 
»  veri ,  gl'Invalidi ,  e  Debili ,  e  tutti  trovavano  in 
„  Pietro ,  come  in  un  Padre,  il  follievo,  e  '1  foc- 
5,  corfo  ;  &  a  vederfi  circondato  da  tanti  Poveri , 
„  ed  Orfani  ,  poteva  dire  quello  di  Giob  •-  In  ck* 
55  cuìtu  meo  Vuerì  mei ,  quos  nutrìebam  amore  Dei  • 

i2«  5,  Non  mi  ftopifco,  che  Pietro  foftenti  a 
5,  guifa  di  Padre  li  fuoi  Poveri ,  mi  reca  però  mera- 
9,  viglia ,  che ,  fecondo  il  Tefto ,  quefti  Poveri  fa- 
5,  cevano ,  come  un  circolo  a  Pietro  .  In  circuitu 
yy  meo.  Non  potevano  ftare  altrimenti?  Io  penfàvo, 
5,  che  come  li  Poveri  fono  vaghi  fiori  neJ  Giardino 
5,  della  Chiefa ,  perciò ,  come  tanti  gigli  ponelfero 
5,  Pietro  in  mezzo  del  circolo ,  come  un  monte  di 
,5  frumento,  da  cui  ufciva  il  foftento  univerfale  di 
))  tutti  r-  Acer'vus  tritici  vallatus  liliis , 

13.  ii  Ma  oflervate  il  miftero:  ftando  Pietro 
55  nel  mezzo ,  ed  alfintorno  li  Poveri ,  era  Pietro  il 
3,  centro ,  e  formavano  la  circonferenza  li  Poveri  *• 
,5  In  circuttu  illius  (diffe  Niceto)  ut  in  iìlum  y  tam^ 
5,  quàm  in  cent  rum  ocuìorum^  animique  aciem  inten^ 
99  tam  haberent  y  e  così ,  ficcome  molte  linee  tratte 
5,  dal  centro  alla  circonferenza  fono  tutte  eguali  5 
5)  fenza  che  una  fia  di  maggior  eftenzione  delle  altre, 
3,  come  infegna  la  Geometrìa  -  Ad  circultm  ab  uno 
99  punMo  cadentes  omnes  re^a  lìnea  inter  fé  funt  aqua* 
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les  -  così  tratte  da  Pietro ,  come  da  centro  le  li- 
nee delia  fua  Carità  a  Poveri  come  circonferenza 
tutte  erano  eguali ,  fenzachè  vi  foffe  differenza  di 
perfone .  L'ifteffa  buona  cera  moftrava ,  e  fiftefla 
Pietà  efercitava  verfo  il  Nero ,  che  verfo  il  Bian- 
co ,  verfo  lo  Schiavo  ,  che  verfo  il  Libero  .  Oh 
forza  della  Carità  !  Fonda  un  Ofpedale  de*  Con*» 
valefcenti ,  &  ordina ,  che  in  effo  fi  ricevano  tutti 
generalmente  con  egual  carità, Ricchi, Poveri, Li- 
beri, e  Schiavi  j  perchè  per  tutti  fcendono  eguali 
9,  le  linee  della  Carità, 

l  ìT.  vl 

14.  „  E  tanto  infiammato  (profegue  Giob  il 
3,  fuo  Sermone  )  che  procedebam  ad  portam  Civita^ 
5,  tìs^  iy  tn  platea  parabam  Catte  dram  mìbì ,  Ufci- 
„  va  fullalbeggiare  del  giorno  per  le  ftrade  della— 
5,  Città  (così  leggono  li  Settanta)  exìbam  rnatut'tnìs 
99  in  Civìtate  .  Dunque  flava  così  mal  contento  nel 
5,  ripofo  del  fuo  letto  Giob ,  e  così  inquieto  nella., 
5,  quiete  ?  A  che  fine  Giob  così  di  buon'  ora  anda- 
5,  vafene  alla  Città  ?  a  dar  lezione  di  virtù  (rifpon- 
9)  de  Olymp.)  perchè  come  Maeftro  degli  altri  ufci- 
s,  va  per  le  contrade  ,  e  per  le  piazze  accefo  in  fiam- 
„  me  di  Carità  ,  fenzachè  il  fonno  foffe  valevole  ad 
,,  impedirgli  Tefercizio  della  fua  Catedra  -  Tarn* 
„  quàm  Magifter  cateris  ad  virtutemy  fi  nec  fomno  y 
„  nec  ebrìetattbus  indulgebat  ,  fed  Cbarìtate  com^ 
„  tnotus  de  mane  in  plateis  refidebat  .  Che  cofa  an- 

Mm  „  dava 
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dava  facendo  Pietro  avanti  giorno  per  le  contrade 
di  Guatemala  ?  -  Exibam  matutìnis  in  C'evitate  — 
Che  cercava  Egli  fullalba  della  nnattina  ?  che  ave- 
va da  cercare,  fé  non  la  Catedra  ,  mentre  Egli 
era  Catcdratico  nell'  Univerfità  delle  virtù  ?  In 
platea  ponebam  Catbedram  mìbì  --  ed  a  quefto  ef- 
y^  fetto  ufciva  a  dar  lezione  di  virtù  a  primi  albóri 
del  giorno;  perchè  il  fuoco  di  Carità,  che  gli  av- 
vampava nel  cuore ,  iion  gli  permetteva  prendere 
alcun  ripofo  ,  e  meno  quietarli  nella  quiete  .  Cba^ 
ritate  commotus  de  mane  in  plateis  refidebat ,  La.* 
Catedra  cercava  Pietro,  per  dare  in  eOfa  ,  come 
Maeftro ,  rudimenti  di  virtUdi .  Oh  prodigio  i  che 
non  fapeflfe  grammatica  nelle  Scuole  della  Terra ,  , 
e  che  in  quelle  del  Cielo  diveniflfe  Catedratico 
principale ,  e  di  Prima  .  Chi  dunque  non  fi  affe- 
zionerà alla  virtù,  chi  non  il  farà  fcrivere  in  qual- 
che Univerfità,  chi  non  frequenterà  quelle  Scuo- 
le? ma,  ditemi,  qual  materia  leggeva  Pietro  in 
quella  Catedra?  Io  credevo,  che  De  Vcenìtentìa y 
per  il  molto  ,  che  di  penitenza  infegnava  a  tutti 
quelli  di  noi,  che  lo  vedevamo,  coperto  di  cili- 
zio ,  piagato  da  flagelli,  ed  emaciato  dalle  afti- 
„  nenze  ,  e  digiuni ,  ma  Origene  dice  ,  che  non-j 
55  leggeva ,  fé  non  la  materia  De  Cbaritate  -  Ad 
5,  incenfum  ftudìum  Cbarìtatts ,  quod  aliorum  eruditio' 
„  ni ,  atque  utilitati  operam  darei  :  ed  è  così  ;  per- 
„  che  chi  vedeva  Pietro  fui  far  del  giorno  nelle  por- 
5,  te  di  quefti  Ofpedali  a  curare  li  Poveri ,  non  fen- 
55  tiva  una  lezione  dì  Carità?  chi  lo  ravvifava  per 

„  que- 
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5,  quefte  piazze  ,  ripartire  Telemofine  alle  Carceri  ^ 
5,  noti  apprendeva  lezioni  di  Carità  ?  chi  lo  fcorge- 
„  va,  carco  gli  omeri,  o  di  un  leprofo  ,  o  di  altro 
5,  Infermo ,  non  udiva  documenti  di  Carità  ?  Le  le- 
i^,  zioni  di  quefto  Catedratico  non  erano  lezioni  di 
'^,  parole,  ma  fibene  di  opere,  e  li  difcorfi  della  fua 
•„  lingua  ìnfegnavano  tanto ,  quanto  gli  efempj  della 
•5,  fua  vita  addottrinavano  il  Mondo,  (comedifledi 
^5  Giob  Olymp.)  Varabam  Catbedram  non  tàm  ad 
fermonem^  quàm  addita  exempìtim  ,  Leggeva  Pie- 
tro nella  fua  Catedra ,  col  folo  camminar  per  le-> 
ftrade,  co'  foli  efempj  della  fua  vita ,  e  co*  foli  im- 
pieghi virtuofi  de  fuoi  efercizj  .  E  quali  erano 
„  quefti.^ 

ff.  VIL 

i^.  ^y  Ed  quod  ItberaJJem  Tauperem  'vociferati* 
^,  tem,  (y  pupìllum.  Era  io  (rifponde  Giob  per  Pie- 
.55  tro)  il  foccorfo  de'  Poveri ,  &  il  Protettore  degli 
„  Orfani  j  &  aggiugne  1  Ebreo  •-  Et  eurn^  cui  non 
„  erat  ad'jutor  \^  ed  anche  delKLivalido  ,  o  Convale- 
5,  fcente  ;  giacché  tutte  quefte  tre  claffi  di  neceffi- 
5,  tofi  ritrovarono  foccorfo  in  Giob,  e  ricovero  in_. 
5,  quel  cuore  caritativo  :  Poveri,  Orfani,  e  Conva.- 
5,  lefcenti;  utindicaret  (diffe  un  Efpofitore)  tres  mi^ 
„  ferorum  ordines ,  Fauperem ,  Orpbanum  ,  (y  cui  m' 
55  r»o  patrocinatur . 

i6,  5,  Oh  lancia  crudele  della  morte ,  che  pe- 
5)  nettando  al  cuore  di  Pietro  ferì  tanti  cuori  !  Aveva 

M  m  2  „  Pie- 
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ff» 


Pietro  nel  fuo  li  Poveri ,  gli  Orfani ,  e  grinfermi, 
„  e  quello  ftrale  trafiffe  tutti  li  cuori  di  quefti,  al- 
„  lorc  he  trafiffe  quello  di  Pietro .  Di  tré  lance  ebbe 
9)  bilogno  Gioab  per  penetrare  al  folo  cuore  di  Af- 
5,  falon  ;  ma  la  morte  con  una  lancia  fola  trafiffe  tré 
^,  ordini  di  cuori  nel  folo  cuore  di  Pietro ,  Oh  che  ! 
5,  dolore  in  quel  giorno,  quando  fi  ecclifsò  per  Gua' 
5,  temala  quefta  face  l  Veder  li  Poveri ,  che  popò- 
5,  landò  co'  fofpiri  l'aria ,  piagnevano  la  morte  del 
>,.  loro  Benefattore/  che  cordoglio/  vedere  gli  Orfa- 
ryy  ni ,  e  Fanciulli ,  che  con  accenti  puerili  accompa- 
>,  gnati  da  lagrime  ,  ed  interrotti  da  fingulti,   pia-  ■ 
<^'.  gnevano  la  mancanza  del  proprio  Padre/  che  com- 
5,  paffione  /  veder  le  Vedove  ,  che  ,  fenza  il   loro  ij 
,,  Protettore,  lavavano  colle  proprie  lagrime  il  fuolo  j 
j,  dell'Infermeria  5  e  deploravano  la  perdita  della_.  / 
3,  comune  loro  confolazione  !  che  vale  a  dire ,  come  ; 
5,  diffe  S.  Girolamo,  la  perdita  cffere  ftata  univer-  ■ 
3,  fale .  Perdita ,  che  oppreffe  tutti  li  neceffitofi ,  ed  . 
„  afflitti ,  fenza  riferva  di  alcuno .  Poveri ,  Orfani ,  , 
„  Vedove.  Tup'tllus^  Vauper^  (yV'tduay  omne  gè- 
3,  ms  hum'ilium ,  affli Horumque  ftgnìficant .  Oh  che 
^,  perdita  generale  / 

.  17.  5,  Né  fu  folamente  perdita  per  li  vivi ,  fulla 
5,  altresì  per  li  Defonti .  Dicalo  quel  zelo  accefo ,  con 
„  cui  procurava  i  fuffragj  per  le  Anime  purganti,  con 
,)  tante  fchedole  diftribuite  co'  nomi  di  varj  Defonti, 
„  e  raccomandate  alla  pietà  de*  Fedeli .  Dicanlo  que' 
„  Romitorj  fabbricati  ad  oggetto  di  raccorre  in  effi 
)>  Telemofine  s  quali  Romitorj  fono  la  edificazioneu 

1  jf  de' 


Libro  HI.  Capo  VII        277 

de'  Paflaggieri  ;  dicendovifi  tante  Meffe;  giaccliè  io 
so  di  certo,  che  paflavano  il  numero  del  nniglia- 
ro  )  quelle ,  che  in  ciafchedun'anno  faceva  Egli  ce- 
lebrare per  Tanìme  de  Defonti .  Non  iftancavafi 
gianamai  TindefelTa  Carità  di  Lui  nel  foccorfo  de* 
vivi ,  paffava  anche  ad  ajutare  li  morti ,  e  ciò  con 
zelo  così  ardente ,  che  averebbe  potuto  dire  ciò , 
che,  come  fcritto  dal  Grifoftomo ,  diffe  Teodo- 
fio  -  Utìnam  wìbi  lìceret ,  (y  DefunHos  revoca- 
99  re  9  iy  ad  vkam  reducere  prtfl'tnam .  Volefle  Id- 
„  dio ,  che  poteffi  io  fpopolare  il  Purgatorio  ,  che 
5,  non  lafcerei  veruno  in  quelle  fiamme  ;  perchè  la_^ 
5,  Olia  Carità  li  ridurrebbe  tutti  alla  nuova,  e  felicif- 
„  fima  vita ., 

18.  5,  E  forfi  quefto  è  quello ,  che  volle  dire 
3,  Giob  nel  noftro  Tefto  :  Eò  quod  libera [fem  Paupe' 
99  rem  vociferantem  .  Io  era  quello ,  che  liberavo  pie- 
„  tofamente  il  Povero ,  che  mi  dava  voci  ;  che  gli 
99  dava  voci?  d*onde  glie  le  dava  ì  Direi  io  dal  fe- 
))  polcro .  Stava  Pietro  una  notte  facendo  la  fua  ora- 
„  zione  in  quel  Giardino  di  candidi  gìgli ,  dico ,  nel 
5,  Santuario  di  noftra  Signora  della  Mercede;  &  udì 
55  una  voce,  che  dal  fepolcro  gli  diffe  -  Vietro  ram* 
5,  mentati  di  me  :  Rammentati  di  me ,  Ma  Egli  fenza 
„  levarfi  da  quel  luogo ,  profeguì  la  fua  orazione-» , 
„  fupplicando  Dio  per  quel  Povero ,  che  a  Lui  gri- 
,,  dava.  Dica  dunque  Pietro  con  Giob,  era  io  il  li- 
„  beratore  delfAnime  del  Purgatorio  ,  la  neceffità 
5>  delle  quali  gridava  a  me  fin  dal  fepolcro  . 

jf.VIII. 
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15).     5,  Oh  Pietro  ,  quante  benedizioni  confe- 

i,  guifti  da  quefte  nnedefime  Anime  !  (così  profe- 

„  gue  a  predicarlo  Giob)   BtmediHio  perituri  fuper  me 

„  ven'tebat ,  o  come  legge  altra  lettera  —  BenediBìo 

5,  pereuntis  fuper  me  ventat .  Venga  fopra  di  me  la^. 

5,  benedi^zione  di  quello,   che  flava  per  perire,  e  fu 

„  da  me  foccorfo ,  e  come  à  da  venire  a  Giob  que- 

^  fta  benedizione?  Avvenendo  a  Giob  (difle  acuta- 

5,  mente  ii  P.  Pineda)  ciò,  eh  egli  fece  a  quelli;  per- 

„  che  quefta  fu  l'umile  fupplica  di  Giob,  che  dice- 

„  va  5  quit  a  me  tllìs  henedììiio  accidtt ,  eadem  mi  hi 

5,  e^eniat  •  Voglia  il  Cielo,  che,  ficcome  io  ò  fatto 

„  per  eflS  ,  così  fia  fatto  per  me .  Voglia  Iddio ,  che 

3,  venga  a  me  il  bene ,  ch'io  feci  ad  altri .  E  tal^ 

,,  preghiera  di  Giob  la  fcorgo  compita  in  Pietro  in 

5,  quefto  medefimo  giorno .  Signori,  che  rendite  la- 

5,  fciò  Pietro  ?  che  capitale  rimafe  del  fuo  ,  che  ba- 

y  ftaffe  a  fare  quefta  difpendiofa  pompa  funebre,  che 

j,  farebbe  anche  ecceffiva  a  riguardo  della  più  pingue 

„  eredità?  L'affiftcnza  maeftofa  di  quefto  Pretoriano 

„  Senato ,  delle  più  dotte ,  e  fagge  Comunità  Rego- 

i^9  lari,  di  un  concorfo  così  numerofo  di  Popolo,  che 

5,  fìgnifica  ?  Un  tumulo  così  copiofo  di  lumi ,  ed  una 

j,  pira  così  rilucente  a  che  fine  ?  Ad-onorar  Pietro . 

5,  Ma  d'onde  tanto  onore  a  Pietro?  dal  molto  ono- 

5,  re  ,  che  Pietro  fece  a  Defonti .  Ed  ecco,  che  fi  fa 

55  con  effo  ciò,  che  Egli  fece  con  quelli  .  Qti^  a  we 

5,  iìlis  benediBio  accidit  ^  eadem  mìbi  e^veniat .  Ogni 

Jiiy  1-4  „  anno 
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15  anno  diceva  funerali  per  Ji  Fratelli  Defonti  del 
5,  Terz  Ordine  nd  Calvario  y  nell'Oipedale  di  Sant' 
55  Alefio  per  l'Indiani  quivi  fepolti  ;  e  nell'Ofpedale 
3j  di  S.  Lazzaro  per  li  Poveri ,  che  ivi  morirono . 
„  Se  dunque  Pietro  faceva  tanti  onori  a  Defonti ,  che 
,5  meraviglia  e,  che,  morto  eflb,  fi  trovi  chi  faccia 
„  fimiglianti  onori  per  Lui  ? 

20.  ,,  Altramente  fpiegano  li  Settanta  la  lettera 
5,  del  noftro  Tefto,  perche}  in  vece  di  Benedi^io  pe- 
;,,  remtis  ,  leggono ,  Benedt^io  Pauperir .  La  bene- 
3,  dizione  del  Povero  veniva  fopra  di  me ,  conie  fé 
„  dipeffe  Giobbe  :  11  bene,  che  io  facevo  a  Poveri 
„  veniva  a  me,  come  fé  ritornaffe  alle  mie  mani , 
,^,  ciò  5  che  dalle  mie  mani  ricevevano.  BenediHio 
^5,  Vauperìs  fuper  me  'veniebat  ,  Dica  anche  Pietro 
.i,  l'ideffo,  e  dica,  che  il  bene,  quafEgli  faceva  a_^ 
„  Poveri  veniva  ad  Eflb  ,  non  folamente  ,  perche 
,j  dando  Pietro  alli  Poveri  quanto  aveva  ,  quanto 
3,  avevano  li  Ricchi  davano  a  Pietro  ;  ma  anche  per- 
i,  che  Telemofina,  che  paflava  dalle  mani  di  Pietro 
„  a  quelle  de*  Poveri ,  pareva ,  che  tornafle  dalle»» 
„  mani  de'  Poveri  a  quelle  di  Pietro . 

2  1.  „  Un  giorno  del  tranfito  di  S.  Giufeppe  , 
„  in  cui  era  folito  il  Fratello  Pietro  dare  elemofìna 
„  generale  a  quanti  Poveri  andavano  a  Betlemc,  ac- 
,j  cadde,  che  in  quella  folennità  ne  concorfero  ,  per 
„  così  dire,  innumerabili,  e  fembrando  impoflìbile, 
„  che  il  pane,  benchc  preparato  in  abbondanza,  pò- 
„  tefle  battare  a  tutti ,  incominciò  Pietro  a  ripartirlo 
9i  a  Poveri ,  e  finirono  di  faziarfi  quefti ,  prima-* , 

„  che 
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„  che  finiffe  il  pane  ;  anziché  nepure  fi  conofcefle 
„  diminuito  ;  perche  le  caffè  ftavano  nella  fteffa  ma- 
5,  niera  ripiene  come  da  principio ,  Oh  prodigio  1  ufci- 
„  va  dalle  caffè  il  pane,  epurereftava  ivi ,  e  fembra- 
„  va,  che  l'elemofina,  che  dalle  mani  di  Pietro  paf- 
„  fava  alle  mani  de'  Poveri,  da  quefte  ritornaffe  a_, 
„  quelle  di  Pietro  ,  acciò  poteffe  dire  --  BenedìBto 
„  Vauperis  fuper  mt^  vmkbat ,  II  bene ,  ch'Io  facevo 
,,  loro  ,  elfi  me  lo  rendevano,,  moltiplicando  nelle 
„  mie  mani,  ciò,  che  da  effe  ricevevano .  Eh  come 
„  doveva  fcemarfi  quello  pane  nelle  mani  elemofi- 
5,  niere  P  e  come  non  doveva  moltiplicarfi  nelle  caf 
„  fé  5  fé  fi  dava  per  elemofina  a  Poveri  P 

2  2.  55  Volle  Zaccheo  fare  la  rellituzione  del 
„  male  acquiftato  in  dofa  quadruplicata ,  (j  fi  quid 
„  defraudarvi i  reddo  quadruplum ,  E  facendo  perciò  il 
„  bilancio  del  capitale,  e  del  debito,  trovò,  che  il 
,5  capitale  non  badava  a  quadruplicare  il  debito  ;  e 
,5  perciò  procurò  di  farlo  arrivare  con  una  fovrana 
,5  induftria .  Io  darò  (diffe)  la  metà  del  mio  capitale 
5,  per  elemofina,  e  la  ripartirò  tra  li  Poveri  ,  e  dell* 
55  altra  metà  reftituirò  quadruplicato  il  mio  debito- 
3)  Ecc^  dmìdium  Bomrum  do  Vauperibus,  (J*  fi  quid 
3,  defraudavi,  reddo  quadruplum  :  Ma  fé  tutto  il  capi- 
,,  tale  di  Zaccheo  non  baftava  a  quadruplicare  il  de* 
95  bito ,  come  mai  la  fola  metà  di  effa  poteva  badare 
p  all'interno?  Non  la  intendete  (dille  con  accura- 
35  tezza  il  Padre  Zelada  )  non  dà  Zaccheo  la  metà 
5,  della  fua  roba  a  Poveri  ?  Dìmidìum  honorum  do 
9,  Vaupenbus  ?  Tanto  lontano  dunque  fu  y  che  il  ca- 

„  pitale 
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pitale  fi  diminuiffe,  con  darne  la  metà  a'  Poveri, 
che  anzi  doveafi  moltiplicare  nelle  caffè ,  e  doveva 
crefcere  sì  fattamente,  che  la  metà  del  capitale^ 
arrivaffe  a  quadruplicare  il  debito  ,  quando  tutto 
effo  non  era  flato  baftante .  Dimìd'tum  honorum  ^x- 
pendere  in  ekemofinis  cupit  ,  ut  fic  e'jus  opes  multi" 
plìcentur  ,  quod  pojftt  qaadrupìum  reftituere .  Come 
dunque  aveva  a  diminuirli  il  pane  nelle  mani  di 
Pietro ,  fé  col  darlo  per  elemofina  a'  Poveri  fi  mol* 
tiplicava  nelle  arche  ? 

ff.  IX. 

23.  9,  Non  folamente  era  io  elcmofiniero  (pro« 
,5  fegue  Giob)  ma  ero  eziandìo  locchio  del  Cieco  t 
,5  &  il  pie  del  Zoppo .  Oculus  fui  Caco  ,  iy  pes 
5,  C laudo ,  L'Ebreo  legge  in  plurale .  Oculi  eram  Ca* 
%y  co  9  iy  pedes  C laudo  ego .  E  dichiarando  Orige- 
5,  ne  5  in  che  maniera  Giob  era  flato  gli  occhi  del 
5)  Cieco,  &  i  piedi  del  Zoppo»  dice,  che  arden- 
5,  do  nelle  fiamme  della  fua  Carità  quello ,  che  cie-^ 

co  per  ignoranza  errava  il  fenticro  della  verità  , 
Egli  lo  addottrinava,  &  avvertiva;  ed  eccolo  di- 
venuto gli  occhi  del  Cieco ,  e  diveniva  altresì  piedi 
55  del  Zoppo  :  perche ,  offervando  prima  ,  da  qua! 
5,  pie  zoppicaffe ,  pofcia  con  foave  piacevolezza  lo 
„  correggeva  ;  ed  eccolo  fatto  piedi  del  Zoppo  v. 
55  UJurpatus  eft  oculos  tamquàm  Dux  via  ad  intclH' 
5>  gendum  :  Tes  autem  quafi  Dux  via  morum  . 

24.  55  Oh  che  viva  Imagine  di  Giob  fu  il  no- 

Nn  „  flro 
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'„  ftro  Pietro/  Con  che  ardente  Carità  infegnàva- 
„  agli  Ignoranti  ,  e  correggeva  li  difettofi  i  Molti 
5,  efempj  vi  fono  di  quefto,  ma  io  non  vaglio  a  dir 
))  tutto ,  mancandomi  il  tempo  ;  e  quel  poco  ,  che 
99  mi  refta ,  voglio  impiegarlo  nella  efplicazione  del 
95  Grifoftomo ,  che  per  Ciechi ,  e  Zoppi  volle  in- 
))  tendere  tutti  quelli,  ch'erano  impediti  ne'  mem- 
9,  bri  del  corpo  per  difetto  naturale .  Jpfos  corpore  man" 
99  cos  5  membrtjque  captos ,  ac  dchiles  mtelìtgit  .  Oh 
,)  fervore  della  Carità  di  Pietro  !  ferviva  al  Cieco  di 
,)  occhi ,  e  di  piedi  al  Zoppo ,  guidando  il  primo ,  ed 
»  appoggiando  il  fecondo  ,  fenzachè  la  fervorofa  fua 
5,  Carità  gli  permettefle  di  commettere  agli  omeri 
3,  altrui  il  pefo  di  tali  opere  di  Mifericordia  ,  come 
9)  lo  ponderò  l'Ebreo  -  Oculi  eram  Caco  ,  ij  pedes 
9)  dando  ego  .  Io  Io  medefimo .  Camminavano  per 
9)  le  contrade  di  Guatemala  li  Storpi,  e  Paralitici, 
9,  come  fé  non  foflero  mancati  loro  li  piedi .  Dun- 
9,  que ,  come  camminavano  P  Perche  Pietro  ferviva 
95  loro  di  piedi,  giacché  fulle  proprie  fpalle  li  por- 
9,  tava  o  alle  Parroc(^hie  per  compire  il  precetto  an- 
9,  nuale,  o  alle  Chiefe,  perchè  acquiftaffero  le  In- 
,,  dulgenze ,  o  agli  Olpedali ,  conducendoli  dall'uno 
9,  all'altro  .  Oh  fé  quel  Paralitico  ,  di  cui  fcrive  San 
9,  Giovanni ,  che  per  mancanza  di  un  Uomo ,  di  un 
9,  Pietro,  che  lo  portaffe  fugli  omeri ,  per  trentotto 
9,  anni,  non  entrò  nella  Pifcina ,  aveffe  trovato  un 
),  Pietro  /  fenza  dubbio ,  che  Pietro  era  f  Uomo  di 
95  Guatemala 3  perchè  non  vi  era  Storpio,  ne  Para- 
9)  litico,  che  poteffe  dire  con  verità  Hominem  non  ha* 

9,  beo 


5* 


99 
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„  beo  —  non  ò  un  Uomo,  poiché  vi  era  Pietro  ,  eh' 
„  effendo  l'Uomo  de*  Storpj,  de*  Leprofì ,  de*  Para* 
„  litici  ,  quali  portava  fulle  proprie  fpalle  ,  confe- 
guentemente  era  l'Uomo  univerfale  di  tutti. 

25.  „  Chiamiamolo  dunque  l'Uomo  di  Guate- 
mala ,  perchè  così  appellarono  Giob  li  Settanta  : 
„  fu  omo  dì  Htis ,  e  dove  la  Volgata  legge  Erat  t/> 
„  in  Terra  Hus^  leggono  quelli  --  Erat  homo:  e  non 
5,  fenza  miftero  (dice  S.  Giovanni  Crifoftomo)  per- 
„  che  operava  Giob  una  meraviglia  tanto  Angolare , 
,,  che  fu  neceflario  avvertirci ,  ch'era  Uomo  ;  e  qual 
9,  fu  quefta  meraviglia  ?  eccola  :  che  non  oftante_>  » 
5,  che  Giob  foffe  circondato  da  tanti  infortunj ,  fpet- 
9)  tacolo  di  compaffione  alle  Nazioni,  tutto  fame.»  » 
9,  tutto  dolori  5  tutto  nudità ,  ciò  non  oftante ,  dico, 
9)  niuno  vidde  mai  il  di  lui  volto  melanconico ,  n3 
5,  fu  notato  in  eflb  animo  rifentito,  ma  Tempre  al- 
99  legro  ,  e  fempre  affabile  .  Oh  ammirabile  Eroe.» , 
99  che  non  fi  attriftò  per  la  fame ,  non  s'inquietò  per 
99  li  dolori ,  né  per  la  nudità  fi  affliffe  !  Chiaminti 
95  Uomo,  affinché  gli  altri  Uomini  tale  ti  credano,  e 
99  non  già  qualch'altra  fpecie  di  fovrumana  creatura  - 
9)  Commmem  naturam  feripto  indicavit ,  ne  quìs  pa* 
9)  tientia  JpeHatà  magnitudine  incredìbili ,  peregrina 
»  quadam ,  (y  non  bumanà  natura  praditum  arbi* 
99  traretur, 

16.  „  *, Diciamo  dunque,  che  Pietro  era  Uo- 
9,  mo,  perchè  altrimenti  non  farebbe  creduto  per  ta- 
99  le;  poiché  vedendolo  in  tanta  nudità  ,  che  il  fuo 
99  abito  efteriore  non  era,  che  un  facco  di  rozzo  pan- 

Nn  2  „  no, 
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„  no,  e  Tinteriore  nonakro,  che  funi,  ecilizj:  ve- 
„  dendolo  così  affamato,  che  di  trecento  feflanta- 
,,  cinque  giorni  dell'anno,  duecento,  e  tanti  digiuna- 
,5  va  in  pane ,  &  acqua ,  e  li  rimanenti  li  trapaffava 
j,  fenz'alcun  cibo  :  vedendolo  così  penitente ,  che  fi 
yy  dava  in  ciafchedun  anno  più  di  otto ,  o  nove  mila 
5,  colpi  di  catena,  oltre  mille  altre  forte  di  peniten- 
yy  za  :  e  che  niuno  offervaffe  nel  di  Lui  volto  triftez- 
),  za  _,•  anzi  fempre  difinvoltura  y  ed  ilarità  ;  non  fi 
„  crederebbe,  ch'Egli  foffe  ftato  Uomo .  Oh  Eroe 
„  memorabile  ,  chiaminti  Uomo  ,  affinchè  non  ti 
,,  credano  li  mortali  di  qualche  natura  luperiore  all' 
,,  umana  !  Ke  cjuìs ,  fpeBatà  magnitudine  patìentìa , 
„  peregrina  quadarriy  (j  non  humanà  natura  prcedttumy 
yy  arbitraretur . 

/.  X. 

..  17.  „  Per  efferfi  Giob  occupato  in  tanti  efer- 
•^■'cìzj  di  Carità,  meritò  d'effer  chiamato  il  Vadre  de 
„  Poveri:  (così  dice  egli  nel  fuo  difcorfo)  Tater  eram 
5,  Pauperum  :  dove  la  marginale  Benedettina  legge  - 
5,  Ego  eram  Infirmorum  Pater  :  Non  folamente  li  Po- 
5,  veri ,  ma  eziandìo  gli  Infermi  mi  chiamavano  Pa- 
j,  dre  y  ma  quali  erano  le  opere  di  Giob  ,  quali  gf 
y,  impieghi ,  e  quali  le  occupazioni  cotanto  illuftri , 
99  che  per  caufa  di  effe  aveffe  egli  a  meritare  il  titolo 
yy  di  Padre  de' Poveri ,  e  degl'Infermi  ?  Oh  che  opc- 
„  re  grandi  (dice  il  Grifoftomo)  che  efercizj  illuftri, 
p  che  occupazioni  gloriofe!  Erant  autem  ei  opera  ma- 
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gnafuper  Terram .  Era  il  di  lui  amore  ardentìffimo 
a  vantaggio  de'  Poveri ,  era  indefefla  la  di  lui  affi- 
{lenza  agli  Ofpedali ,  era  fomncia  la  di  lui  Umiltà 
verfo  tutti ,  &  erano  grandiffime  le  di  lui  elemo- 
fine  "  Erant  autem  et  (  dice  il  Santo  )  opera  ma- 
gna  fuper  Terram  .  Qittenam  ?  Vaupertatis  Hofpi' 
talìtatis  amor ,  famma  humìlìtas ,  incorporalis  elee- 
mofwa  iyc,  come  dunque  non  doveva  eflere  accla- 
mato per  Padre  de*  Poveri,  e  degflnfermi ? 
28.  55  E  chi  non  offerva  già  copiato  in  quefto 
„  folo  propofito  il  noftro  Pietro  ?  quefto  ci  dipigne 
j5  la  di  Lui  fomma  Umiltà,  che  non  potè  eflere  ab- 
3,  battuta  né  dall'applaufo  comune,  né  dall'attenzio- 
,,  ne  univerfale,  che  la  ponderava  -•  Stimma  bumi" 
55  /itas,  Qual  altra  liberalità  maggiore  verfo  de'  Po- 
5,  veri,  e  qual  altra  Carità  verfo  degllnfermi  più  in- 
tenfa  di  quella  di  Pietro  ?  giacché  tutta  la  di  Lui 
attenzione  era  in  folle  vare  la  miferia  di  effi,  fcor- 
rendo  tutti  li  giorni  le  ftrade ,  e  vicoli  della  Cit- 
tà,  e  le  cafe  de'  Poveri ,  per  lafciare  loro  il  foften- 
5,  tamento  quotidiano  per  quel  giorno ,  fenzaché  ne 
55  pafTafTe  pur  uno ,  in  cui  lo  zelo  di  Lui  non  cercafl'e 
5,  qualche  occafione  nuova  per  efercitare  la  fua-^ 
„  Carità  con  tanta  generofità  ,  che  tutto  quello, 
5,  che  diftribuiva  per  elemofina  Pietro  in  ogni  an- 
,5  no ,  farebbe  flato  baftante  per  eflere  un  buon  ca- 
5,  pitale  per  tutti .  Aveva  fempre  in  memoria  innu- 
5,  merabili  vergognofi,  quali  manteneva  Egli  col  cai- 
5,  do  della  fua  Carità ,  e  perciò  in  ciafchedun  giorno 
>,  li  vifitava  nelle  proprie  cafe,  per  lafciar  loro  il  man- 

3>  teni- 
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5,  tenimento  a  proporzione  delle  qualità  perfonali  di 
„  effi  .  Quale  affidenza  per  gli  Olpedali  più  affidua 
„  di  quella  di  Pietro  ?  giacché  accefo  di  amore  per 
„  gl'Infermi,  il  fuo  ordinario  foggiorno  eranelli  Of- 
„  pedali.  In  efH  era  trovato  da  chi  lo  cercava,  e.» 
5,  come  fé  in  ciafcheduna  Infermeria  vi  foffe  (lato  un 
5,  Pietro,  in  tutte  Egli  ritrovavafi  ,  poiché  inceflan- 
5,  temente  aflìfteva  in  ciafchedun'Ofpedale ,  come  fé 
„  non  vi  foffe  flato  altro  ,  che  quello .  Diftribuiva 
5,  in  effi  quotidianamente  elemofine,  e  regali  agl'In- 
fermi j  per  la  cura  de  quali  aveva  così  grande  pre- 
mura 5  che  non  era  contento ,  fé  colle  proprie  ma- 
ni non  li  fervi  va,  giugnendo  a  termine  (e  qui  ftu- 
pivano  li  Chirurghi,  e  gflnfermi)  di  lambire  le.* 
„  piaghe  di  effi ,  ed  a  purgarle  colla  lingua  dalle  pu- 
„  tredini  ,  temendo ,  che  i  Profeffori  ciò  faceffero 
„  con  rimedj  più  fenfibili ,  e  con  maggior  patimento 
3,  de'  medefimi  Infermi ,  perchè  lo  averebbono  fatto 
,5  co'  ferri ,  e  non  già  colla  lingua  .  Oh  Eroe  me- 
„  morabile  ,  quanto  prodi giofe  furono  le  tue  opera- 
5,  zioni  5  quanto  gloriofi  li  tuoi  impieghi  i  Dicano 
„  tutti  di  Te  ciò  5  che  il  Grifoftomo  fcriffe  diGiob- 
„  Erant  autem  ei  opera  magna  fuper  Terram .  Qua* 
„  fjam?  Vaupertatis  i  HoJpìtaUtaùfque  amor  ^  fumma 
„  bumìlhas  ,  incorporalts  eleemofìna .  Oh  amantiffi- 
,,  mo  Padre  delllnfermi  !  oh  pietofiffimo  Padre  de 
3,  Poveri!  Avevan  ragione  gli  uni,  e  gli  altri  a-* 
„  chiamarti  loro  Padre  ,  come  fu  chiamato  Gìob  - 
„  'Pater  eram  Tauperum  ,  (j  ego  eram  Infirmorunt 
35  Vater. 

ap.  3,  Ma 
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25>.  .  5,  Ma  effendo  Pietro  unai  viva  copia  di 
5,  Giob  ,  perche  non  fi  chiamava  Egli  Padre  come 
,,  Giob,  ma  piuttofto  Fratello  ì  -  Fratello  Pietro, 
5,  chiamoffi  per  antonomafia  :  Egli  aveva  per  fratelli 
„  i  Ricchi,  i  Poveri,  &  i  Negri;  dunque  tra  Giob, 
5,  e  Pietro  vi  è  la  differenza,  che  quello  era  Padre, 
„  e  quello  era  Fratello  di  tutti  ?  Oh  quelto  nò  (dice 
„  S.  Gio.  Crifoftomo)  anziché  in  quefto  non  vi  è 
„  veruna  differenza;  perchè  Giob  era  difcendentc 
„  di  Efaù ,  il  quale  difpregiò  Giacob  fuo  fratello  ,  e 
j,  mancando  alle  leggi  della  natura,  non  volle  chia- 
„  marlo  Fratello,  ma  Giob,  emendando  il  manca- 
,5  mento  del  fuo  Progenitore  Efaù,  tutti  chiamò  Fra- 
^,  telli  lì  Ricchi ,  li  Poveri ,  Nobili ,  Plebei ,  e  tutti 
,j  quefti  tenevano  Giob  in  luogo  di  Fratello  E/àù 
„  (dice  il  Santo)  Efaù  fratrem  alienum  ejfe  d/xit  :  Job 
5»  iy  altenos  fratres  ejfe  putavìt ,  Chiamifi  dunque.» 
5,  Giob  fratello  per  antonomafia  y  e  così  pure  chia- 
9,  mifi  Pietro ,  effendo  ambidue  Padri  de'  Poveri . 

30.  „  Non  poffo  lafciare  di  fare  un  obiezione 
„  contro  la  caufa ,  per  la  quale  e  Giob ,  e  Pietro  fu- 
„  rono  chiamati  Padri  de  Poveri .  Mentre  effi  erano 
5,  più  poveri  delfifteffi  Poveri .  Di  Giob  avvertì  il 
„  P.  S.  Giovanni  Crifoftomo,  ch'era  infieme  ricco, 
„  e  povero  ;  perchè  era  infieme  Padre  de'  Poveri ,  e 
„  più  miferabile  di  effi .  Hic  erat  dtves ,  (j'  pauper , 
5,  gloriofus ,  (y  contempttbìHs ,  multorum  liberorum  Pa* 
5)  ter ,  iy  orhus .  Di  Pietro  notarono  tutti  la  fua  po- 
„  verta  ;  poiché  nel  decorfo  di  fedici  anni ,  non  eb- 
5,  be  giammai  altro  letto ,  che  il  fuolo ,  ne  altra  co- 
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perta,  che  il  fuo  abito,  ne  altro  abito,  che  quel 
rozzp  facco  di  panno  groflbJano  fulla  nuda  carne  ; 
come  dunque  in  tante  miferie ,  e  povertà  poterono 
effere  Padri  de'  Poveri?  Come  potevano  effercitare 
liberalità  di  Padre  quei,  che  pativano  la  neceffità  de* 
Mendichi?  Io  lo  dirò  (fcriUe  il Crifoftomo)  effea- 
do  ricchi  di  mifericordia  quelli,  ch'erano  poveri  di 
beni  temporali  .  Che  pregiudica  a  Pietro  Teffer 
povero  come  Giob  di  ricchezze  umane,  fé  è  ricco 
appunto  com'eflb  di  pietofe  beneficenze?  Amifip 
abundantìcff  fruBus ,  Jed  beneficentice  fruHus  fuper* 
fuìt .   E  potè  con  maggior  larghezza ,  e  liberalità 
efler  Padre  de'  Poveri  pel  motivo  delle  fue  miferi-' 
cordie ,  di  quello ,  che  potefle  eflère  flato  a  tito- 
lo di  molte  ricchezze  ;  poiché  la  povertà  non  ripu- 
gna alla  mifericordia ,  ne  Teffer  povero  toglie  di  i 
poter  effere  Padre . 
31.     „  Ben  lo  notò  un  dotto  Commentatore  di 
,5  Giob ,  avvertendo ,  che  quefti  due  nomi  Vater  , 
,)  &  Tauper  nell'Ebreo  derivano  dalla  etimologìa-, 
delfifteflo  nome  Abba ,  e  perciò  vengono  ad  effe- 
re  talora  nomi  equivoci .  Padre ,  e  Vovero  •«  P«/- 
chra  e  fi  bebrakarum  vocum  illufio  mter  Vatrem ,  (j 
Vauperem  ;  nàm  utrumque  ab  Abba ,  qmd  efl  de' 
ftderare .  E  quefta  equivocazione  de'  nomi ,  o  illu- 
fione  de*  termini  fortirono  in  Pietro  quefti  due^ 
nomi  di  Padre ,  e  di  Po'vero  ,  con  unione  sì  mi- 
fteriofa,  che,  effendo  Padre  de'  Poveri,  era  ia- 
fieme  Povero  de'  Poveri  ;  per  la  povertà  non  gì' 
impediva  l'efercizio  delia  mifericordia ,  né  la  qua- 

„  lità 
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lità  di  Povero  impediva  quella  di  Padre,  e  così, 
fé  al  vederlo  così  liberale  co'  Poveri  lo  chiamate 
Pater  Vauperum  ,  all'ofler vario  più  neceffitofo  de' 
5,  Poveri,  chiamar  Io  dovete  Vauper  Vauperum, 

JT.  XI. 

32,  3,  Non  aveva  ad  efTere  eterno  quefto  Uo- 
mo ?  Così  doveva  efTere .  Ma  oh  dolore  !  Già 
predice  Giob  la  fua  morte  neirultimi  periodi  del 
fuo  Sermone.  In  nidulo  meo  moriar^  (j  ftcut  Val" 
ma  mulùphcabo  dies  .  Morirò  nel  mio  piccolo  nido, 
e  moltiplicare  li  miei  giorni  ,  come  la  Palma  . 
Quefto ,  non  è  altro  (dice  il  Vatablo) ,  fé  non  che 
Giob  prediffe  la  qualità  della  fua  morte,  e  defcriC- 
fé  le  circoftanze  del  fuo  tranfito  ;  perchè  quefta__, 
frafe  -  Morirò  nei  mio  nido  —  fé  ben  fi  nota  ,  neli* 
Ebraico,  vuol  dire,  efignifica:  morrò  una  morte, 
breve,  e  libera  dalle  anguftie  di  una  lunga  infer- 
mità .  Circondaranno  il  mio  letto  li  miei  figliuoli, 
che ,  come  Teftimonj  della  mia  morte ,  mi  chiu- 
deranno gli  occhj,  e  riceveranno  lultimo  refpiro 
della  mia  vita  -  Mortem  in  nidu/o  Hebrcei  exifli" 
mani  /igni fic are  mortem  cifra  moleftiam  longce  agri* 

„  tudinis  in  medio  liherorum  fuperflttum  )  qui  Paren' 
„  tes  amantijftmi  oculos  cìauderent ,  iy  extremum  /pi' 
„  ritum  haurirent . 

33.  „  O  Pietro,  fecondo  Giob,  non  folameti*» 
„  te  per  le  circoftanze  della  vita,  ma  eziandìo  per 
„  quelle  della  morte  /  Pare  ,  che  Giob  prevvcdefse, 

O  o  „  e  pre* 
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3,  e  predicafse  non  la  propria,  mala  morte  di  Pietro,. 
5,  quando  diffe  -  In  nidulo  meo  moriar  ;  Poiché  morì 
5,  Pietro  di  una  infermità  così  libera  da'  travagli  delle. 
„  longhezze  ,  che  in  fette  giorni  fi  fpedì .  Circon- 
„  davano  il  letto  i  fuoi  figli  (oh  con  quanto  dolore 
>,  di  tutti  quelli ,  che  lo  vedevano)  per  ricevere^ 
5,  Tultimo  refpiro  di  quella  vita  ,  e  chiudere  gli  oc- 
yy  chj  del  loro  amantiffimo  Padre  .  Dica  dunque , 
99  che  morrà  nel  fuo  nido  —  In  nidulo  meo  monar  y 
>,  e  con  quefta  fola  efpreffione  refta-  prognofticata  k 
^  qualità  della  morte . 

34.  „  Ma  non  contento  di  quefio,  volle  Pie- 
5.,  tro  predire  altresì  il  quando  Adh  fua  morte,  ac- 
99  ciò  fapeffimo ,  il  come ,  ed  il  quando  di  ella  \  il  co^ 
99  tne  per  il  prognoftico  di  Giobf  &  il  quando  per  il 
^  prognoftico  di  Pietro  .  Faceva  Egli  nel  principio 
55  di  ogni  anno  un  quaderno ,  in  cui  per  ordine  da, 
9,  mefi  y  fcriveva  varj  ,  e  molti  nomi  de'  Defonti  j^ 
j,  quali  dopo  diftribuiva  in  fchedolette  a*  Fedeli,  alla. 
»,  pietà  de  quali,  foleva  premurofamente  raccoman* 
„  darli .  Fece  finalmente  il  quaderno  dell'anno  pat 
„  fato  166 j,  9  ed  in  eflb  regiftrò  di  fuo  medefimo 
„  carattere  li  quattro  primi  mefi ,  e  non  fcriffe  più 
,,  oltre,  come  fé  già  fapeffe  ,  che  quel  quaderno 
non  gli  aveva  a  fèrvire  per  più  de'  predetti  quat- 
tro mefi ,.  perchè  non  aveva  da  fopravvivere  ad 
effi.  Nonèperò  quefto,  quello,  che  io  ammiro^ 
màè,  chej  avendo  fcrittonelli  trèprimimefi  Gen- 
naro ,  Febraro  ,  e  Marzo,  li  nomi  di  quei  De- 
fonti^  ch'erano  occorfi^ìa arrivando  al  quarto:  oh 

,,  me- 
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95  meraviglia,  o  crudele  prognoftico  .'  come  fé  avef- 
,>  fé  veduto ,  o  faputo ,  che  la  fua  morte  aveva  a 
5,  fuccedere  nel  mefe  di  Aprile,  in  tutto  quefto  mefe 
5,  non  fi  trovò  fcritto  altro  nome  fé  non  il  fuo  —  // 
5,  Fratello  Pietro  dì  S.  Gìafeppe  defonto  —  E  fola- 
di mente  quefto  nome  pofe  fenza  altri  in  detto  mele, 
^,  in  cui  deplorò  Guatemala  la  morte  di  così  me- 
3,  morabile  Eroe  .  Che  altro  fu  quefto  o  Fedeli ,  fé 
^  non  per  dirci  il  quando  della  fua  morte  ?  e  dirci, 
„  fé  non  colla  fua  propria  lingua ,  colla  fua  fteffa^ 
5,  penna ,  ch'Egli  morir  doveva  nel  mefe  di  Aprilo 
i(5'c5'7.  ;  fé  dunque  eragià  prognofticato  il  cornea  & 
il  quando  di  quefta  morte,  dice  Pietro  ciò,  che 
diffe  Giob  -  In  n'tdulo  meo    moriar  -  morrò  nel 
mio  piccolo  nido . 
35'.     55  E  con  ragione  chiamafi  nido  quel  letto , 
3,  in  cui  muore  ;  poiché  muore  ivi  quell'augello  mi- 
,)  fteriofo,  che,  effendo  nato  Canario,  volle  morire 
da  Cigno ,  come  avverte  Pietro  Valeriano ,  che, 
quando  fi  vede  vicino  alla  morte,  facendo  del  fuo 
nido  un  ftrumento,  canta  in  dolce  armonìa,  non 
già  fefequie  funebri  della  fua  propria  morte  ^  ma 
5,  piuttofto  rendimenti  di   grazie  a   Dio  ,  perchè 
5,  muore  —  Socrates  Cygnos  tàm  magis  ^  dulciujque 
„  e  anere  affirmat ,  cùm  Je  breuì  prafent'wnt  morituros^ 
„  qua  fi  latantes  Dea  grati  a  s  agere  vìdeantur  ;  ed  ì\ 
55  noftro  Pietro  quafi  un  Cigno  celefte  nella  notte_> 
„  precedente  alla  morte  cantò  tutto  Unno  Ave  Ma' 
5,  ris  Stella  in  fegno  del  contento  ,  con  cui  moriva . 
5,  Dunque  quefto  Augello  ,  che ,  fé  nacque  Canario, 
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5,  muore  Cigno,  chiami  nido  il  fuo  Ietto >  in  cui  mao-* 
))  re  •  In  mdulo  meo  mortar , 

3(5*.  „  Muori  finalmente  il  Cigno  ,  muori  il 
„  Padre  de'  Poveri,  muori  il  fecondo  Giob:  ed  a^ 
5,  riporlo  nel  fuo  fepolcro ,  io  potrei  dirgli  ciocché 
„  all'altro  Giob  -  Ingredieris  m  abundantta  jei^uU 
,,  chrum  ,  ficiit  infertur  acervus  tritici  -  Oh  Pietro , 
„  oh  Amico  1  Tu,  che  fofti  il  Monte  frumentario  , 
5,  che  faziò  tanti  famelici,  entrarai  inquefto  fepolcro, 
„  in  cui  rimarrà  riporto  il  grano  de'  Poveri .  Entra 
5,  in  eflb  ,  e  ripofa  ,  ma  collabbondanza  de  frutti  \ 
„  polche  le  tue  opere  furono  tutto  grano ,  e  non 
„  paglia .  Ripofa  in  quefto  fepolcro  Cigno  del  Cie- 
3,  lo,  per  riforgere  poi  qual  Fenice  —  Et  inukìpli* 
5,  cabo  dies  fuut  Taìma  :  Jtcut  Vbenìx  (diffe  Tertul- 
5,  liano)^ perchè  la  Fenice  è  fimbolo  dell'Eternità. 
^,  Così  fia  \  così  piaccia  al  Cielo  .  Riforgi  in  buon* 
3,  ora 5  o  Fenice  arfa  in  fiamme  di  Carità  .  Riforgi, 
,,  ed  ergi  il  volo  alla  cima  del  monte  dell'Eternità  a 
jj  moltiplicare  li  giorni  della  tua  durazione  per  tutti 
,,  li  fecoli  de^  fecoli .  Amen . 
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CAPO       VIIL 

Breve  raguaglio  della  propagazione  dcll^ 
Ordine  Betlemitico  ^  e  di  quanto 
Jì  è  fatto  per  la  Caufa  di  Bea- 
tificazione dopo  la  morte 
del  Servo  di  Dio . 

i./'^^Tto  giorni  dopo  la  morte  del  Ven.  Pietro 
V^  di  S.  Giufeppe  fi  ebbe  la  fpedizione  colla 
licenza  dal  Re  Cattolico  per  la  erezione  fornciale^ 
dell' Ofpedale  di  Betleme  .  Fra  gli  altri  difpacci , 
vennero  due  Diplonni  Reali ,  ne*  quali ,  con  parole 
efpreffive  ,  manifeftò  il  Rè  la  ftinna,  che  egli  faceva 
del  Ven.  Defonto  5  ed  il  gradimento  per  li  virtuofì 
impieghi  di  Lui ,  che  ii  fupponeva  ancor  vivo  .  Uno 
de'  due  difpacci  era  diretto  a  Monfignor  Vefcovo 
D.  Fra  Tayo  di  Ribera ,  e  i  altro  a  D.  Sebaftiano 
Alvarez  Alfonfo  Rofica  de  Caldas  Prefidente  della 
Regia  Udienza,  &  ad  entrambi  fignificava  l'animo 
fuo  Reale  propenfiffimo  alle  fuppliche  del  Ven.  Ser- 
vo di  Dio  ;  in  feguito  di  che  ,  fi  pofe  mano  alla^j 
Chiefa  pubblica,  ch'era  fiata  già  ideata  daEflby 
benchc  non  fofle  nepure  incominciata  a  cagione.» 
dell  immatura fua  morte .  In  oltre  per  accudire,  come 
era  giufto,  a'  fentimenti  del  Ven.  Servo  di  Dio ,  che 
aveva  ordinato  doverfi  cuftodire  con  claufura  la  det- 
ta Cala  di  Betleme,  li  buoni  Fratelli  procurarono 

fuori 
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fuori  di  effa  una  cafa  ben  conaoda  per  le  Donne  con- 
valefcenti ,  per  ie  quali  coftituirono  altre  Donne  Of- 
pedaliere  ,  ed  Infermiere  s  e  così  ebbe  principio  la 
fondazione  delle  Monache  ^  o  Sorelle  Betlemitiche , 
delle  quali  furono  le  prime  la  Sorella  Mariana  di  Ge- 
sù,  e  D.  Agoftina  Delgado  fua  Madre,  Terziarie  già 
di  Abito  coperto  5  quali  con  altre  Donne  ^  alle  quali 
dettero  l'abito  Betlcmitico  dopo  la  mutazione,  fi 
conformarono  refpettivamente ,  e  colla  dovuta  pro- 
porzione alla  ofTervanza  de'  Frati  Betlemiti  in  tutto  j 
e  quando  da  Papa  Clemente  X.  furono  confermate 
le  Coftituzioni  di  quefti ,  furono  altresì  approvate 
quelle  delle  Monache . 

2.  Congregaronfi  pofcla  a  tempo  opportuno  li 
Fratelli  del  Terzo  Ordine ,  rimafti  orfani  per  la  mai> 
canza  del  loro  buon  Padre,  e  Fratello,  per  ridurre 
a  Coftituzioni,  e  Leggi  le  fante  confuetudini  intro- 
dotte dal  Ven.  Servo  di  Dio  vivente ,  e  raccoman- 
date da  Eflb  caldamente  in  morte ,  e  nel  fuo  Te- 
ftamento,  con  quello  di  più  ,  che  foffe  ftato  neceC- 
fario  pel  regolamento  del  nuovo  Ordine ,  com'Egli 
aveva  incaricato  al  futuro  Superiore  di  eflb ,  a  cui 
fra  le  altre  cofe,  dette  ifìruzione  ,  acciocché  H  ri- 
duceffe  la  Cafa  a  governo  Monaftico  con  dodici  Fra- 
telli, uno  de'  quali  fofle  il  maggiore  ,  cioè  il  Supe- 
riore degli  altri . 

3.  Prefentaronfi  pofcia  le  Coftituzioni  già  fatte 
a  Monfignor  Vefcovo  di  Guatemala  ,  acciocché  le 
approvafle  ,  ma  {i  oppofero  li  Padri  Guardiano  5  & 
altri  Religiofi  del  Convento  di  S.  Francefco  ,  fui 

mo- 
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motivo,  che,  effendo  que' Fratelli  Terziarj  dell'Or- 
dine Francefcano,  dovevano  oflervare  la  Regola  fta? 
bilita  dal  S.  Patriarca  per  effi  ;  e  che  però  non  do- 
vevano vivere  in  Conaunità  ,  e  nepure  far  nuove 
Leggi,  e  Coftituzioni  (naaflinne  indipendentemente 
dall'Ordine)  ma  vivere  ciafcuno  da  fé  nelle  cafe  loro, 
ed  efercitarii  in  quelle"  opere  di  Pietà,  alle  quali  il  Si- 
gnore li  avefife  benignamente  chiamati  :  E  finalmen- 
te, che,  fecondo  le  Jeggi  lafciate  dal  Serafico  Fon- 
datore, non  dovevano  vivere  di  elemofinc,  ma  sì 
bene,  o  colle  proprie  fatiche,  o  colle  refpettive  ren^ 
dite  de'  proprj  Patrimonj .  Per  fchivare  dunque  tutte 
le  occafioni  di  litigj ,  li  predetti  Fratelli,  col  confi- 
glio di  Perfone  prudenti,  e  pie,  e  eoi  confenfo  del 
P.  Provinciale  dell'Ordine  Francefcano  ,  che  fi  tro- 
vò ivi  opportunamente  a  vifitare  ,  mutarono  Abito 
nel  dì  15.  Ottobre  del  medefimo  anno  i(S67.  fenza 
però  pregiudizio  della  tenera  divozione ,  che  di.  prò» 
feifare  fi  pregiavano  verfo  il  P.  S.  Francefco ,  e  la 
foa  Serafica  Religione  .  Tuttociò  aveva  previfto  il 
Servo  di  Dio  ,  e  lo  predifTe  poche  fettimane  prima 
della  fua  morte  al  Fratello  Rodrigo  della  Croce , 
^  il  quale  nel  fuo  efame  lo  riferì .  (A) 

4.  La  forma  di  queft' Abito  confifteva  in  un 
Sacco  di  panno  groffolano  lungo  fino  alli  ginocchi, 
con  maniche  proporzionate ,  e  bottoni  della  mede- 
fima  materia  ;  una  Cappa  lunga  fino  al  collo  del  pie- 
de, ed  una  Cocolla ,  o  capuccio  unito  ad  efla  cap* 
pa ,  che  cadeva  lulle  fpalle  fino  alla  cintura,  con  cai»» 

zonli 
(A)  Procf  II 12,/'.. 
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zoni ,  e  calze .  Era  TAbito  di  colore  pardo ,  colla 
divifa  fulla  cappa  del  Nafcimento  di  Crifto;  ficchè 
riufcì  di  gradimento  univerfale  a  tutti  li  devoti  del 
Servo  di  Dio  ,  ma  fu  pofcia  ridotto  a  forma  più  re- 
golare )  per  maggior  decenza  ^  allungando  la  tonica  i 
e  fcurtando  il  mantello  ,  e  cignendofì  la  cintura  di 
Sant'Agoftino ,  come  al  prefente  portano . 

5'.  Contuttociò  non  terminarono  li  difturbi, 
perchè  il  Guardiano  non  era  contento ,  fé  le  nuove 
Coftituzioni,  approvate  già  da  Monfignor  Vefcovo, 
col  nuovo  Abito,  non  venivano  approvate  dalla  San- 
ta Sede  Apoftolica  ;  ma  non  oftante  <]uefl:a  oppofi- 
zione  ,  col  configlio  del  P.  Emanuello  Lobo  della 
Compagnia  di  Gesù  5  l'Uditorio  Regio  appoggiò  le 
ragioni  del  nuovo  Ordine  ,  o  Compagnia  Betlemi* 
tica  9  che  così  principiorono  a  nominarla  ;  e  perciò 
a'  25,  di  Gennaro  16 C9,  fecero  i  Voti  femplici  in 
mano  di  D.  Pietro  del  Caftìllo  Decano  della  Cate- 
drale ,  e  Rettore  delfOfpedale  coli  affiftenza  di  Mon- 
fignor Vefcovo,  &  a'  2.  del  feguente  mefe  di  Fe- 
braro  fi  celebrò  Telezione  del  Prefetto  di  Betleme , 
che  cadde  in  perfona  di  quello ,  che  nel  fuo  Tefìa- 
mento  aveva  nominato  per  tale  il  Servo  di  Dio,  & 
era  l'accennato  Fr.  Rodrigo  della  Croce . 

€.  Trasferito  Monfignor  Payo  di  Ribera  alla 
Chiefa  di  Mechoacan  ,  e  fuccedutogli  in  quella  di 
Guatemala  il  Vefcovo  dell'Avana  Monfignor  Don-j 
Giovanni  Monofca  Murillo^  ccncefle  quefti  a  Fra- 
telli Betlemiti  di  fcrvirfi  del  Capuccio  5  e  di  ufare 
il  Cappello  ;  poichc  fino  a  quel  tempo ,  cioè  fino  al 
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Febrajo  del  icfcirS.,  non  fi  erano  giamnnai  coperti  la 
tefta  5  ad  imitazione  del  loro  penitentiflìmo  Fonda- 
to re. 

7.  Non  ricufavano  già  li  Fratelli  de!  nuova 
Ordine  di  ricorrere  alla  Sede  Apoftolica  per  Tappro- 
vazione  ,  o  confernna  della  Religione  ,  e  fue  leggi  ; 
perchè  ognun  sa,  che  a  volerfi  profeflare  folenne- 
mente  li  tré  voti  foftanziali  ,  (ed  eglino  il  quarto 
della  Ofpitalità)  fi  ricerca  l'autorità  della  detta  Sede 
Apoftolica  ,  di  cui  fi  fperava  certa  l'approvazione  ; 
ma  ogni  cola  voleva  il  fuo  tempo,  ed  intanto  dove- 
vano porfi  in  pofiTeffo ,  e  fpedirfi  delle  cofe  più  ov- 
vie ,  le  quali  non  ammettevano  dilazione .  E  per- 
ciò ,  come  dicevamo  ,  fu  pofta  mano  alla  fabbrica 
della  Chiefa  j  e  perchè  li  materiali  preparati  dal  Ser- 
vo di  Dio  non  potevano  baftare  per  Televazione  di 
un  fomuofo  Tempio  ,  (quale  riulcì  Tedifizio)  con- 
corfe  la  pietà  de*  Cittadini  con  copiofe  clemofinc , 
per  ottenere  quanto  prima  l'intento  .  Fra  quefti  fe- 
gnaloffi  più  di  ogni  altro  il  General  D.  Fernando 
Francefco  de  Efcovedo  Cavaliere  di  Gran  Croce  defi- 
la Sagra  Religione  Gerofolimitana,  ti  Bagli  di  Lora, 
quale  contribuì  cinquantacinque  mila  pezze  d'argento, 
tantoché  con  quefto,  &  altri  ajuti  confiderabili  fu  eret- 
ta una  gran  Chiefa^  fotto  l'invocazione  di  TSLojìra  Si- 
gnora di  Betkme ,  e  dd  Vatriarca  S.  Gittfeppe . 

8.  Voleva  Monfignor  Vefcovo  minorare  al- 
cune afprezze  contenuta  nelle  Coftituzioni ,  che  a 
hi  fembrarono  ecceffive  5  ma  il  fervore  de'  Fratelli 
fece  modefta  refiftenza,  dalla  quale  ne  rimafe  edi- 
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ficatillìmo;  ed  effi  per  ifchivare  altri  fimiglianti  pe- 
ricoli ,  mandarono  ai  Fratello  Antonio  della  Cro- 
ce j  che  rifiedeva  in  Madrid  una  copia  autentica  delle 
accennate  Coftituzioni ,  acciocché  la  trafinetteffe  a_j 
Ronna  per  ottenere  l'approvazione ,  e  conferma  del 
Sommo  Pontefice;  ma  il  predetto  Fratello  Antonio 
volle  egli  medefimo  effere  il  meflb  ,  ed  il  procura- 
tore di  così  importante  fpedizione  5  e  perciò  fi  tra- 
sferì a  Roma  ,  dove  ottenne  la  conferma  defiderata, 
mediante  la  Bolla  della  fanta  memoria  di  Clemente 
Decimo  in  data  2.  Maggio  i(5"72.,  benché  con  alcune 
moderazioni ,  confie  fi  dirà  appreffo  ;  perlochè  pre- 
ghiamo il  benigno  lettore  a  volerci  permettere  una-* 
onefta  digreffione ,  nella  quale  narraremo  in  fuccin- 
to  i  progreffi  della  Religione  Betlemitica ,  e  non  farà 
del  tutto  inutile  al  noltro  intento;  mentre,  ficco- 
me  dalla  chiarezza  del  rivo  ,  fi  argomenta  quella., 
della  fonte,  così,  dalla  virtù,  edefemplarità  de'  figli, 
e  difcepoli  del  Ven.  Pietro  di  S.  Giufeppe,  apparirà 
la  gloria  5  che  deve  rifultarne  al  loro  Padre  ,  e_> 
Maeftro  . 

5).  Dunque  efTendo  precorfa  per  quelli  vaftilll- 
mi  Paefi  dell'Indie  la  fama  della  fantità ,  e  caritativo 
Iftituto  di  quella  nuova  Compagnia  Betlemitica ,  il 
Conte  di  Lemos  Viceré,  ch'era  allora  del  Perù, 
feri  de  al  Fratello  Rodrigo  della  Croce  Superiore  della 
nuova  Famiglia ,  pregandolo  con  fervorofe  iftanze.», 
acciò  paffaffe  in  quelle  parti  a  fine  di  fondarvi  un 
Ofpedale  .  Ricevè  egli  un  tale  invito  con  quel  giu- 
bilo ,  che  ogn  un  può  credere  ,  mentre  gli  fi  offeriva 

una 
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una  pronta  occafione  di  renderfi  proficuo  a'  Proffimi 
a  mifura  delle  fae  vafte  idee .  Comunicò  pertanto  il 
negozio  con  Monfignor  Vefcovo ,  quale  alla  prima 
non  parve  contento  ,  forfè  non  volendofi  privare^ 
dell'ajuto ,  che  gli  dava  quell'infatigabile  Miniftro  in 
.  follievo  de'  fuoi  Diocefani  :  Ma  finalmente  conde- 
fcendendo  alle  premurofe  iftanze ,  che  fopra  di  ciò 
gli  venivano  fatte  ,  gli  ne  diede  la  permiffione.^  ; 
onde  il  Fratello  Rodrigo  fi  accinfe  alla  partenza  con 
alcuni  de'  fuoi  Compagni  ^  che  feguì  alli  5.  di  Giu- 
gno del  lóyi.  Dopo  alcuni  mefi  di  viaggio  ,  efiendo 
arrivati  a  Lima,  furono  accolti  dalfEccellentiffimo  Vi- 
ceré Conte  di  Lemos  colla  pietà  propria  di  così  gran 
Principe  :  Indi  fece  ,  che  foffe  confegnato  a  Betle- 
miti  un'Ofpedale ,  che  per  li  Convalefcenti ,  col  ti- 
tolo della  Madonna  Santiffima  del  Carmine ,  aveva 
principiato  ad  edificare  a  fue  fpefe  un  buon  Indiano, 
nomato  Giovanni  Corderò  ,  e  dopo  la  fua  morte.» 
era  ftata  continuata  l'imprefa  da  un  divoto  Prete, 
chiamato  Don  Antonio  d'Avila,  quale  avendo  am- 
pliato ,  e  meffo  in  buon  fiftema  l'edifizio  ,  condi- 
icefe  volentieri  alla  confegna ,  che  fi  fece  a  Betlemi- 
ti,  come  in  effetto  feguì  con  tutte  le  folcnnità.  Con 
gran  fervore  cominciarono  effi  fubito  a  pratticare  il 
proprio  Iftituto ,  in  guifa  tale ,  che  furono  nume- 
rati quattro  mila  Indiani  ,  quelli ,  che  nel  primo 
anno  fperimentarono  il  benefizio  della  falute,  mercè 
famabiliffima  aflSftenza  preftata  loro  dalli  Betlemiti 
in  quella  Cafa,  quale  benché  non  aveflTe  altra  entrata, 
che  quattro  cento  pezze  ,  fupplì  al  refto  la  loro  fol- 
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lecitudine,  mentre,  ad  imitazione  di  quello  avea  prat' 
ticato  nella  Città  di  Guatemala  il  Venerabil  Pietro 
di  S.  Giufeppe  loro  Fondatore  ,  quantunque  eoo.* 
qualche  variazione  ,  fi  fervirono  della  fanta  inda- 
ftria  di  diftribuire  tutti  li  giorni  dell'anno  in  ^6$. 
Soggetti  5  ogn'uno  de'  quali  nella  giornata  ,  che  toc- 
cava loro,  aveva  la  cura  di  mandare  airofpedalej 
Talimento  neceflario  per  li  Convalefcenti ,  lochc  poi 
per  meno  incomodo  fu  permutato  nella  fomma  di 
dodici  pezze  per  uno ,  diftinguendofi  però  Tempre^ 
il  Viceré,  la  Contefla  fua  Conforte  ,  ed  altri  Sog- 
getti di  Rango  con  più  copiofa  contriixizione  .  Fu 
tanto  applaudita  dalla  pietà  de*  Fedeli  di  quella  Cit- 
tà quefta  fanta  coftumanza ,  che  molti,  per  non  ef- 
fere  flati  afcritti  in  tal  rollo  >  ne  dimoftrarono  del 
rammarico,  ftando  fempre  in  continua  attenzione_> 
di  qualche  vacanza  per  effere  furrogati  in  un  efercizia 
di  tanto  merito ,  quale  però  pratticoffi  fintantoché 
col  tempo  il  Signor  Iddio  providde  detto  Ofpcdale 
di  fufEciente  entrata  fiffa,  avendone  afifegnata  il  Mo- 
narca Cattolico  tré  mila  pezze  annuali  del  fuo  Real 
Patrimonio,  Giovan  Solano  d'Errerà  ,  a  perfuafione 
del  Sacerdote  Don  Giufeppe  Solano  fuo  figlio,  due 
mila  pezze  pure  annue  ,  e  diverfi  altri  Benefattori 
molti  buoni  Capitali  ;  onde  reftò  poi  quell'Ofpedale 
competentemente  provifto  per  la  fufliftenza  di  così 
gran  fpefa . 

IO.  Quando  fu  confegnato  detto  Ofpedale  a^. 
Betlemiti ,  acciò  potelTero  applicare  alli  Miniflerj  del 
loro  IftitutO)  conceffero  f  opportuna  permiffione-» 
I...  e  li- 
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e  licenza,  tanto  il  Tribunale  Reggio,  come  rEccle^ 
fiaftico, acciò  ofTervaflero  il  tenore  delle  loro  Cofti- 
tuzioni  ftabilite  in  Guatemala ,  alle  quali  fi  aggiun- 
fero  in  quefta  occafione  alcune  altre,  che  fi  giudi- 
carono molto  neceflarie  per  la  confervazione  delle.» 
prime .  Li  principali  fktuti  aggiunti  furono  di  por- 
tar fandali  in  vece  di  fcarpe  ;  che  al  lato  finittro  del 
mantello  fi  ponefTero  un  rame  piccolo  dipinto ,  rap- 
prefentante  il  Miftero  della  Nafcita  di  Noftro  Reden- 
tore Gesù  Criftoj  che  alli  due  voti  di  Ubbidienza,  e 
di  Ofpidalità,  che  fino  allora  avevano  fatti,  aggiugnef- 
fero  gli  altri  dcie  di  Caltità  ,  e  Povertà,  e  finalmen- 
te, che  fi  veniffe  alfelezzione  di  un  Fratello  maggio- 
re ,  al  di  cui  governo  ftaffero  foggette  le  Cafe  fin' 
all'ora  fondate,  e  quelle  fi  fondarebbero  nelfavveni* 
re  i  onde  adempiendo  tutto  ciò ,  redo  di  nuovo  elet- 
to per  Superiore  il  fudetto  Fratello  Rodrigo  della_^ 
Croce . 

II.  In  tale  (lato  di  cofe  prevedendo  il  Fratel 
Rodrigo,  che  così  felici  principj  non  potriano  fofllfte- 
re  fenza  laffenzo  regio,  rifolfe  follecìtare  l'opportuno 
Diploma  ;  a  qual  fine ,  e  per  ftabilire  anche  il  buon 
fiftema  delle  mentovate  Coftituzioni ,  partì  di  Lima 
nelMefedi  LugHo  lóyi.  ,  ed  arrivato  in  Ifpagna  nel 
Porto  di  Cadice  il  dì  19.  Marzo  i6y^,  ,  ù  trasferì 
alla  Corte  di  Madrid,  ove  s'incontrò  col  Fratello  An- 
tonio della  Croce,  che  poco  prima  aveva  fatto  il  fuo 
ritorno  da  Roma  colfapprovazione  delli  ftatuti  ;  & 
avendo  offervato,  che  li  medefimi  erano  flati  alte- 
rati in  alcune  parti  etfenziali ,  fi  determinò  di  ricor- 
rere 
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rere  di  nuovo  alla  Santa  Sede  ;  onde  ottenuto  pria 
con  qualche  difficoltà  il  Diploma  Reggio  concernen- 
te la  Fondazione  dell'Ofpedale  di  Lima ,  mercè  l'et 
ficace  protczzione  della  Duchefla  di  Arcos,  quale 
eziandìo  lo  providde  di  tutto  il  bifognevole ,  intra- 
prefe  finalmente  il  fuo  viaggio  per  Roma  5  dove  giun* 
to  5  fece  iftanza  alla  Santa  Sede  per  la  correzzione  di 
alcune  particolarità  poco  confacevoli  al  fuo  Iftituto, 
che  erano  fiate  inferite  nelli  Statuti  fudetti  portati  dal 
Fratello  Antonio,  cioè:  che  li  Betlemiti  dovevano 
ftar  foggetti  all'arbitrio  delfOrdinarj  j  alfapprovazio- 
ne ,  e  confenfo  delle  Religioni ,  &  all'autorità  delli 
Parrochi,  e  che  in  vece  dell'Infegna  del  Prefepio,  por- 
taffero  li  Fratelli  al  lato  finiftro  del  mantello  una  Cro- 
ce di  panno  di  color  turchino,  il  che  era  contrario  alla 
difpofizione,  che  aveva  infinuato  il  Venerabile  Servo 
di  Dio  Pietro  di  S.  Giufeppe  loro  Fondatore,  come 
anche  a  ciò ,  che  fi  era  già  meflfo  in  prattica  neila«. 
Città  di  Lima  ;  ma  la  Sagra  Congregazione  de'  Ve- 
fcovi,  e  Regolari  non  volendo  aderire  a  tale  iftanza, 
venne  all'affoluta  negativa .  Quefta  fatale  fentenza  cau* 
so  nel  buon  Padre  Rodrigo  un  dolore  inefplicabile  ; 
ma  fattofi  animo  ricorfe  alla  Paterna  Clemenza  del 
Sommo  Pontefice  Clemente  Decimo  di  fanta  memo- 
ria, quale,  volendo  condefcendere  all'iftanza  del  Po- 
ftulante  ,  acciò  foffero  meglio  difaminate  le  lue  ra- 
gioni, deputò  una  Congregazione  particolare  di  tré 
Eminentiffimi  Cardinali,  che  furono  Cibo,  Ottobo- 
m,  e  Pcrtocarrero,  quali,  avendo  vifta  la  materia, 
vennero  in  determinazione  di  Ipedire  decreto  favo- 
revole; 
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rcvole ,  acciò ,  corretti  li  fudetti  punti ,  fi  approvaf- 
fero  da  fua  Santità  le  Coftituzioni  accomodate  fecon- 
do la  nuova  forma,  come  in  effetto  feguì  con  Breve 
in  data  3.  Novembre  1674..  y  e  con  due  altri  fpedi- 
ti  nel  dì  primo,  e  5.  Decembredel  medefimo  anno, 
concedendogli  per  Protettore  il  medefimo  Cardinale 
Portocarrero ,  ed  approvando,  che  li  Betlemiti  go- 
deffero  il  privilegio  di  celebrare  tutte  le  Fefte  appro- 
vate dalla  Chielà,  e  gl'Uffiz)  divini  della  Settimana 
Santa. 

12.  Poco  dopo  ottenuti  li  fudetti  Brevi,  fi  tra» 
sferì  il  Fratello  Rodrigo  alla  Corte  di  Madrid,  ove 
ottenne  ì'exe'quatuy  di  effi,  mediante  il  Patrocinio  del 
Duca,  e  DucheflTa  di  Arcos,  (eflendo  degno  di  re- 
giftrarfi  la  gran  Pietà,  con  chò  quefti  Principi  in-. 
tutte  le  occorrenze  favorirono  la  nafcente  Famiglia 
Betlemitica,  &  il  fuo  Capo  Fratello  Rodrigo  della 
Croce,)  quale  in  feguito  imbarcatofi  nel  Porto  di  Ca- 
dice nel  Mefe  di  Luglio  i(S7$.  con  profpero  viaggio 
fece  il  fuo  ritorno  a  Guatemala . 

13.  Nel  mentre  che  Egli  girò  la  Spagna,  ed 
Italia  per  gl'affari  di  fopra  accennati ,  accadde ,  chej 
effendo  ftato  promoffo  il  Signor  Don  F.  Payo  de 
Ribera  dalla  Chiefa  di  Mechoacan  all'  Arcivefco- 
vato  di  Medico,  defiderofo  quefto  gran  Prelato  di 
beneficar  li  Convalefcenti  di  quella  Capitale  volle ,  che 
quattro  Betlemiti  di  Guatemala  andaffero  in  quella 
Città  nell'anno  1^73.  ^y  e  come  ch'egli  allora  era  an- 
che Viceré  ,  facilmente  gli  riufcì  lo  ftabilimento  di 
una  Fondazione  per  Convalelcenza  nella  Città ,  ap- 
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plicando  a  quefto  fine  una  Cafa  capace,  che  prima  era 
ftata  deftinata  per  Ritiro  di  fenciine,  fotto  l'invocazio- 
ne di  S.  Francefco  Saverio  ,  ma  non  avendo  voluto 
il  Reggio  approvare  il  fbpradetto  Ritiro  a  caufa  del' 
la  mancanza  di  fufficientc  entrata  per  il  lor  manteni* 
mento  ,  fu  con  provida  rifoluzione  determinato  da.^ 
detto  Monfignor  Arcivefcovo  Viceré  ,  e  dagl'altri 
Miniftri  di  quel  Reggio  Tribunale  di  formare  della 
detta  Cafa  un  Ofpedale  di  Convalefcenza ,  e  confe- 
gnarla  alli  menzionati  quattro  Religiofi  Betlemiti  . 
Diedero  <]uefl:i  immediatamente  principio  airOfler- 
vanza,  ed  alla  Carità  verfo  li  Convalefcenti ,  e  ciò  con 
tal  fervore,  che  in  breve  fperimentò  il  Pubblico  gì* 
effetti  di  un' Iftituto  tanto  neceilario^  e  lodevole^  . 
Ma  non  avendo  quella  nuova  Cafa  fondi,  e  capitali 
fufficienti  per  reggere  alle  grandi  Ipefe ,  che  efiggeva 
il  mantenimento  di  tanti  Convalefcenti,  quali  in  gran 
numero  concorrevano,  fi  apprefero  li  Fratelli  Betle- 
miti alla  fanta  induftria  pratticata  già  in  Guatemala  dal 
loro  Venerabile  Fondatore,  e  pofcia  in  Lima  dal  Pa- 
dre Rodrigo  loro  Fratello  maggiore,  di  affegnare  ad 
ogni  giorno  del  mefè  determinate  perfone,  che  colla  lo- 
^o  liberalità  concorreffero  alle  grofle  fpefe  per  il  vitto ,  e 
neceflario  foftentamento  y  nel  che  fare  concorfero  a 
^gara  molti  Cittadini,  Cavalieri,  Canonici,  Preben- 
dati, Miniftri  Reggj,  e  fpezialmente  Monfignor  Ar- 
-civefcovo ,  che  prefe  a  fuo  carico  li  primi  giorni  di 
ogni  mefe ,  in  ciafcuno  de'  quali  mandava  all'Ofpe- 
<lale  dodici  pezze,  qual  carità  fu  pofcia  continuata 
dal  fuo  degniffimo  Nipote  il  Marchefe  delia  Laguna , 
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che  gli  fuccedette  nel  grado  di  Viceré,  allorché  Mon- 
figiìor  Arcivefcovo  fece  ritorno  in  Ifpagna,  nella-, 
quale  occafione  lafciò  anco  a  quella  nuova  Fondazio- 
ne mille  pezze ,  ed  il  ritratto  dalle  fue  molte ,  e  no- 
bili Carrozze . 

14.     Ritornato  pofcia  il  P.  Rodrigo  in  Guate* 
mala,  e  trattenutofi  ivi  alquanti  giorni  per  pubblicare 
il  tenore  de*  Brevi  Apoftolici ,  e  dare  alcuni  ordini 
opportuni  per  l'adempimento  di  quanto  contenevafi 
in  effi,  trasferiffi  per  l'ifteffo  fine  alla  Vifita  deirO& 
pedale  del  Meffico,  di  dove  andò  a  Lima  Capitale 
del  Perù,  con  animo  di  affodare  anche  ivi  fimili  di- 
fpofizioni,  come  agevolmente  efeguì.  Ivi  ritrovò, 
che  fparfo  per  quel  vafto  Regno  la  fama  della  efem- 
plarità  5  ed  utilità  del  fuo  Htituto  ,  molte  erano  lej 
Città,  e  luoghi ,  che  facevano  preffanti  fuppliche  alli 
Fratelli  Betlemiti  per  andarvi  a  fondare ,  ed  al  Viceré 
per  averne  la  permiffione  ,  quale  avevano  di  già  ot- 
tenuta ,  o  lottennero  refpettivamente  di  poi neglan- 
;ni  1(5' 7<r. ,  i6yy. ,  i6yS.  9  e  16*80.  le  Città  Cha«» 
chapoyas  ,  Caxamarca,  Piura ,  cTruxillo.  Molto 
grande  fu  l'interna  confolazione ,  ch'ebbe  di  ciò  il 
Padre  Rodrigo  per  vedere  sì  profperamente  dilatare 
il  fuo  Ordine ,  non  oftante ,  che  ben  conofcefle  le 
contradizzioni ,  e  travagli ,  che  gli  dovevano  co- 
ftare ,  quali  però  furono  tutti  fuperati  dal  fuo  animo 
invitto,  e  collante  ,  e  da  quello  de' fuoi  Compagni, 
che  mercé  Tefempio  del  loro  Fratello  maggiore^  9 
che,  qualefperto  Piloto,  non  temeva  guidare  il  Na- 
viglio della  fua  nafcente  Compagnia,  anco  ad  onta 
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de'  venti  centrar) ,  non  paventarono  giamnaai  la  fu- 
ria delle  più  oftinate  perfecuzioni  .  Addottrinata 
però  dall'elperienza  s  fi  avvide  effere  necellarj  fon- 
daoìenti  più  fodi  per  ftabilire  Tedifìzio  di  un  ben  re- 
golato governo  a  attelbchè  il  numero  de'  Fratelli , 
che  quotidianamente  aumentavafi  >  e  la  gran  diftan- 
za  di  quelle  fondazioni  pareva  efigeflero  particolari 
ifpezzioni  .  Pertanto  comunicati  quefti  fuoi  ben  fon- 
dati rifleffi  co'  fuoi  Compagni  del  Perù ,  e  co*  Ve- 
fcovi  di  quelle  Diocefi ,  dove  avevano  eretti  Ofpe- 
dali ,  e  Conventi ,  vennero  quefti  tutti  nellunani- 
me  fcntimento  ,  che  dovefìTe  Egli  di  nuovo  trasfe- 
rirfi  alle  due  Corti  di  Madrid,  e  di  Roma.  Non-» 
ricusò  quefta  incombenza  V  inftancabile  Rodrigo  » 
benché  per  la  longhezza  del  viaggia ,  a  cui  fi  ac- 
cigneva  ,  la  prevedeflè  molta  gravofk;  volle  però 
prima  far  la  rinunzia  del  fuo  uffizio  di  Fratello  mag- 
giore con  deputare  un  altro,  che  in  fua  aflfenza  reggeffc 
quelle  Cafe  del  Perù  »  ficcome  fece  Io  fteffo  nel  paC 
fare  per  Guatemala»  e  poi  pel  Meffico,  dove  fece 
furrogare  in  fua  vece  il  Superiore  locale  di  quella- 
Cafa»  Dilpofte  così  le  colè  >  e  premunito  de*  necef- 
farj  difpacci,  giunfe  in  Cadice  con  due  de' fuoi  Com- 
pagni il  dì<5'.  Novembre  i6Si,^  da  dove  in  grado  di 
Procurato r  Generale  ft  portò  a  Madrid.  Quivi  averi* 
*do  efpofte  le  fue  religiofiffime  pretenfioni  nel  real 
Confìglio  deirindie ,  non  puoi  efprimerfi  quanto 
acerba  fbfle  Toppofizione  fattagli  dal  Reggio  Fifco  : 
a  noi  batterà  il  dire  >  che  fi  farebbe  dilànimito  un-* 
cuor  di  Lione  .  Non  fi  fmarrì  però  il  noftro  Rodri- 
go, 
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go  ]  anzi ,  qual  Palma  opprefTa  da  grave  pefo  ,  pi- 
gliò nuovo  vigore  ,  argonnentando  ^  che  ,  fé  tanti 
erano  gl'ioipedimenti ,  che  vi  fraponeva  l'Inferno  , 
non  potevano  effere  le  fue  opere ,  che  di  nciolta  glo- 
ria, e  fervigio  deli'Altiffimo  .  Vedendo  però,  che 
per  ottenere  l'intento  nella  Corte  di  Spagna,  vi  fi  ri- 
chiedeva del  tempo,  efiggendone  molto  il  dover  por- 
re in  chiaro  materie  cotanto  intrigate ,  fi  rifolfe  paf- 
fere  a  quella  di  Roma,  ove  giunto  Tanno  i<5'82.  pre- 
fentò  lettere  della  Regina  Madre  D.  Marianna  d'Au- 
ftria  al  Sommo  Pontefice  Innocenzo  Undecimo,  alli 
Cardinali  Cibo  ,  e  de  Luca  ,  ed  alfAmbafciatore-» 
Cattolico  allora  Marchefe  del  Carpio.  Il  Papa  de- 
putò una  Congregazione  di  tre  Cardinali ,  e  furono 
Cibo,  Cafanatte,  eOttoboni,  ma  mentre  fé  ne  at- 
tendeva la  rifoluzione,  il  Reggio  Minittro.,  che  fuc- 
ceduto  era  al  Marchefe  del  Carpio ,  in  efecuzione-> 
delfordini  ricevuti  dalla  Corte,  fortemente  fi  oppo-. 
fé ,  anzi  fece  da  colà  venir  ordine  al  P.  Rodrigo  di 
fubìto  ritornarfene  in  Ifpagna  ,  e  prefentarfi  al  Reg- 
gio Tribunale  dell'Indie .  Ubbidì  egli  prontamente  > 
e  giunto  a  Madrid  nel  mefc  di  Luglio  del  i(5'84.,  fu- 
accolto  da  quei  Signori ,  che  il  Real  Configlio  com- 
ponevano 5  con  dimoftrazioni  di  poco  gradimento ,  e 
di  minor  concetto  del  fuo  gran  merito  .  Ma  perchè 
51  Sommo  Dio  permette  nelle  opere  di  fuo  fervigio 
rincontro  di  qualche  oppofizione ,  non  a  fine  che_» 
quelle  rimangano  fenza  effetto  ,  ma  acciò  non  refti- 
no  prive  del  guiderdone  ,  che  gli  prepara  ;  perciò 
dando  in  tal  congiuntura  al  fuo  fedele  Rodrigo  njo* 
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ccm   "virtutìs  ,  feppe  quefti  sì  bene  giuftificarfi ,  e 
rendere  palpabili  le  fue  ragioni ,  cbe ,  attefe  anco  le* 
relazioni  venute  dall'AnFierica,  le  premure  della  Re-i 
gina  Madre ,  le  iftanze  del  Cardinal  PortOGarrero  ,  e 
di   Monfignor  MelKni  allora  Nunzio,  diede  quel 
ConfigKo  licenza  al  Padre  Rodrigo  di  tornarfène  a-^t- 
Roma  ,  aGcom,pagnandolo  con  lettere  premurofe  all'. 
Ambafciatore ,  a  fine  che  con  tutto  il  vigore  lo  prò- 
teggeffe.  Efeguì  prontamente  il  Mrniftro  gl'ordini 
della  Corte,  onde  arrivato  in  Roma  il  Padre  Rodri-. 
go  alli  15:.  di  Gitana  icS'Ss'.fece  iftanza,  chefiadu-  1 
Rafie  la  Congregazione  particolare  deputata  fin  dall'  ì 
anno  1^8  2.  In  ella  fendofi  moderati  alcuni  punti  delle 
Coftituzioni.,  e  liberati  li  BetJemiti  dalla  dipenden- 
za ,  che  fin'airora  avuta  avevano  da'  Tribunali ,  e 
Miniftri  laici ,  la  (anta  memoria  d'Innocenzo.  Undeci-  i 
mo  con  Breve  in  data  dcHi  16.  Marzo  icTS-y.  erefle 
la  Compagnia  Betlemitica  in  Congregazione,  e  dan- 
dogli la  Regola  di  S.  Agoftino  ,  approvò  le  fue  Co^  ; 
ftituzionir,  la  ricolmò  di  molti  privilegi  ,  ed  efen-i 
zioni ,  e  la  pofe  fotto  la  totale,  &  immediata  fog-  ; 
gezione  della  Santa  Sede  Apoftolica  :  quindi  effendo 
Sua  Santità  flato  pregato>  dal  P.  Rodrigo  di  potete 
£ire  col  fuo  Compagno  Fratel  Criftoforo  deirAflun- 
zione  la  fua  Profeffione,  a  tenone  della  Regola,  e 
Coftituzioni  accennate ,  condilcefe  di  buona  voglia 
alla  di  lui  petizione  9  onde  la  fecero  alli  fette  di  Mag- 
gio 1(587.  in  manoidel  Cardinal  Carpegna  allora  Vi- 
cario, aggiugnendo  alli  tre  foliti  voti  il  quarto  di 
Ofpidalità ,  ed  obbligandoli  all'ailiftenza  de'  poveri 
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ammalati,  ancorché  foffero  Infedeli  ,  ed  ancorché 
folle  la  loro  infermità  contagiofa  .  Ma  non  contenta 
il  Papa  di  aver  tanto  favorito  la  nuova  Congrega- 
zione, volle  di  più,  adiftanza  del  Padre  Rodrigo, ar- 
ricchirla della  partecipazione  degrindulti ,  grazie  ,  e 
privilegj,  che  all'Ordine  Agoftiniano  erano  flati  con- 
cefll,  come  fece  con  un*  fuo  Breve  (otto  li  2(5".  del  me- 
defi:momefe>  ed  anno:  anzi  conun  altro  fpeditoli  14. 
Giugno  dell'anno  fudetto  volk  per  quefta  volta  di 
moto  propria ,  ed  ufanda  della  fua  affoluta  poteftà 
deputare  ,  e  coftituire  per  prima  Generale  di  detta 
Congregazione  il  Padre  Rodrigo  della  Croce ,  giu- 
dicandolo allora  il  Soggettopiù  idoneo,  e  merite- 
vole di  tal  grado,  non  folo  perche  già  Profeffo,  ma 
altresì'  perchè  concorrevano  in  EfTo  tutti;  gl'altri  re- 
quifiti  di  abilità  ,  talenti,  e  virtù,  colle  quali  fi  era 
conciliata  ramorevokzza. ,  e  la  ftima  di  quel  gran.* 
Pontefice. 

•i»  - 15.  Onorato  dunque  con  tanti  favori  il  nuova 
Padre  Generale,  fé  ne  tornò  a  Madrid  ,  ove  dopa 
nove  anni  avendo  ottenuto  a  cofto  di  ftenti ,  di  fa- 
tiche,  e  fudori  (per  fuperare  le  gagliarde  oppofizioni- 
del  Fifco)  il  Reggio  exequatur  alli  fuoi  Brevi ,  pro- 
feguendo  il  fuo  viaggio,  arrivò  felicemente  alla  Cit- 
tà del  Meffico  nel  mefe  di  Ottobre  del  161^6.  Ivi 
fetta  la  prefentazione ,  e  folenne  pubblicazione  de 
medefimi ,  dopo  aver  tenute  diverfc  conferenze  co!S 
fuoi  Compagni,  fendofi  imbarcato  nel"  Porto  di  Aca* 
pulco,  fé  ne  pafsò  a  Lima,  ove  fatti  fimilmente-» 
pubblicare  li  Br$vi^  ritornò  in  Guatemala,  e  pen 
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provedere  ad  alcuni  emergenti,  adunò  ivi  nell'an* 
no  1703.  il  primo  Capitolo  Generale  .  In  fequela-^ 
poi  la  fanta  memoria  di  Clemente  Undecimo ,  attefe 
le  ifìanze  de'  Padri  Betlemitì  ,  ereffe  ,  e  dichiarò 
Religione  formale  la  loro  Congregazione ,  come  ap- 
parile dal  Breve  in  data  3.  Aprile  1710.J  ficchè 
udranno  172 1.  a  2.  di  Febrajo  fu  celebrato  nella_. 
Città  di  Lima  il  fecondo  Capitolo ,  e  fuvi  eletto  Ge-^ 
nerale  il  Beverendiffimo  Padre  Fra  Bartolomeo  della 
Croce .  E  perchè  la  fan.  mem.  di  Benedetto  XIII. 
con  fuo  Breve  fpedito  a'  4.  Maggio  1725'.  dichiarò  a, 
che  in  futuro  il  Generalato  non  doveffe  durare  più 
di  nove  anni ,  perciò 5 paflato  il  novennio,  fi  aduna- 
rono di  nuovo  nella  Città  del  Meffico  li  Padri  Gre- 
miali,  ed  alli  2.  Febrajo  1730.  fu  canonicamente 
eletto  per  terzo  Generale  della  Religione  il  Reveren- 
<liiTìmo  Padre  Fra  Giufeppe  di  S.  Francefco  ;  e  fu 
decretato  5  che  in  avvenire  per  maggior  comodo  dell' 
acceffo  5  e  receffo  de*  PP.  Vocali,  li  Capitoli  Ge- 
nerali fi  celebraffero  fempre  nella  Città  di  Guatema^ 
k  ,  come  fituàta  quafi  in  mezzo  delli  due  Regni 
del  Perù,  e  Meffico;  liccome  anche  per  effer  la-* 
Matrice  ^  e  la  prima  Cafa ,  ove  ebbe  origine  la  Re- 
ligione ;  e  quefta  prudente  rifoluzione  è  ftata  poi  ap- 
provata dalla  Santità  di  Noftro  Signore  Papa  CLE- 
MENTE XII.  felicemente  regnante  con  fuo  Breve 
de'  27.  Febrajo  173^. 

16.  Quefto  è  quanto  ci  conveniva  efporre  in- 
torno alla  propagazione ,  ed  aumento  della  Religio- 
ne Betle'mitica ,  la  quale  poi  in  diverfi  tempi  fi  è 
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fempre  più  dilatata  in  varie  Città ,  e  luoghi  del  Pe- 
rù,  e  Meffico,  tra  le  quali  fono  degne  di  partico- 
lar  menzione  le  Fondazioni  di  Angelopoli ,  di  An- 
tequera  nella  Valle  di  Oaxaea  5  di  Cuzco  ,  Potosì  ; 
Refugio  di  Lima  per  Incurabili,  Guaraz,Quito,  Gua- 
dalaxara,  Avana,  e  Guanaxuato,  eflcndo  fiate  il- 
luftrate ,  così  quefte ,  come  tutte  l'altre ,  da  molti  Sog- 
getti cofpicui  in  fantità  ,  e  nobiltà  ,  quali ,  per  porli 
in  doflb  la  livrea  di  Maria  Santiffima  ,  difingannati 
delle  vane  pompe  del  Mondo  >  fagrificarono  le  loro 
•perfone ,  e  li  loro  beni ,  ed  onori  per  la  gloria  di 
Dio ,  e  benefizio  del  Proffìmo,  e  pofero  la  Religio- 
^ne  Betlemitica  in  quell'altezza  di  ftima  ,  ed  onore^  » 
'che  gode  al  prefente,  e  goderà  fempre  in  avvenire 
con  aumento,  mediante  la  di  lei  gran  perfezzione  » 

17.TJ  Er  quello  pofcia,  che  concerne  la  Beatificazio* 
Jl    ne  diefTo  Ven.  Pietro,  dopoché  la  Congre- 
gazione Betlemitica  fu  baftantemente  ftabilita  ,    fi 
fece  giudiziale  iftanza  a  Monfignor  Vefcova  della«. 
Città  di  S.  Giacomo  di  Guatemala,  acciò  fabbricaf- 
'      fé  il  Proceffo  Informativo  fovra  le  Virtù  eroiche  del 
f     detto  Servo  di  Dio ,  e  fovra  la  fama  della  fantità  ;  e 
quefto  Proceffo,  condifcendendo  il  predetto  Ordi- 
nario alle  fuppliche  della  Religione  ,  fu  cominciato 
nell'anno  di  noftra  falute  1700.,  e  terminato  ìvl^ 
quello  del  1707. 

i8,  Prefentatofi  in  appreflb  nell'anno  170^, 
detto  Proceffo  negli  atti  della  Sagra  Congregazione 
de*  Riti  i  ed  ottenutali  K  dilpenlk  opportuna ,  per 
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poter  difcutere  larticolo  della  Signatura  della  com^ 
miflSone  prima  dell'efatto  lapfo  del  decennio,  nell'anno    | 
17 12,  a  27.  Febrajo  fu  propofto  il  Dubbio  dal  Sig, 
Cardinale  d'Adda  di  chiar.  menfi.,  ch'era  flato  dcfìi- 
nato    da  Papa   Clemente  XI.   di  fanta  mem.  per 
Ponente  della  Caufa  ,•  ma  fu  fofpefa  ogni  rifoluzio- 
iie ,  attefochè  ,  fecondo  il  prefcritto  de'  Decreti  gene-    1 
cali  di  Papa  Urbano  Vili.,  non  erano  flati  elàmi-    ! 
lìati  alcuni  manofcritti  del  Servo  di  Dio  :  quali  però 
«diligentemente  cercatile  rinvenuti,  furono  pofcia  pre-   1 
Tentati,  &  efaminati  in  detta  S.  Congregazione  lotto  li 
la  Ponenza  deirEminentiffimo  Signor  Cardinal  Pico   r 
della  Mirandola.,  furrogato  al  Defonto  d'Adda  j  ed  I 
a'  nove  di  Aprile  172^.  la  Sagra  Congregazione  ri- 
mofle  ogni  oftacolo  j  colla  confueta  rifoluzione  -  pojji 
procedi  ad  ulterìora  -s  onde  a  30.  Luglio  del  mede- 
simo anno ,  fattafi  nuova ,  e  premurofa  iftanza  in^  .: 
detta  Sagra  Congregazione   per  ia  Ifitroduzione  dì  ; 
-detta  Caufa,  ne  emanò  la  rifoluzione  favorevole^,  , 
come  cotta  dal  Decreto  ottenuto  in  detto  anno,  di  ii 
^yai  ecco  il  tenore, 

Ì:'fAt:OBl  GOATTEMAL^I 

Beatìficattonìs  9  iy  Canon}<^attonlsV,  Servì  Dei 
Fr.  TETRI  de  BETANCUR  à  S.Jofepho 

*^'  "  Fundatorìs  Religionis  Bethkmiùca .  | 

GUm  Caufa  Beatifica tlonìs  ,  &  Canonizationis 
ditìi  Servi  Dei  Petri  de  Betancur  fuper  Du- 
bio  -  An  fit  ftgnanda  Commijjio^  IntroduHioms  Caufa 
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in  cafu  ,  iy  ad  ejfeBum  (yc,  per  dar.  mem.  Card, 
de  Abdua  Ponentem  propofito ,  Sacr.  Rìt.  Congre- 
gatio  die  27.  Februarii  17 12.  refcripfit  --  Dilata^ 
(j  revideantttr  Opera  ^  (j  ad  mtntem  —  Cumque^ 
ad  tenorcm  hujufmodi  refcripti  fub  die  9.  Aprilis 
proximè  praeteriti  Opufcula  ipllus  Servi  Dei  exami- 
nata,  &  approbata  fuerint:  ad  inftantiam  P.  Fratris 
Jofephi  a  Marre  Dei  Ordinis  Excalceatorum  San- 
fliffimas  Trinitatis  Redemptionis  Capti vorum  mo- 
do ditìae  Caufae  Poftulatoris,  ab  Eminentiffimo ,  & 
Revetendiffimo  Domino  Card.  Pico ,  in  locum  dar. 
mem.  Card,  de  Abdua  Ponente  fubrogato ,  fupradi- 
tìum  Dubium  in  Sac.  Rit.  Congregatione  Ordinarisl 
iterùm  propofitum  fuit  ;  &  Sac,  eadem  Congregatio5 
vifis  Animadverfionibus  ab  Eminentiffimo,  &  Re- 
verendiffimo  Domino  Card.  Lambertino ,  de  co  tem- 
pore muaus  Fidei  Promotoris  exercente  ,  jam  exa- 
ratis ,  ac  etiam  Reverendifsimo  Domino  Cavalchini 
Archiepifcopo  Philippen.  Fidei  Promotore  in  voce^ 
audito,  refcribendum  cenfuit  affirmativèy  fi  Sanóliilì- 
mo  Domino  Noflro  vifum  fuerit .  Die  30.  Julii  172^, 
Faftaque  deindè  Santifsimo  Domino  Noftro  de 
praEdiftisrelation€,San<Sitas  Sua  benigne  annuir,  di- 
clamque  Commifsionem  propri!  manu  fignavit  •  Die 
€.  Augufti  ejufdem  anni  172^, 

C  N.  Cofcia  Pro-Praefedus . 

Loco  ^  Sigilli. 
AT.  Mar^a  Tedefcbì  Archìepìfcopm  Appamenui  Secr. 
Rr  i^.In 
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;:_    ip^     la  feguito  di  ciò  difputatofi  pofcia  la  vali- 
dità della  Sentenza  deirOrdinario  fopra  il  non  culto, 
il  dì  20*.  Gennaro  1731.  emanò  nella  Sagra  Congre- 
gazione il  Decreto  favorevole  i  ed  in  fegaela  fabbri- 
catofi  in  Roma  il  Proceflb  con  autorità  Apoftolica-j 
(opra  la  fama  della  Santità  in  genere   del   Servo  di  , 
Pio ,  fu  propofto  il  Dubbio  nella  Sag.  Congregazione  j 
de'  Riti  fopra  la  di  lui  validità,  e  rilevanza,  &  il  j 
dì  31*  Gennaro  1739-^  benignamente  refcrifle  —  Af^ 
firmaùuè  ;  e  richiefta  la  conceflione  delle  lettere  re- 
rnifiToriali ,  condifcefo  a  tutto  la  Sagra  Congregazio* 
ne,  oggi  felicemente,  fi  procede  con  facoltà  Apofto- 
lica  in  Guatemala  per  la  prova  delle  eroiche  Virtù  '. 
del  Ven*  Serva  di  Dio  mjpecie  • 
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C  A  P  O     IX. 

Si  rìfcrifce  in  rijìretto  la  Vita  del  Padre 

Fr.  Rodrigo  della  Croce  Succejjore 

del  V.  R  Vietro  di  S.  Ginfeppc 

Betancur^  e  primo  Generale 

dell'Ordine  Betlemitico . 

I.  A  Celò  nulla  redi  occulto  di  quanto  può  con- 
x\.  durre  alla  gloria  del  Ven.  Padre  Pietro  di 
S.  Giuleppe  Betancur,  non  devono  quivi  pafTarfi  Cot- 
to filenzio  le  prerogative  ammirabili  ,  e  Santità  pro- 
digiofa ,  da  cui  fu  refo  celebre  il  P.  Rodrigo  della_^ 
Croce  di  Luì  infatigabile  Succeffbre  nell'Ordine  Bet- 
lemitico ;  poiché  ficcome  dalla  perfezzione  della  co- 
pia fi  puole  accertatamente  congetturare  quella  dell' 
efemplare,  e  dalla  vivezza,  rigoglio,  e  venuftà  di 
un  germoglio  il  vigore  della  pianta  argomentafi  ) 
così  fé  la  vita  del  P.  Rodrigo  fpargerà ,  qual  lumi- 
nofa  face ,  fplendori  non  ordinar)  di  virtù  eroica—.  > 
potremo  fenza  tema  di  errare,  dedurre  quanto  va- 
ila fofTe  la  luce ,  in  cui  fi  accefe  .  Ed  in  fatti  nella 
guifa,  che  a'  SS.  Apoftoli  dovea  baftare  la  vifta  del 
Figliuolo  di  Dio  per  venire  in  cognizione  della  divi" 
nità  del  fuo  eterno  Padre  ,  onde  difle  lo  fteflb  Re- 
dentore del  Mondo  a  Filippo,  che  gliene  kct  Tiftan- 
za,  qui  videi  me ^  videi  Ò"  'Patrem  ,  così,  benché 
fempre  colla  dovuta  proporzione  ^  nel  rimirar  noi  la 

R  r  2  virtù. 
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virtù ,  e  li  meriti  del  P.  Rodrigo  ,  potremo  fenza 
dubbio  dedurre  la  Perfezzione  del  P.  Pietro  di  San 
Giufeppe  )  di  cui  fu  degna  prole . 

1.  Nacque  Egli  in  Marbella  Città  fituata  alla  parte 
del  Mar  Mediterraneo  nel  Regno  di  Granata  in  Ifpagna 
il  dì  ly.Decembre  ic5'57. ,  e  rinato  a  Crifto  nel  Sagro 
Fonte ,  gli  fu  porto  il  nome  di  Rodrigo.  Suoi  legitimi 
Genitori  furono  D.  Andrea  Arias  Maldonado ,  e  D. 
Melchiora  Francefca  di  Gongora  Cordova  ,  famiglie 
entrambi  nobiliffime  ,  comechè  difcendenti  da'  Du' 
chi  d'Alva ,  e  Conti ,  e  Duchi  di  Benavente .  Il  Fa* 
dre  per  le  molte  fatiche,  che  da  prode  Guerriere 
foftenne  fempre  ne'  fatti  d'armi  a  favore  della  Santa 
Fede,  e  del  Regno  di  Spagna  ^  fu  dal  Ré  Cattolico- 
decorato  di  diverfi  pofti  militari,  e  finalmente  in  at- 
tenziane  alli  di  lui  gran  meriti ,  ed  alli  rilevanti  fer- 
vig)  preftati  alla  Corona,  gli  fu  conferito  il  governo, 
ed  il  grado  di  Capita»  Generale  della  Provincia  dì 
Cofta  Rica  ,  che  fituata  nelf  Indie  Occidentali  tra 
quelle  di  Nicaragua ,  ed  il  Perù ,  era  allora  uno  de 
Governi  di  maggior  riputaziotie ,  e  ftima  .  Qaando 
D.  Andrea  Arias  intraprefe-taccennato  viaggio  per 
l*Indie,  volle  portar  feco  D.  Rodrigo  fuo  figliuolo, 
quale,  ficcome  fino  dalla  puerizia  aveva  date,  ej 
dava  tuttavìa  moftre  chiariflàme  della  pietà  del  fuo 
cuore,  così  riprometteva  della  vivacità  del  fuo  in- 
gegno, e  della  generofità  del  fuo  fpirito  prove  non 
ordinarie  del  fuo  valore ,  attefochè  in  quanto  al  pri- 
mo fi  era  dimoftrato  fempre  di  un'animo  oltremodo 
inclinato  alla  divozione ,  ed  alla  mifericordia,  onde 
VC    *7  i:  'ì  U  non 
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non  v'era  cofa,  che  capitatagli  fofle  alle  mani,  che 
in  follievo  de*  nriiferi  non  la  fpargeffe  ;  anzi  talvolta 
avvenne,  che  trovandofi  in  iftrada>  né  avendo  al- 
tro per  fovvenirli ,  fi  era  levate  di  doffo  le  fcarpe , 
e  fin  la  propria  camicia  per  foccorrere ,  e  ricoprir 
qualche  nudo  :  fé  s*era  imbattuto  in.  qualche  Infer- 
mo ,  o  languente ,  tutto  follecito  del  loro  follievo, 
l'aveva  fatto  condurre  alfOfpedale  della  Città  ;  an-  ^ 
zichè  talora  con  occhio  di.  ammirazione  fu  veduta 
condurveli  egli  fteffo,  non  caufandoglL  alcun  roffore 
ilfervire  di  guida,  o  (efigendolo  il  bifogno)  di  fo- 
ftegno  ancora  a  quelli,  nella  perfona  de'  quali  rico- 
noiceva  quella  dì  Crifto  noftro  bene  .  Giunto  poi 
D.  Rodrigo  nella   Provincia  di  Cofta  Rica  ,  fugli 
dal  Genitore  conferito  il  grado  d'Alfiere  di  quelle 
milizie  ;  ma  indi  a  poco  avendo  eretta  una  Compa^ 
gnìa  di  Soldati  a  fue  ^efe,  fu  dichiarato  Capitano  di 
quella .  Con  quefta  riufcigli ,  benché  a  forza  di  fati- 
che, e  di  ftenti,  di  fcoprire  in  quella  Provincia  ui^ 
ficuriffimo  porto  di  mare  fituato  alla  parte  del  Norr, 
che  per  lo  traffico  delle  navi ,  che  tranfitavano  da 
Cartagena,  riufcì  di  molta  vantagiofà  utilità  .  Quivi 
per  cooperare  alla  perliftenxa,  ed  opportuna  como- 
dità de'  Naviganti  ,  adunò  molti  Indiani,  che  di- 
fperfi  nelle  vicine  montagne  abitavano,  onde  aven- 
do in  tal  guifa  popolato  quel  fito  ,  oltre  il  gran  gio- 
vamento, che  ne  rifultò  alla  Corona,  fò  ineftima- 
bile  il  guadagno,  e  facquifto,  che  ne  fece  h  Fede 
Cattolica ,  mentre  ,  mercè  l'accurata  diligenza  ,  e 
zelo  di  D.  Rodrigo.,  riceverono  quei  Barbari  hu. 

Fede 
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Fede  Cattolica ,  e  fi  foggettarono  alla  norma  di  una 
vita  raggionevole ,  politica ,  e  civile  . 

3.  Ebbe  di  tuttociò  diftinto  raguaglio  il  Prefi- 
dente deirudienza  Regia  di  Guatemala ,  e  forman-^ 
do  da  ciò  il  dovuto  concetto  de'  molti  meriti  di 
D.  Rodrigo  ,  di  proprio  talento  conferìgli  in  com- 
penfo  il  Governo  di  Turrialta ,  nel  qual  impiego,  am-» 
miniftrato  da  Lui  con  deftrezza  propria  de'  fuoi  rari 
talenti,  iu  univerfalmente  applaudito  per  la  fua  accer- 
tata condotta , 

4.  Morto  intanto  D.  Andrea  fuo  Padre,  fu  Don 
Rodrigo  elevato  all'eminente  carica  di  Governator  | 
e  Capitan  Generale  di  detta  Provincia  di  Cofta  Rica, 
dove  fegnaloffi  con  operazioni  veramente  degne  >  e 
del  tutto  corriipondenti  alla  nobiltà  del  fuo  iangue , 
e  all'eminenza  del  pollo  ;  attefochè  a  proprie  fpefe 
ridufle  all'ubbidienza  della  Corona  gli  Abitatori  di 
Talamanca,  Provincia  foggetta  alla  fua  giurifdizione, 
e  quel  ,  "che  dà  più  rifalto  alla  fua  pietà  ,  linduAe^ 
a  deteftare  gli  errori  del  Gentilefìmo ,  ed  abbracciare 
la  Fede  di  Gesù  Grido,  edificando  Chiefe  ,  ed  in- 
troducendovi molti  Miniftri  Vangelici  per  la  loro 
cultura  5  avendo  in  ciò  impiegata  del  fuo  proprio  afle 
la  fomma  di  più  di  feffanta  mila  pezze  . 

*  .5.  Ma  fpirato  intanto  il  tempo  del  fuo  gover- 
no ,  e  ritrovandofi  fenza  impiego ,  fi  ritirò  nella-j 
Città  di  Guatem.ala,  dove  lo  fpinfe  il  forte  ìmpulfo 
della  Divina  Providenza,  acciò  mìgliorafle  di  condi- 
zione .  Sino  a  quefto  tempo  aveva  egli  fecondata 
l'inclinazione  di  fare  acquifto  di  gloria,  e  tempora! 

i^^i  OXìQXh 
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onori  :  ma  giunta  l'ora  deftinata  dal  Cielo ,  acciò  ) 
mutato  fiftema ,  feguitaffe  vie  più  ficure  ,  illuftrò 
rAItifsimo  la  mente  del  Ven.  Pietro  di  S»  Giufeppe 
colla  notizia  di  quefto  nuovo  Compagno,  che  gli 
diiponeva ,  dandoglielo  a  conofcere  in  ifpirito  ;  tan- 
toché prima  che  gìugneflfe  in  Guatemala  D.  Rodrigo^ 
parlando  il  detto  Ven.  Pietro  con  una  Signora  fua-a 
divota  >  nomata  Maria  di  Cefpedes  ,  gli  difTe  -  So* 
re  Ila  viene  un  Cavaliere  ad  abitare  in  quefta  Città  ^ 
pel  quale  ò  fondata  la  mìa  fperan^a  •*  Ed  eflendovi 
poi  giunto,  mentre  un  giorno  camminava  in  vici- 
nanza del  Ven.  Pietro  ,  che  colla  ftefla  Dama  fi  ri- 
trovava, gli  diffe  —  Vedete  queir  uomo  ^  che  là  'ij/V- 
ne  \  Egli  è  appunto  fatto  a  mifura  delle  mìe  inten^w 
ni  -  In  altra  congiuntura ,  che  per  la  morte  del  Fra- 
tello Rodrigo  di  Touar  ,  certa  Perfona  condolen- 
dofi  col  Servo  di  Dio  ,  quefti  gli  rifpole  -  Venfate 
forfè  vói ,  che  per  quefto  scabbia  da  trattenere  l^opera  di 
Betleme?  L  AÌtijftmo  Dio  chiamò  a  fé  il  Fratello  T{o- 
drigOi  avendo  già  preparato  altro  T^odrigo  ,  ch^à  da 
ejfere  la  colonna  di  Betleme .  Anche  in  altra  occafio- 
ne  camminando  D.  Rodrigo  in  vicinanza  dell'Ofpe- 
dale  con  quel  fafto  ,  ed  accompagnamento  ,  che  al 
grado  della  fua  Perfona  convenivafi ,  diffe  il  Vener. 
Pietro  ad  alcuni,  che  feco  (lavano  •-  Vedono  il  Go^ 
rematore  con  quella  pompa  vana  >  e  maeftà  fon  tuofa^ 
con  che  ^a  ?  Pur  Egli  è'  quegli ,  che  Dio  a  deftinata^ 
per  miofuccejfore ,  e  de^ve  fondare  la  'Religione  in  que^ 
fio  posero  OJpedale  —  Da  tutto  ciò  {ì.  arguifce  norL^ 
folo  il  profetico  prevedimento^  .ch*ebbe  il  Ven»,  V'^^t 

tro 
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tro  della  rifoluzione ,  ch'era  per  intraprendere  Doti 
Rodrigo  ,  -e  deirumile  (lato ,  eh  era  per  abbracciare 
un  Perfonaggio  sì  grave ,  ma  altresì  i  tiri  della  Di* 
vina  Providenza ,  che  ficconcie  non  di  rado  permet* 
te  anco  nellanime  a  fé  care  qualche  difcapito  di  col* 
pa  per  far  maggiormente  campeggiare  gl'ajuti  della 
fua  Grazia  ,  così  andava  difponendo  per  un  totale 
difinganno  il  cuore  di  D.  Rodrigo,  quale,  quantun- 
que non  foffe  malaffetto  ,  ne  avverfo  ad  un  vivere^ 
virtuofo,  mentre  ,  come  fi  diffe,  anche  dalla  fua 
puerizia  5  dati  aveva  fegni  manifefti  ^ella  fua  Pietà  | 
non  moftrava  però  in  quel  tempo  di  efferne  feguace , 
impegnato,  come  apparirà  dal  cafo  feguente>  occor- 
fogli  nelfanno  ventefìmo  feflo  di  fua  età . 

6.  Concorrevano  j  come  fi  diffe,  a  renderlo  ce* 
iebre  la  nobiltà  della  fua  nafcita ,  I  avvenenza  ,  ej 
garbo  del  Perfonale ,  la  Gioventù ,  le  molte  ricchez- 
ze, ilfaflo,  fonor  del  comando  foflenuto,  ed  un 
cumulo  di  molte  altre  prerogative  ,  che  tanto  fi  ap- 
prezzano-dal  Mondo,  quanto  è  vero  ,  che  per  1  or- 
dinario fono  di  funefto  inciampo  a*  mortali  nella  (Ira- 
da  5  che  calcano  dell'  Eternità .  Invaghìfsi  di  sì  rari 
pregj  una  Giovane  coniugata  Dama  di  gran  natali , 
e  di  pari  bellezza  9  e  datine  a  D.  Rodrigo  fegni  ma- 
nifefti delfamorofo  fuo  fuoco ,  non  molto  andò ,  che 
fi  accefero  entrambi  di  uno  fcambievole  ardentifsimo 
amore.  Quafi  fé  ne  avvidde  il  Cavaliere  Marito  del- 
la Dama,  o  almeno  ne  fofpettò  :  Pertanto  ftimolato 
dallo  zelo  delfonor  fuo,  detcrminofsi  di  fperimentare 
ia  fedeltà  della  fua  Donna  col  fingere  di  dovere  al- 
lenta- 
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lontanarfi  per  alquanti  giorni  dalla  Città ,  a  fine  di 
accudire  ad  alcuni  intereffi  ,  che  lo  chiamavano  in_j 
villa  ;  concie  di  fatto  fubito  fé  ne  partì ,  con  animo  di 
ritornarfene  in  tempo  dell'impudico  congreflb  .  Par- 
ve alla  Giovane  molto  propizia  la  congiuntura  delfaG 
fenza  del  Marito  ,  e  fece  intenderla  a  D.  Rodrigo , 
acciò  follecitafle  ad  approfittarfi  dell'opportunità ,  che 
il  tempo  offeriva  loro  .  Andò  egli  dunque  verfo  le 
tre  ore  di  notte  a  prenderla ,  e  condurla  a  cafa  fua , 
ove  ritiratili  entrambi  nella  camera  deftinata  alla  dif- 
fonefta  trefca ,  la  Dama  >  che  neU'entrarvi  prevenuto 

:  aveva  per  qualche  tempo  il  fuo  amato ,  nel  pofarfi  fui 
letto  (efempio  funefto  !)  rimafe  morta,  e  deformata, 

'  come  un  moftro .  Suppofe  D.  Rodrigo  (quale  poco 
dopo  fopravenne),  ch'ella  o  dormiffe,  o  per  ifcherzo 
Io  fimulaffe ,  e  perciò,  dopo  averla  più  volte  chia- 

^  mata,  la  fcoffe  colle  fue  mani,  afBnchà  fi  rifentiffe  ; 
ma  nulla  profittando  con  quelle  diligenze ,  prefo  in 
mano  un  lume ,  vidde  co'  proprj  occhi  il  mifcro  flato 
di  quella,  che  un'ora  prima  era  l'Idolo  di  tutte  Icj 

I  fue  attenzioni .  A  vifta  dunque  di  un  sì  orrido  fpet- 
tacolo  entrò  fubito  il  difinganno  nel  di  lui  cuore,  ed 
armatofi  di  punto ,  fenza  fapere  ne  contro  chi ,  ne  a 
qual  fine,  pieno  di  confufione,  e  turbamento,  fug- 

,  gendo  andò  via  di  cafa  .  Pochi  paffi  erafi  inoltrato  , 

,  quando  ebbe  incontro  il  Ven.  Pietro ,  cui  aveva  già 
il  Signore  comunicata  fopranaturalmente  l'intera  no- 
tizia del  fatto.  Interrogollo,  come  ammirato ,  per- 
chè a  quell'ora ,  e  così  foletto  per  la  contrada  ;  ma 
D.  Rodrigo ,  foprafatto  dal  fuo  infortunio ,  gli  ri- 

S  s  fpofe 
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ipofe  con  ifdegna ,  edere  maggior  meraviglia  ,  che 
uà  Religiofo,  che  aveva  per  i(tituto  il  ritiro ,  fé  ne 
andaffe  vagabondo  di  notte;  che  quanto  a  se,  effendo 
fecolare  j  non  vi  era  di  che  formalizzare .  Ma  il  Ser- 
vo di  Dio  >  fenza  punto  turbarli  ,  amorevolmente 
inveftillo,  fcoprendogli  tuttociò ,  ch'effo  non  vole- 
va manifeftare.  Perlocchè  ftupìto,  e  compunto  Don 
Rodrigo  ,  gettoflègli  a  piedi ,  e  pregollo  di  oppor- 
tuno riparo  y  alllcurandolo  ,  che  in  compenfo  ave-  : 
rebbe  fottopofto  il  collo  al  giogo  Religiolb  ,  facen- 
dofi  fuo  compagno  j  al  che  rifpofe  il  Veti.  Padre  - 
jindiamoy  andiamo  a  cafa  fua  %  che  io  gìt  grommo  in 
nome  di   Dio  di  rimediare^  tutto  a  condi^/one  ,    che 
Mantenga  la  parola  data  —  Giunti  pertanto  alla  ca- 
j&,  ed  indi  alla  camera  5  ove  giaceva  la  defonta,  e 
prefela  per  la  mano  >  comandòlle  in  nome  del  Signo- 
re ,  che  tornafle  a  vivere»  Appena  efpreffo  il  coman-i 
do,  rifcoflèli  la  defonta,  torneai  primiero  flato  di: 
vita  ,  e  ricuperò  altresì  alfiftante  l'antica  bellezza  * 
A  vifta  di  tal  prodigio  compunti  maggiormente  i 
due  amanti,  proftatifi  a  piedi  del  Servo  di  Dio  loi 
ringraziarono  colle  più  vive  efpreffioni  di  una  eftre- il 
ma  gratitudine  i  ma  Egli  intento  a  porre  in  falvo 
quelle  anime >  fece,  che  la  Dama  fubito  fi  rìvettilTe, 
e  così  la  ricondufle  accompagnata  da  D.  Rodrigo  alla 
cala  del  Marito,  in  cui  entrata  la  Donna,  e  fatto  ri-i 
tornar  D.  Rodrigo  alla  fua  abitazione,  fi  fermò  iljfl 
Yen.  Pietro  in  vicinanza  della  prima  per  qualcheL»" 
fpazio  ,  net  qual  mentre  ritornato  il  Marito  ,  pieno- 
di  mal  talento  >  e  vifto  in  quel  fito  una  perfona-. ,. 

che. 
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che  credeva  ,  eflere  TAdultero ,  fi  difpofe  ad  ucci* 
derlo ,  e  levar  Ja  macchia  del  fuo  onore  col  di  lui 
fangue  y  ma  fattofi  opportunamente  conofcere  il  Ser- 
vo di  Dio,  a  cui  Egli  portava  molta  venerazione, 
tanto  fi  adoperò  ,  che  fé  fgombrare  dall'animo  dell* 
offefo  Conforte ,  non  folamente  Tidea  della  vendet-" 
ta,  ma  eziandìo  Topinione  del  torto, 

7.  Furono  così  efficaci ,  e  meravigliofi  gref 
fetti  5  che  caggionò  nell'animo  di  D.  Rodrigo  il  fo- 
praccennato  prodigiofo  fuccefTo,  che  volle  imme- 
diatamente dare  elecuzione  alia  promefTa  ;  onde  fat- 
to mettere  fopra  diverfi  carri  li  fuoi  Mobili,  li  mandò 
airofpedale  di  Betleme ,  con  far  dire  al  Ven.  Servo 
di  Dio  Prà  Pietro,  che  fi  degnafle  riceverli  per  al- 
lora ,  che  al  primo  fuo  cenno  fariafi  colà  trasferito 
anch'elfo  colla  Perfona .  Non  <lubbitava  il  VenerabiI 
Padre  della  verità  della  di  lui  vocazione ,  comechè 
una  tal  cognizione  eragli  fiata  comunicata  da  lume 
fuperiore:  Volle  ,  ciò  non  ottante,  farne  maggiore 
fperlmento ,  rimandando  il  Mcflo  co*  fuoi  doni ,  ac- 
ciò fignificaffe  a  D.  Rodrigo  -  fbe  amora  mn  era 
aperta  Ja  Foffa  per  gettar'vi  f  acqua , 

8.  Sentì  con  qualche  fofpenzione  d'animo  un 
tal'afpro,  e  piccante  rimprovero,  ma  immaginan- 
dofi,  che  il  Servo  di  Dio  temefle  della  perfcveran- 
za  della  fua  vocazione,  rimandogli  di  nuovo  ogni 
cofa,  umilmente  pregandolo  del  fuo  gradimento ,  an- 
co per  la  fua  Perfona  ;  afficurandolo  ^  che  farebbefi 
contentato  di  un  cantone  delfOfpedale  di  Betleme . 
A  vifta  di  quefto  fecondo  rincontro  il  Ven.  Pietro 
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moftroffi  pienamente  appagato  ,  e  gli  f5  intendere 
con  buona  maniera ,  che  andaffe  pure,  come  in  fatti 
prontamente  efeguì ,  andando  a  confagrarfi  in  perpe- 
tuo Olocauftoal  fuo  Signore. 

p.  Prima  però  di  veftirlo  dell'Abito  del  terz* 
Ordine  ,  volle  il  Ven.  Pietro  far'una  più  rigorofa.- 
prova  del  fuo  fervore,  acciò,  qualoro  foprafino,  fino 
dal  bel  principio  faceffe  mc^ftra  della  perfezzione  de' 
fuoi  carati .  A  tal  fine  fecegli  porre  in  dolTo  gl'abiti 
più  preziofi,  ricchi,  e  nobilì>  che  feco  portati  ave- 
va, e  comandandogli  di  non  proferire  per  qualfivo* 
glia  incontro  parola  alcuna  >  lo  condufle  al  Macello 
pubblico,  ove  fatto  attaccare  alleftremità  di  un  cur- 
to  baftoncello  due  pezzi  di  carne,  glielo  pò  fé  fulle 
fpalle  ;  Indi  guidandolo  per  le  ftrade  più  frequentate 
di  quella  Metropoli ,  era  uno  fpettacolo  degno  dell', 
ammirazione  il  veder  un  Perfonaggio  di  quel  rango , 
e  così  nobilmente  vefìito ,  tutto  lordo  del  fangue , 
che  dalla  carne  grondava,  particolarmente  nelle  fpal- 
le, e  nel  petto,  dove  per  caggione  del  moto,  che 
faceva ,  era  da  quella  continuamente  percoffo .  Men- 
tre così  andavano ,  incontraronfi  nella  Carrozza  di 
Monfignor  Vefcovo  ,  e  del  Preficfente  della  Reale 
Udienza,  co'  quali  fermatofi  a  bella  pofta  il  Vener. 
Pietro  a  difcorrere  ,  diede  motivo  di  accrefcere  il 
merito  della  mortificazione  al  fuo  penitente  Cava- 
liere ,  e  lo  ftupore  a  quei  Perfonaggi ,  che  ,  ponde- 
rando a  minuto  le  circoftanze  di  quel  fatto ,  lo  rico« 
nofcevano  per  un  portento  della  Divina  Grazia.^  , 
benché  all'oppofto  non  mancaflero  perfone  della  ple- 
j'    ♦  be 
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be  più  minuta ,  che  lo  riputarono  uno  ftolto ,  e  co- 
me tale  lo  sbeflavano ,  con  fornaio  efercizio  di  pa- 
zienza del  noftro  D.  Rodrigo >  che,  per  ubbidire  al 
comando  del  Ven.  Padre ,  fi  aftenne  Tempre  di  pro- 
ferire parola  in  fua  difcolpa . 

10.  Da  fegni  così  manifefti  del  fervore  di  Don 
Rodrigo  fodisfatto  il  Ven.  Pietro,  lo  vefìì  finalmente 
dell'Abito  di  penitenza  ,  benché  quarcfperto  iVgri- 
coltore  non  marKraffe  di  coltivare  quefta  fua  novella 
pianta,  anco  colle  fante  induftrie  del  fuo  rigido  zelo 
di  mortificazione ,  e  duri  cimenti.  Pertanto  ordinò 
al  difpenfiere,  che  aveva  in  cuftodia  le  candele  per 
i  lumi  della  cafa ,  che  non  ne  provedefTe  D.  Rodri- 
go, anzi  che,  chiedendole  Elfo,  gliele  nega fle  per  lo 
ìpazio  di  quindici  notti ,  dopo  le  quali ,  oflfervatafi 
dal  Yen.  Pietro  la  modeftia,  e  tranquillità  d  animo 
del  fuo  Novizio,  rivocò  l'ordine ,  e  ne  reftò  contento. 

1 1.  Ma  più  fenfibile  fu  fefperienza,  che  il  Ser- 
vo di  Dio  ne  fece,  allorché  avendo  fucchiata  colla 
propria  lingua  la  marcia  di  una  piaga  tutta  putre- 
fatta di  un  povero  Indiano,  fi  trasferì  immediatamen- 
te alla  cafa  di  un  fuo  Amico ,  ove  offertagli  la  Cioc- 
colata ,  ordinò ,  che  fé  ne  portaffe  una  fola  chicche- 
ra, della  quale  avendone  prefi  due,  o  tré  forfi ,  la 
diede  al  fuo  Compagno  Fr.  Rodrigo ,  acciò  la  ter- 
minafle .  Potrà  agevolmente  imaginarfi  il  Lettore.^  , 
qual  foffe  la  ripugnanza,  che  doveva  aver  Fra  Ro- 
drigo, mentre  vedeva  co*  proprj  occhi,  che  ancora 
il  mento,  e  le  labbra  del  Servo  di  Dio  erano  imbrai-^ 
tate  del  fungue,  e  marciume  della  fopradetta  piaga, 

pure 
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pure  fenza  punto  efitare,  accettò  Imvito  ,  e  come 
magnanimo  fuperò  con  quell'atto  i  contrafti  della., 
natura,  che  fempre  abborrifce  fimili  cimenti  • 

12-  In  altra  congiuntura  rifeppe  il  Ven.  Pietro, 
che  un  Cavaliere  foreftiere  grande  Amico  del  Fratel* 
lo  Rodrigo ,  giunto  al  pubblico  Albergo ,  era  ivi  al- 
loggiato. Quindi  per  dargli  occafione  di  merito,  e 
motivo  di  far  moltra  della  fua  grande  umiltà ,  co* 
mandò  al  fuo  Novizio,  che  fi  trasferiffe  colà,  fco- 
pafle  la  ftalla  ,  la  mondafle  da  ogni  lordura ,  e  vi 
portaffe  una  quantità  di  brocche  d'acqua  .Ubbidì  pun- 
tualmente Rodrigo ,  ed  efeguì  l'incombenza  ingion- 
tale  con  tale  ilarità  d  animo,  e  modeftia  di  portamen- 
to, che  non  puole  elprimerfi  J'edificazione,  che»? 
«aggionò  ne'  circoftanti . 

13.     In  capo  a  due  mefi  della  converllone,  e 
ritiro  del  Fratello  Rodrigo ,  gli  capitò  un  diploma^, 
col  quale  il  Rè  Cattolico  lo  dichiarava  Marchefe  di 
Talamanca,  per  aver  Egli,  come  fi  difle,  conqui- 
Hata  quella  Provincia ,  e  ridottala  a  proprie  fpefeL» 
alla  Regia  ubbidienza  ;  aflegnandogli  inoltre    quel 
Monarca  dodici  mila  pezze  del  fiio  Real  Patrimonio^ 
Fra  Rodrigo  però ,  che  incorporato  già  nella  Reli^ 
gione,  ed  unito  ftrettamente  con  Dio,  fi  era  del' 
tutto  diftaccato  dal  Mondo  ,  e  da  fé  fìeflo,  colla-, 
medefima  vigorofa  rifoluzionc  ,  colla  quale  aveva 
per  lo  avanti  abbandonato  tutto  ciò,  che  poiTedeva, 
rinunziò  con   raro  cfempio ,  &  edificazione  quefti 
iiuovi  onori,  e  tefori,  che  dalla  Regia  munificenza 
gli  furono  conipartiti . 

14.  Do- 
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14.  Dopo  altri  due  mefi  infermoffi  il  Vener. 
Pietro  di  S.Giufeppe  dell'ultima  Infermità,  ed  aven- 
do dichiarato  nel  Tuo  Teftamento  per  fuo  Succeflorc 
il  P.  Rodrigo  della  Croce  ,  come  fi  accennò  nel 
cap.  3.  ed  8.  di  quefto  terzo  Libro  ,  fé  ne  volò  ai 
Cielo  a  godere  il  frutto  delle  fue  eroiche  virtù  ,  ed 
Apoftoliche  fatiche»  Rimafto  dunque  il  P.  Rodrigo 
in  fua  vece  ,  fi  diede  fubito  ad  accudire  allo  fìabili- 
mento  delfOlTervanza  della  Ca&  ,  ed  Ofpedale  di 
Betleme  di  Guatemala  ;  perciò  ftabilì  la  forma  dell' 
Abito  >  ch'ora  portano  i  Betlemiti  j,  propagò  mira- 
bilmente tanto  nel  Regno  del  Peni,  quanto  in  quel- 
lo del  Meilico  il  proprio  Iftituto ,  ed  a  tal  fine  pafsò 
pia  volte  perfonahiiente  alle  Corti  di  Madrid  ,  e  di 
Roma  ,  dove  molto  operò  per  Io  ftabilimento  delle 
Coftìtuziont  9  e  per  lo  buon  regolamento  di  quella 
nuova  Gerarchia,  che  tanto  rifplende  in  quel  nuovo 
Mondo  con fomma  edificazione  j  e  profitto  fpiritualex 
e  temporale  de*  Proffimi . 

15'.  Se  la  brevità  di  quefto  Capitolo  ci  permet- 
tefle  qualche  diffufionc,  avereflimo  abbondevole^ 
materia  da  riferire  circa  le  fegnalate  gefta ,  ed  eroi- 
che virtù  pratticate:  da  quefto  infigne  Soggetto  ;  ma 
perche  ci  fiamo  obbligati  alla  brevità  di  uno  ftretto 
compendio,  ci  contentarcmo  di  andar  fuccintamente 
toccando  una  »  o  f  altra  di  quelle  virtù ,  nelle  quali 
più  fegnalòffi  ,  onde  pofla  il  prudente  Lettore  fare 
il  dovuto  concetto  del  compleiTo  di.  tutte  ,;  chti^ 
per  lo  fpazio  di  molti,  anni  elercitò  ,  nella  guifa_^ 
che  da  uà  unghia  fi  argomenta  U  grandezza  di. un 
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Lione,  e  da  un  frantume,  o  n:iinuzzoIo  la  vaftità 
di  un  CoIofTo . 

16.  Il  fuo  governo  dunque  fu  giufto,  pruden* 
te  )  ed  efennplare  .  Il  fuo  zelo  fu  eccedente  ogni 
maggior  dire ,  particolarmente  quando  trattoffi  deli' 
onore  di  Dio,  ed  aumento  del  fuo  fanto,  e  pio  Ifti^ 
tato,  per  il  quale  fi  accinfe  più  volte  a  difaftrofi 
viaggi  per  mare,  e  per  terra  ,  fi  fottomife  alla  tol- 
leranza di  una  continuata  ferie  di  flenti,  fatiche,  pe- 
ricoli, e  travagli;  moftrando  anche  in  ciò  la  fu  a-, 
invincibile  fortezza  nel  fuperare  con  animo  gencrofo, 
e  coftante  le  infinite  difficoltà ,  e  contradizzioni,chc 
fimili  ardue  imprefe  fogliono  produrre .  Nell'Umiltà 
poi  fi  diftinfe  in  modo  ,  che  potrebbe  agevolmente 
proporfi  per  un  raro  efcmpio  da  facilmente  ammi- 
rarfi  ,  più  che  imitarfi  ,  mentre  in  Edo  non  vi  fu 
azzione  ,  nella  quale  non  rifplendeffe  con  eroico  ful- 
góre quefta  infigne  virtù  ,  particolarmente  nelfac- 
comunarfi  ,  quando  il  bifogno  Io  richiedeva ,  con_. 
ogni  forta  di  perfone ,  anco  di  baffa ,  e  vile  sfera  y 
per  dimoftrarfi  qual  era  tutto  di  tutti  omnibus  ornma 
faBus  .  Fu  altresì  grande  il  fuo  difpreggio  delle^ 
pompe,  ricchezze,  onori,  e  dignità  mondane ,  fai 
cendone  fempre  la  ilima,  che  in  fé  ftefle  m.eritam 
per  il  loro  poco  valore;  e  perciò,  come  fi  difTe,  le 
abbandonò  tutte  coiringreffo  ,  che  fece  nella  Reli- 
gione Betlemitica ,  e  col  rinunziare  anche  alla  (pe- 
ranza  di  ottenere  delle  maggiori .  La  fua  Carità  poi 
verfo  i  Proffimi  fu  fingolariffima  ,  anzi  tale ,  che.^ 
fembra  9  fofle  il  fuo  car^ttcriftico  .  S'interreflàva  per 
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effi ,  ne  promoveva  i  vantaggi ,  ne  allegeriva  i  tra- 
vagli .  Non  gli  fi  offeriva  Infermo  per  Ichifofo ,  che 
foffe,  che  colloglio  preziofo  di  quefta  virtù  non  lo 
caraffe  ,  non  oltante  che  doveffe  coftargli  molta», 
pena  ,  per  vincere  le  ripugnanze  del  luo  delicato  na- 
turale .  Accoglieva  tutti  fenza  accettazione  di  per- 
fone:  Quindi  nelle  conferenze,  che  faceva  co'  fuoi 
Religiofi  per  lo  buon  ftabilimento  delle  Coftituzio- 
ni,  offervando,  che  alcuni  erano  di  opinione ,  che 
nelfaffifèenza  da  preftarfi  da  loro  agl'ammalati ,  fi 
doveffe  ufare  qualche  diftinzione ,  fecondo  la  qua- 
lità delle  perfone  ,  Egli  abborrendo  quefte  maffi- 
me  di  mondana  politica  ,  come  poco  confacevo^ 
li  colla  Criftiana  carità,  foleva  rifponderc  •-  Fra^ 
tell't  mìa  io  non  guardo  a  qualità  di  perfone  ,  ma  fola 
all'  Ànime  ;  Ter  me  il  mede  fimo  è  il  pia  alto ,  e  pò* 
tente  ,  che  il  più  umile ,  ed  abbattuto  j  il  me  defimo  il 
Ca'valiere  ^  e  il  Signore^  che  lo  [chiavo-^  il  me  de  fimo 
il  bianco^  che  il  nero  ,  o  moro  ,  perchè  l'Anime  tutte 
fono  una  medefima  cofa  -"  Perciò  /labili  nella  fua  Re- 
ligione Betlemitica  il  quarto  Voto  di  afsiftere  ad 
ogni  forta  di  Perfone  ,  benché  foffero  Infedeli  ,  o 
tocchi  da  pefte ,  o  altro  male  contagiofo  .  Moffo 
da  quefta  fua  inclinazione  alle  opere  di  Carità ,  quan- 
do andava  a  vifitare  gli  Ofpedali  da  fé  fondati ,  fu- 
bito  giunto,  e  fatta  Orazione  in  Chiefa  avanti  il  San- 
tifsimo  Sagramento  paffava  con  quefti  a  vifitare,  e 
confolare  nelle  Infermerie  gli  ammalati ,  godendo 
in  tali  efercizj  tutte  le  fue  delizie.  In  un*occafione, 
dopo  efferfi  per  molto  tempo  fermato  cogllnfermi 
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per  dar  sfogo  al  vado    incendio  di  Carità,  che  gli 
ardeva  nel  petto,  richiefe,  fé  in  quelfOfpedale  vi 
foffe  qualche  altro  Infern:io,  e  rifpollogli  di  nò,  par- 
ve, che  fé  ne  affliggeffe  i  nnà  nel  vifitare  tutte  le_i 
altre  ftanze  ,  ne  ritrovò   una  ritirata  ,  con  certi  in*  \ 
dizj  di  eflervi  entro  perfona  inferma ,  onde  interro- 
gando di  ciò  alcuni  Religioft  ,  che  feco  andavano , 
confeffarono  efll  ,  che  vi  tenevano  un  Indiano  leb-  \ 
brofo  5  quale  per  effere  tutto  gonfio  ,  e  pieno  di  era- 
fte,  e  marcia,  lo  avevano  fegregato  dagl'altri,  ac- 
ciò non  rinfettaflfe,  e  che  per  lo  fteflo  riguardo,  ne 
avevano  a  Lui  celata  la  notizia  . .  Al  fentir  quefto  il 
noftro  Padre  Rodrigo ,  come  zelantiffimo  della  Of-  ! 
fervanza  del  fuo   caritatevole   Iftituto  ,  efclamò  — 
Che  per  li  Bct/emiti  "vi  anno  da.  ejjire  khbrofiì  Detto 
quefto ,  entrò  dentro  la  flanza ,  ed  abbracciando  il 
povero  Infermo,  accoftando  la  fua  faccia,  e  mani  a 
quelle  di  effo  ,  fi  fermò  in  tal  pofitura   per  qual- 
che fpazio  di  tempo,  dando  con  ciò  ad  intendere  , 
che  la  Carità  non  à  ftomaco  tanto  debole  ,  che  fi 
rifenta ,  e  conturbi  per  la  naufea  degUnfermi ,  e->  j 
che  non  vi  era  male  contagiofo  5  che  poteffe  ratte- 1| 
nere  gf impiti  della   fua  ferventifTima  Carità.  Se^ 
tanto  fegnalofli  il  noftro  P.  Rodrigo  nelf  efteriore 
condotta  delle  virtù  ,   che  riguardano  immediata- 
mente il  ProlIImo  y  ogn'uno  potrà  da  fé  ftefTo  argo- 
mentare ,  quanto  ricca  foffe  lanima  fua  delle  più  no- 
bili, e  Teologali  virtù,  che  anno  Dio  per  loro  og- 
getto immediato  .  Ma  perchè  di  quefte ,  conciofia- 
cofachè  fiano  interne ,  a  noi  ne  w^nno,  celato  il  più 

lu- 


I 


Lilro  UL  Capo  IX.         331 

lucido  dovizlofo  dell'Umiltà  del  medefimo  Eroe.» , 
che  l'efercitò  ,  come  appunto  da  denfa  nuvola ,  da 
cui  la  bellezza  del  Sole  talora  nafcondefi  ;  perciò  tra- 
lafciamo  d'inoltrarci  nella  narrativa  di  effe  :  Benché 
a  dir  vero  tali,  e  tanti  fono  li  documenti,  che  re- 
carono del  fulgore  dell'ifteffe  alla  pofterità  ,  che^ 
fenza  dubbio  afforbirebbe  qual  vafto  Pelago  la  bre- 
vità di  quefto  compendio  . 

17.  Effendofi  pertanto  interamente  compita  la 
gloriofa  corona  dovuta  a  fuoi  meriti ,  dopo  aver  fon- 
dati molti  Ofpedali ,  e  Conventi  nelli  due  Regni  del 
Perù,  e  del  Meffico,  e  dopo  averli  ultimamente.* 
vifitati  fenza  riguardo  né  a  fatiche ,  né  a  ftenti ,  an- 
co a  difpctto  delle  molte  abituali  infermità ,  che  fof- 
friva ,  aggravatofegli  finalmente  il  mal  di  Podagra^,, 
&  altre  mortali  fluffionì ,  fpeffo  ripetendo  --  Deji^ 
dero  coll^an^te  più  amorofe  dell* anima  mia  di  arrivare 
a  ^eder  Dio  -  con  quelle  tenere  affettuofe  efpref- 
fioni,  munito  di  tutti  li  Santi  Sagramenti ,  e  ricol- 
mo di  meriti,  refe  Tanima  al  Creatore  nel  fua  Con- 
vento ,  ed  Ofpedale  di  S.  Francefco  Saverio  dclla_^ 
Città  del  Meflico  alli  23.  di  Settembre  fanno  171^. 
in  età  di  anni  7^.  in  circa,  e  yi.  di  Religione  . 

IL    F  IK  E. 
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IIs ,  quae  bona  fide  hoc  in  Libro  retuli,  non  aliarti 
exigo  fideoì  ,  quàm  hiftoria?  debitam  .  Immò 
parendo  Decretis  Sac.  Congregar.  Rit  ,  &  univerC 
laquifit. ,  &  làn.  mem»  Urbani  Vili,  annis  refpe- 
tìivc  1(5*2^.  i(5'3i.  &  1(5*34.  emanatis,  omnia  in  eo  i 
ftatu  reMnquo  ,  qaem,  fèclufa  hac  mea  narratione,  ob- 
tinerent,  non  obftante  quocamqtte  longifeimi  temporis 
carfu .  Hoc  tàm  fancRic  profiteor ,  quam  decet  eum, 
tjui  Sandae  ApoftolicsB  Sedis  fiJius<  haberi  cupit.. 
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Amor  di  Dio  quanto  grande  nel  Ven.  Padre  .  pag. 

5)0.,  e  ^i.  n.  I.  2.  3.  4.  ;  ricufa  di  eflere  impie* 

gato  per  altro  motivo  ,  che  per  amor  di  Dio . 

pag.  5)7.  n.  IO. 
P.  Ambrogio  Quigones  rifanato  dal  Servo  di  Dio  da 

Accidente    apopletico  ^  e   Paralisia  .  pag,    2iy. 

num.  27, 
Animali  compatiti  dal  Servo  di  Dio,  pag.   124. 

n,^.  ;  fuo  dominio  fovra  di  eflì .  pag.  209.  n.  23. 
Anime  del  Purgatorio  apparifcono  al  Ven.  Padre-. 

per  eflere  fuffragate  .  pag.  40.  n.  7.  ;  e  quanto 

da  Eflb  fufFragatc.  pag.  114.  n.  14. 
Anna  Garzìa  Madre  del  Ven,  Pietro,  pag.  3.  n.  3. 
Anniverfarj  celebrati  per  il  Servo  di  Dio  pag.  251. 

num.  4. 
Antonio  Betancur  Benefattore   del  Ven.  Padre^ . 

pag.  ij.  n.  I. 
Antonio  della  Croce  uno  de*  primi  Compagni  del 

Servo  di  Dio .  pag.  67.  n.  2. 
Antonio  Strada  provede  il  Ven.  Padre  del  bifogne- 

vole  per  veftire  l'Abito  di  Terziario,  pag.  31. 

num.  I. 
Apparizioni  del  Servo  di  Dio  defonto  a  varie  perfo- 

ne.  pag.  25:4.  255'.  2y(^.  257.  n.  3.  4.  5.  6, 
Armarla  di  Penitenza  del  Servo  di  Dio  .  pag.  i4y» 

num.  8. 

Aftl- 


Indice  delle  cofe  più  notabili . 

Aftinenza  del  Ven.  Pietro,  pag.  147.  n.  11.,  cl» 
pag.  i(5'o.  n.  2. 

Atti  fatti  per  la  Canonizazione  del  Servo  di  Dio . 
pag.  311.  312.  313.  n.  17.  18.  ip. 

Atti  diverli  della  fua  umiltà  eroica»  pag.  1^7.  n.  12. 

Atto  particolare  di  Carità  verfo  i  Vivi ,  e  Defonti 
pratticato  ogni  fera  dal  Ven.  Padre  per  lo  fpazio 
di  14.  anni.  pag.  62.  n.  7. 

Atolcfy  che  cofa  fia.  pag.  20.  n.  y.  Molte  volte  mol- 
tiplicato dal  Ven.  Padre,  pag.  i^3.  n.  3. 

B 

BArtolonneo  Caravallo,  e  fua  Interrogazione  fat- 
ta al  Vener.  Padre,  e  ciò,,  che  ebbe  ia  rifpo* 

Ila.  pag.  170.  n.  15. 
Beatrice  di  Vilchea  creduta  già  morta  rifana  perfet* 

tamente  per  l'orazioni  del  Servo  di  Dio .  pag.18 1.. 

num.  6. 
Beffe  ,  con  cui  era  il  Ven.  Padre  mortificato  da* 

fuoi  Condifcepoli .  pag.  2(5".  n.  4. 
D.  Bernardino  d'Obando  Confeffore  del  Servo  di 

Dio .  pag.  80.  a  8.  ;  è  illuminata  da  Effo  in  una 

fua  rifoluzione  .  pag.  134.  num.  7.;  fue  lodevoli 

applicazioni  per  lo  profitta  de'  Proffimi ..  ivi . 
Beftie  compatite  dal  Ven.  Padre  .  pag.  124.  n.  p. 
Bctleme  titolo  della  Cafa  ^  e  Religione  fondata  dal 

Servo  di  Dio»  pag.  4^.  n.  3. 
Bigtetti ,  ne*  quali  il  Servo  di  Dio  fcriveva  i  nomi 

de'  Defonti  per  farli  fuffragare.  pag,  ^4.  n»  8^ 

Bi- 


ìndice  delle  cofe  più  notahilì . 

Bifacce  del  Servo  di  Dio  ricevono  un  forno  di  pa- 
ne, pag.  i9S>-  "•  7* 

Bottiglia  d'Atole  cade  dalle  fpalle  del  Ven.  Padre, 
e  non  fi  rompe,  né  fi  verfa.  pag.  ip8.  n.  5. 

Braccia  in  Croce  tenute  orando  dal  Servo  di  Dio 
per  tutta  l'intera  notte,  pag.  36.  n.  2. 

Brame  del  Ven.  Pietro  di  vedere  Iddio  .  pag.  S2. 
n.  2.,  e  pag.  83.  num.  4. 

Brame  di  patire ,  che  ebbe  il  Sjervo  di  Dio ,  pag.  ^j?. 
n.  i2^ 


CAdaveri  fepelliti  dal  Ven.  Padre,  pag.  124. 
num.  8. 

Calcagni  de*  piedi  del  Servo  di  Dìo  come  curati, 
pag.  148.  n.   12. 

Calli  duriffimi  nelle  ginocchia  del  Ven.  Padre  per 
la  molta  orazione,  che  faceva  in  quella  pofitura. 
pag.  148.  n.  12. 

Camera  del  Ven.  Padre,  quale  fofTe  .  pag.  i^S. 
num.  s- 

Canarie  Ifole  da  chi  difcoperte,  conquiftate,  epof- 
fedute.  pag.  2.  n.  2. 

Cane  rifufcitato  dal  Servo  di  Dio.  pag.  131.  n.  y. 

Cappelle  cuftodite  dal  Ven.  Padre  con  iftraordina- 
ria  nettezza,  pag.  140.  n.  2. 

Cappello  non  Tufava  mai  il  Servo  di  Dio,  e  per- 
che .  pag.  96,  n.  8.;  vi  portava  fempre  Imagini  di- 
vote, e  perche,  pag.  i)7.  a;).,  epag^-KJ'j.n.  9* 

Capo 


Indice  delle  cofe  più  notabili . 

Capo  fempre  portato  fcoperto  dal  Servo  di  Dio  .• 

pag.  i3p.  n.  2. 
Carità  eroica  verfo  Dio  del  Ven.  Pietro  .  pag.  ^o. 

i)i.  5)2.  &c.  n.  I.  2.  3.  4.  &c. 
Carità  del  Ven.  Pietro  fi  eftende  ad  ogni  forte  di 

perfone  .  pag.  47,  n.  2. 
Carità  eroica  del  Servo  di  Dìo  verfo  il  Proffimo* 

pag.  IO  1.5  e  feg.  n.  i.  2.  3.  &c. 
Carità  ufata  dal  Ven.  Padre  con  un  forfennato .  pag, 

185.  n.  I. 
Carcerati  vifitati,  e   confolati  dal  Servo   di  Dio  • 

pag.  6^.  n.  1. 5  e  pag.  1 18.  n.  3. 
Carne  da  diftribuirfi  a  Poveri  moltiplicata  dal  Ven, 

Padre,  pag  8(5".  n.  7. 
Cafna,  e  Villeflor  Patria  del  Servo  di  Dio.  pag.  3. 

num.  2. 
Caftità  del  Ven.  Padre  quanto  foffe  grande,  pag. 

166,  n.  II. 
Catarina  Bctancur  Sorella  del  Servo  di  Dio  .  pag,  3. 

num.  3. 
Catarina  Ramirez  è  tcflimcnio  di  una  moltiplica- 
zione di  denaro  .  pag.  200.  n.  8. 
Catena  di  ferro  portata  fulle  carni  dal  Ven.  Pietro. 

pag.  143.  n.  6. 
Cavaliere  difpofìo  dal  Servo  di  Dio  a  vivere  one- 

ftamente.  pag.  iii.  n.  p. 
Cavaliere  riconciliato  colla  fua  Conforte  dal  Ven». 

Padre  .  pag.  132.  n.  d. 
Cavallo  indomito  refo  manfueto  dal  Ven,  Pietro  * 

pag,  jcJ*.  n.  p. 

V  u  Ghie- 


Indice  delle  cofc  pìh  mt alili .. 

Ghie  fé.  vifitatc  dal  Servo  dì  Dio  ad  imitazione  della 

Santiffima  Vergine  .  pag..  4^.  n.  3.. 
Clamori  del  Ven.  Pietro  di  notte  .  pag.  61*  num.  7.,, 

e  pag.  112.  n.  11.. 
Cioccolata  moltiplicata  dal  Ven.  Padre  .  pag.  ijjj?. 

n.  6.  Altra  convertita  in  denaro,  pag.  101.  n.  8. 
Cilizio  portato  dal  Servo  di  Dio.  fulle  carni,  pag. 

143.  n.  (S.. 
Cittadino  di  Villaflor  lo  conduce  in  Ifpagna*  pag.^, 

n..  4. 
Cittadino:  di  Guatemala  ridotto  a  vita  penitente-» 

dalle  perfuafive  del  Ven.  Padre,  pag.  104.  n.  4. 
Cognizioni altiffime  concedute  al  Servo,  di  Dio ..  pag.  > 

3(5*.  n.  3. 
Colloquj  del  Ven.  Pietra  fémpre  fpirituali ..  pag.p8, 

num^  II..  ' 

Colpe  gravi,  e  leggiere  fchivate  dal  Servo  dì  Dio  *.i, 

pag.  5)0.  n.  2.  i  le  impedivano'  ProfUmi  a  tatto:; 

luo  potere,  pag.  pi.  n.  4.  e  pag.  103.  n.  4.. 
Comeftibili  moltiplicati  pia  volte  dal  Ven..  Padre ..  i 

pag.  i5>7.  n.  1.. 
Comunione  quanto  frequentata  dal  Servo  di  Dio .. 

pag.  7(5".  n.  4..  Nell'ultimo  anno>  di  fua;  vita  fu 

quotidiana,  pag..  141.  n..  3.. 
Compagni  del  Ven.  Pietro,  che.  prima  lo  feguitaro* 

no  .  pag.  67^  n.  2.. 
ConfefTori  del  Servo  di  Dio  .  pag.  80^  n.  8.  y  e  quanto- 1 

fofle  foggetto  ad  cffi .  pag.  80.  n.  8. 
Configli  del  Ven.  Padre  quanta  accertati,  pag.  133- 

tt.  7.  e  8.. 

Con- 


Indice  delle  afe  più  notabili . 

Configlio  Z)t?»o  conceflbai  Servodi  Dio  .  pag.  173, 
num.  3. 

Contemplazione  profondiffinna  del  Ven.  Padre,  per 
cui  era  creduto  eftatico .  pag.  7p.  n.  7. 

Contradizioni  con  qual  fortezza  fuperate  dal  Ven. 
Padre,  pag.  151,  n.  2. 

Convalefcenti  conne  proveduti ,  e  curati  nell'Infer- 
txiarìa  dal  Ven.  Pietro,  pag.  60.  n.  4.  Mantenuti 
da  trenta  perfone  nobili  della  Città .  pag.  61,  n.  <5'* 
Trafportati  dal  Ven.  Pietro  fu'  proprj  onneri  alla 
fua  Infermarla,  ivi,  e  pag.  115).  n.  4.  5. 

Converfioni  di  Peccatori  ottenute  dal  Servo  di  Dio» 
pag.  66,  n.  1. 

Coronazione  di  Maria  Santiffima,  Fella  introdotta 
dal  Servo  di  Dio.  pag.  141.  n.  4. 

Corone  in  replicato  numero  da  recitarfì  da*  Fratelli 
del  Terz*Ordine  per  iftituzione  del  Ven.  Padre  • 
pag.  141.  n.  4. 

Correzioni  con  <]uanta  prudenza  pratticate  dal  Ser- 
vo di  Dio  .  pag.  130.,  e  132.  n.  4.   5.  6,  &c. 

Crepature  de*  piedi ,  come  le  medicaffe  il  Vener. 
Pietro,  pag.  148.  n.  12. 

Croce ,  che  il  Servo  di  Dio  portava  ogni  Venerdì . 
pag.  144.  n.  7.  Altra  portata  in  altre  contingenze, 
pag.  145',  n.  7, 


V  u  2  Dama 


D 


Indice  delle  cofe  più  mtàbìU . 

D 

Ama  ridotta  col  fuo  Drudo  a  vita  peniteme.^,  , 
e  conjugale  dal  Servo  di  Dio .  pag.  ^2. ,  e  py, 
num.  4. 

>  Dama  Vedova  morta  m  iflato  di  peccato  rifafcita?^  ■ 

ta  dal  Venerabile  Padre,  pag.  105:.  n.  y.  Aitra-^ 

.  nel  medemo  modo  rifafcitata .  pag.  no.  num.  6^ 
Altra  ridotta  a  vita  penitente  .  pag.  iiov  n,  8. 

Dama  liberata  da  acerbilHmi  dolori  di  ftomaco.  pag. 
2<5'i.  n.  8.. 

Decreto  della  Sagra  Congregazione  de*  Riti  per  l'In- 
troduzione della  Cauìa  del  Ven.  Padre,  pag.j  i  2v^ 
num.  18. 

Defonti  come  fuffragati  dal  Serva  di  iMo  .  pag.  6^  \ 
num.  8^  i 

Defonti  rifufcitati  dal  Servo  di  Dio.  pag.  205'.  n.!?. 
Una  Dama  in  ftato  di  peccato  .  ivi.  Altra  Donna 
nel  medemo  flato  n.icf.  Un  Indiano,  pag. 2 0(5".  n.  17. 
Altra  Dama  morta  nel  medemo  flato  di  peccato- • 
pag.  322.  n.  6, 

Demonio  travaglia  più  volte  il  Ven;  Pkdre.  pag. 4 e. 
num..  8.  Rinaane  del  ufo  .  pag.  151.  n.  3.  In  for- 
ma di  maltìno .  pag.  ivi  n.  4.  Tenta  fpaventars  il 
Ven^  Pietro  con  un  globo  di  fuoco  .  pag.  i  $  2. 
n.  5.  Altra  volta  pure  in  forma  di  Cane.  pag.  152. 
num.  6^ 

Demonio  travaglia  il  Servo  di  Dio  neirAgonìa-.  ► 
pag.  230*  n,  IO» 

r       '"  De- 


Indice  delle  cofe  p'm  notàbili. 

Denaro  per  fervigio  del  Ven.  Pietro  fu  da  Dio  mol- 
tiplicato, pag.  200.  n.  8. 
Dente  cavato  per  isbaglio  al  Servo  di  Dio  con  fom- 

ma  fua  pazienza,  pag.  158.  n.  12. 
Detti  del  Ven.  Padre ,  da*  quali  apparifce  l'eroica^-. 

fua  fperanza.  pag.  84.  n.  4. 
Diego  Vilghes  ricett^a  in  fua  cafa  il  Vener.  Pietro^. 

pag.  22.  n.  2. 
D.  Diego  Strada,  e  ciò,  che  gli  avvenne  per  nom^ 

aver  ricevuto  un  avvertimento  del  Servo  di  Dio. 

pag.  ipi.  n.  i^, 
D.  Diego  d'Arguel  ridotto  alfeftremo,  miracolofa- 

mente  rifana .  pag.  2t5'o.  ih  4. 
Digiuni  rigorofi ,  co*  quali  il  Ven  Padre  fi  prepara- 

va  per  celebrare  i  Mifterj  di  Noftra  Santa  Fede  ► 

pag.  75?.  n.  5.,  e  pag.  i6^.  n.  5. 
Digiuno  con  quanto  rigore ,  ed  efattezza  ofTervato 

dal  Servo  di  Dio.  pag.  78.  n.  $. 
Diligenze  ufate  dal  Ven.  Pietro  per  ftare  femprei» 

in  prefenza  di  Dio  .  pag.  5)7.  n.  ^. 
Diligenz^e  ufate  dal  Ven.  Padre  per  approfittare  ne* 

ftudj.  pag.- 24.  n.  4. 
Dio  muove  il  cuore  di  molti  a  beneficare  ,  e  contri- 
buire per  la  fabbrica  det  nuovo  Ofpizio.  pag.  52. 

num  6, 
Difcrezione  de''  Spirki  Grazia  gratis  data  al  Ven. 

Padre .  pag.  175).  n;  2. 
Difcipline  langdnofe,  e  feveriflìme  fatte  daF  Servo 

di  Dio,  ed  in  quanto  numero  .  pag.  144.  n.  6,'^ 

particolarmente  nelkfettimana  fanta.  pag.  ivi. 

Di- 


Indice  delle  cofe  più  not alili . 

Diipenza ,  che  il  Vcner.  Padre  teneva  provifta  per 
foccorfo  de'  Poveri .  pag.  122.  n.  7. 

Diftinzione  tra  li  Fratelli  Terziarj  deirOrdine  della 
Penitenza,  pag.  33.  n.  3. 

Divozione  teneriffinna  del  Ven.  Padre  verfo  il  San- 
tiffinno  Sagrannento .  pag.  76,  n.  4. 

Dolori  de'  denti  patiti  dal  Servo  di  Dio.  pag.  ij7. 
num.  12. 

Dominio  del  Ven.  Pietro  fopra  le  Beftie.  pag.  20^. 
n.  23,5  e  pag.  ^10.  n.  24. 

Doni  dello  Spirito  Santo  pofTeduti  dal  Servo  di  Dio. 
pag,  J72.  n.  I.  D'Intelletto  .  pag.  173.  n.  2.  Di 
Sapienza  .  ivi  .  Di  Conjiglio .  pag.  ivi  nu.  3.  Di 
Scienza,  pag.  174.  a  4.  Di  Pietà,  pag.  ivi  n.  5'. 
Della  Forte^^a .  pag.  17$.  n.  CT,  Del  2  more  di  Dio. 
pag.  ivi.  n.  y. 

Dono  di  J^p/>«^^ <;onferito  al  Ven.  Padre,  pag,  3(5*. 
num.  3. 

Donzelle  falvate  nell'oneflà  per  opera  del  Servo  di 
Dio.  pag.  66.  n.  I. 

Dottrina  Criftiana  infegnata  dal  Ven.  Pietro  a' Fan- 
ciulli, pag.  42.5  efeg.  n.  i).,  e  io. 

E 

ECcezzione  di  perfone  quanto  abborrita  dal  Ser- 
vo di  Dio .  pag.  148.  n,  14. 
JEgualtà  del  Ven.  Padre  neirelemofine ,  che  faceva 

a'  Poveri,  pag.  148,  n.  14. 
JP,  Emmanuele  Lobo  della  Compagnia  di  Gts\ì  pri- 
=.  mo 


Indice  delle  cofe  più  not alili . 

mo  Direttore  Spirituale  del  Servo  di  Dio .  pag.  i^, 

n.  I.,  e  pag.  80.  n.  8. 
Madre  Émanuella  di  S.  Giufeppe  dal  Ven.  Pietro  ri- 

fanata  da  febbre  continua .  pag.  215.  n.  18. 
Energìa  del  Ven.  Padre  in  convertire  anime  a  Dio  •- 

pag.  103.  n.  4. 
Epifanìa  del  Signore  con  quanta  folennità  celebrata 

dal  Ven.  Pietro,  pag.  72.  n.  ^.  e  pag.  78.  n.  $. 
Efercizj  di  Pietà,  e  Mortificazione  pratticati  dal  Ser- 
vo di  Dio  neirimpiego  di  Pallore .  pag.  7. ,  e  8.. 

num.  5., 
Efercizj  quotidiani  pratticati  da*  Fratelli  Terziarj  dell* 

Ordine  della  Penitenza  per  iftituzione  del  Vener- 

Padre,  pag.  6S.  n.  4.. 
Efercizio  divoto  pratticato  ogni  notte  dal  Servo  di" 

Dio  5  per  lo  cui  mezza  convertì  molte  anime . 

pag.  112.  n.  n.  5  e  12. 
Efpofti  fovvenuti ,  ed  iftruiti  dal  Ven.  Pietro  ..  pag. 

(5'5'.  n.  I.,  e  pag.  118.  n,  2. 
Eftafi  frequentiffime  del  Ven.  Padre,  pag.  pi^.n.ij. 
Età,  che  vifife  il  Servo  di  Dio  .  pag.  2.  n.  i.. 
Eubolìa  f^trtù  ,   di  cui  fu  dotato  il  Ven..  Pietro .. 

pag.  133.  n.  7. 
Fr.  Eugenio  Nicola,  che  gli  avvenne  col  Servo  dii 

Dio.  pag.  223.  n.  y» 


FaB.- 


F 
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Abbrica  del  nuovo  Ofpizio  di  Betleme  defcrit- 
_      ta.  pag.  57.,  e  $9-  n.a.,  e  5. 
fanciulli  quanto  infoienti  nel  befFarfi  del  Ven.  Pa- 

dre.  pag.  16,  n.  4. 
Fanciulli  iftruiti  dal  Servo  di  Dio  ne'  Mifterj  di  no- 

.ftra  Fede  .pag.  42.56 feg. ;  n.5).  e  £eg. ,  e  pag.  61. 

n.y.  Pro  veduti  ne'  loro  temporali  bifogni .  pag. 

^$,  num.  II. 
Fede  Virtà  eroica  del  Ven.  Padre,  pag.  74.  num.i,, 

e  pag.  8i.,n.  p. 
Fede  Grafia  fu  concefTa  al  Servo  di  Dio.  pag.  178. 

num.  I. 
Padre  Ferdinando^di  Spino  gli  infinua  il  veftire  l'Abi- 
to di  Terziario  .  pag.  31.  i. 
Ferdinando  Terziario  defonto  apparifce  al  Servo  di 

Dio,  e  che  gli  difTe,  pag.  40.  n.  7. 
Feritele'  piedi  come  fé  le  m^dicaflfe  il  Ven.  Pietro. 

pag.  148.  n.   12. 
Fiducia  del  Servo  di  Dio  quanto  grande  .  pàg.  $0. 

a  4. 5  e  pag.  8j.  n.  7. 
Fiele  bevuto  dal  Ven.  Padre,  pag.  148.  n.  ir. 
Finzioni  quanto  abborrite  dal  Ven.  Pietro .  pag.  148. 

num.  13. 
Fondazione  delle  Monache,  o  Sorelle  Betlemite,^  • 

pag.  25)4.  n.  I. 
Forma  dell'Abito  dell'Ordine  Betlemitico  .  pag.  2;)?. 

.n.4. 

For- 


Indice  delle  cofe  più  notalìlì . 

Fortezza  t^ktù  eroica  del  Vener.  Pietro  .  pag.  lyo, 
num.  I. 

Fortezza  Dono  conceduto  al  Servo  di  Dio .  pag.  175:. 
num.  6, 

Flagellazioni  rigorofe,  e  frequenti,  pag.  144.  n.  6. 

Francefco  Guttierez  dona  al  Servo  di  Dio  alcuni 
materiali  per  la  Fabbrica  del  nuovo  Olpizio ,  quali 
furono  da  Dio  miracolofannente  moltiplicati .  pag. 
$1.  n.  7. 

P.  Francefco  della  Trinità  uno  de*  primi  Compagni 
del  Ven.  Padre,  pag.  67,  n.  2. 

D.  Francefco  Eftupignan  riceve  una  Profezìa  dal  Ser- 
vo di  Dio  circa  il  fuo  ftato.  pag.  180.  n.  4. 

P.  Maeftro  Francefco  di  Pace  rifanato  dal  Servo  di 
Dio  da  male  di  pefle,  e  come .  pag.  212.  n.  16. 

Fromento  moltiplicato  dal  Ven.  Padre  .  pag,  1^8, 
n.  4. 


G Enitori  del  Ven.  Pietro,  pag.  3.  n.  3.  Quanto 
pii ,  e  vigilanti  nell'educazione  del  Servo  di 
Dio.  pag.  y.  n.  3.  Lo  mandano  in  Ifpagna.  pag.cT. 
num.  4. 
Giacinto  Canton,  e  ciò,  che  gli  avenne  col  Servo  di 

Dio.  pag.  203.  n.  13. 
Giorno,  in  cui  muori  il  Vener.  Padre,  pag.  233. 

num.  14. 
P.  Gio.  di  Dio  uno  de'  primi  Compagni  del  Vener. 
Pietro,  pag.  07,  a  2.' 

Xx  P.Gio. 
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P.  Gio.  di  Xivaja  Domenicano  Confeflfore  del  Ven. 
PietiX).  pag.  80.  n.  8.  Lo  Oìortifica  in  unoccaGo- 
ne.  pag.  15' 5".  n.  11.  In  altra  lo  loda  .  ivi .  Rice-j 
ve  una  predizione  dal  Ven.  Padre,  pag.  191,  hì 
20.  Quanto  ftinaaffe  il  Servo  di  Dio  .  pag.  lyj. 
nunn.  1 1. 

Gio.  Betancur  primo  conquiftatore  delllfole  Cana- 
rie,  e  poi  Rè  di  effe .  pag.  2.  n.  2. 

D.  Gio.  di  Caranza  liberato  da  affezzioni  ipocondria- 
che, &  altri  mali.  pag.  161.  n.  7. 

Gio.  Romero  prodigiofamente  prefervato  dal  peri- 
colo di  affogarfi .  pag.  162,  n.  p. 

Giovane  ,  che  fenza  ponderazione  fi  determinò  di 
fpofarfi,  riprefo  dal  Ven.  Padre,  pag.  135.  n.7. 
Altro  per  lo  fteffo  motivo  illuminato .  ivi . 

Giovani  riconciliati  tra  loro  dal  Servo  di  Dio  .  pag. 
130.  n.  4. 

Giubilo  interno  A  con  cui  il  Ven.  Padre  andav 


a_, 


nelle  Proceffioni  del  Santi/limo  Sagramento .  pag. 
78.  n.  4.  Mai  turbato  ne'  lucceffi  profperi  ,  o  av- 
verfi.  pag,  83.num.  2.,  e  pag.  pi.  n.  3.  Quan- 
to foffe  nel  fentire  lavvifo  di  efferc  vicino  a  mo- 

.    rire  .  pag.  22^?.  n.  6, 

Giumento  indomito  refo  manfueto  dal  Servo  di  Dio. 
Ubbidifce  alla  fua  voce ,  anzi  alla  fola  di  Lui  in- 
tenzione, pag.  54.  n.  9. 

P.  Giufeppe  di  Moreira  Francefcano  Confeffore  del 
Servo  di  Dio.  pag.  80.  n.  8. 

P.  Giufeppe  Monroy  Mercenario  Confeffore  del 
Ven.  Pietro,  pag.  80.  n.  8. 

S.  Giù- 
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S.  Giufeppe,  quanto  ne  fofle  divoto  il  Ven.  Padre, 
pag.  143-  n-  4. 

JFr,  Giufeppe  della  Purificazione  eflendo  fecolare  ri- 
ceve una  predizione  dal  Ven.  Pietro  .  pag.  15^2. 
num.  21. 

Giufeppa  di  Calcamo  prega  per  una  fua  Figlia  infet- 
ma .  Il  Ven.  Padre  penetra  il  fuo  defiderio ,  e  la 
Figliuola  rifana.  pag.  1^)4.  num.  24. 

P.  Giufeppe  Guzman  corre  pericolo  di  annegarfi . 
Ne  à  da  Dio  notizia  il  Ven.  Padre,  e  colle  fue-» 
orazioni  lo  libera,  pag.  1^)4.  n.  25. 

Fr.  Giufeppe  della  Purificazione  è  teftimonio  di  una 
moltiplicazione  di  Fromento  pag.  ii?8,  n.  4. 

Giuftizia  legale  del  V  Pietro  quanto  eroica  pag.  138. 
n'  I.  Generale  .  ivi  Diftributiva  pag.  148.  n.  14. 
Commutativa  pag.  i4p.  n.  15'. 

GxdiZXQ gratis  date  concedute  al  V.  Padre,  pag*  177. 

n.  1.  Della  Fede  pag.  178.  n.  i.  Della  Sapienza 

pag.  ivi .  Della  Scien'^a  n.  ivi  Della  Sanità .  pag. 

i7i).  n.  T.  'DtW operazione  di  flirta  ivi .  Della  Pro" 

fe^ia  ivi  Della  Di/erezione  de  Spiriti  ivi  . 

Guanciata  data  al  Servo  di  Dio  ,  e  come  ricevuta.^ 
da  EflTo  pag.  1$^,  n.  io. 

Guan^oche  che  cofa  fia  pag.  16^.  n.  8. 

Guardaroba,  che  il  Servo  di  Dio  teneva  provifta». 
d'Abiti  per  foccorfo  de'  Poveri  pag.  123.  n.  8. 

Guatemala  Città  della  Avana  tribolata  da'  Terremo- 
ti pag.  13.  n.  4. 


X  X  2  ,  D.  Igna* 
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D.  Ignazio  d'Armas  lo  provede  in  una  partico- 
lare indigenza  pag.  23.  n.  2. 
Ignazio  Antonio  Betancur  prende  lo  flato  Sacerdo- 
tale, come  gli  prediffe  il  V.  Padre  pag.  184.  n.  ^. 
Imagine  di  rilievo  onorata  dal  Servo  di  Dio  pag.  18. 

Indiano  liberato  da  febbre  maligna  pag.  160,  n.  $. 

Indizj  di  Santità  del  Servo  di  Dio  fin  dalla  Puerizia 
pag.  4.  n.  2.efeg. 

Indulgenze  in  quanta  ftima  foflero  tenute  dal  V.  Pie- 
tro pag.  84.  n.  5. 

Induftrie  del  Servo  di  Dio  per  fufFragio  deirAnime 
purganti  pag.  1 14.  num.  14. 

Infanzia  del  V.  Padre  quanto  efcmplare  pag.  4,  n.  2^ 
e  pag.  5'.  n.  3. 

Infermità  del  Servo  di  Dio  ,  da  cui  rifana  per  inter- 
ceffione  di  S.  Mauro  pag.  8.  n.  6.  Altra  infermi- 
tà, in  cui  il  Signore  lo  provede  di  mantenimen- 
to temporale  pag.  15.  n.  i.  > 

Infermi  ,  con  quanta  caritatevole  affiftenza  ferviti 
dal  V.  Pietro  pag.  115).  n.  4. 

Infermità  ultima  del  Servo  di  Dio  pag.  224.  n.2. 

Inimicizie  eftintedal  V.Pietro  pag.  66. n,  i. ,  e  pag. 
1 2  j), ,  e  feg.  nu  4<  e  feg. 

Intelletto  Dono  dello  Spirito  Santo  fu  nel  Servo  di 
Dio  pag.  173,  n.  2. 

Intenzione  attuale  ,  e  puriffima  del  V.  Padre  di  fare 

tutto 
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tatto  a  gloria  di  Dio  pag.  ^7.  n.  io. 
D,  Ifidoro  di  Zepeda  qual'  ifperimento  faceffe  dell' 

Umiltà  del  Servo  di  Dio  pag.  170.  n.  16. 
Ifole  Fortunate  j  o  Canarie  chi  ne  fofle  il  primo  Con- 

quiftatore  ,  e  Principe  pag,  2.  n.  2. 


LEgnami  nnoltiplicati  dal  Servo  di  Dio  pag.  $2.  n. 
7.  Altri  prodigiofanfiente  trafportati  pag.  53. 

n.  8. 
Lettera  fcritta  dal  V.  Padre  ad  un  Cavaliere  ,  ed  in 

qual  modo  meravigliofo  gli  foffe  ricapitata  pag,  18^. 

n.  17. 
Letto  del  Servo  di  Dio  qual  foffe  pag.  1^6,  n.  p. 
Lividure ,  che  fi  fcorgevano  nel  corpo  del  V.  Padre 

da  che  procedeffero  pag.  i5'3  n.  7, 
Lorenzo  Gonzales  di  Marda  à  un  manifefto  indizio 

del  lume  profetico  del  V.  Pietro  pag.  i88.  n.  16. 

M 

IV  ^  Agnanimità  efercitata  dal  V.  Padre  pag.  ijo. 

Manluetudine  del  Servo  di  Dio  pag.  i  J3.  n.  7. 

Mantello  donato  ai  V.  Pietro  ,  qualufo  ne  faceffe^ 
pag.  16$,  n.  IO. 

Marco  Mugnoz  per  non  aver  prezzato  un  avverti- 
mento del  V.  Padre  muore  uccifo  pag.  1^3.  n.  23. 

Maria  Santiffima  provede  il  Servo  di  Dio  in  alcune,» 

fue 
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fae  indigenze  con  cura  particolare  pag.  22.,  e  l'eg. 
n.2.  Gli  parla,  e  Io  avvifa  di  tornare  a  Guatemala, 
d'onde  n'era  partito  pag.30.  n.i.  Molte  volte  gli  ap- 
parifce  pag.  35).  n.  6.  N'era  divotiflSmo  il  V.  Padre 
pag.  141.  n.  4. 

Maria  di  Zelada  rifanata  dalla  lebbra ,  colla  riprodu- 
zione iftantanea  di  capelli ,  ciglie ,  e  palpebre  pag. 
21(5".  n.  30. 

Maria  Efquibel  Benefattrice  del  Servo  di  Dio  pag.  43. 
n.  5).  ;  è  beneficata  da  ElTo  dopo  morte  pag.  48, 
num.  3. 

Maria  Ignazia  d'Obando  liberata  da  imminente  mor- 
te per  un  fovraparto  pag.  ayp.  n.  %.  3. 

Martirio  efficacemente  bramato  dal  V.  Pietro  pag.j 5'. 
n.  2,  e  pag.  ^p.  n.  12. 

Matteo  Betancur  Fratello  del  Servo  di  Dio  pag.  3. 
n.  3. 

Matrimonio  ricufato  dal  V.  Pietro  pag.  20.  n.  i. 

Maurizio  di  Lofada  fa  un  impreftito  di  40.  pezze  al 
V.  Padre  ,  e  con  qual  condizione  pag  Sj?.  n.  £>- 

S.  Mauro  Protettore  del  V.  Padre  pag.  9.  n.  6.  Lo 
rifana  da  una  grave  Infermità  ivi .  Quanto  ne  fot 
fé  divotò  il  Servo  di  Dio  pag.  142,  n.  4. 

Meffe  con  quanta  divozione  afcoltate  dal  Servo  di 
Dio  pag.  y6,  n.  4. 

Meffe  fatte  celebrare  dal  Servo  di  Dio  per  fuflfragio 
dell'Anime  purganti  pag.  (5'4.  n.  8.  pag.  1 14.  n.  14. 

Miracoli  operati  dal  Signore  per  finterceflione  del  fuo 
Servo  vivente  pag.  1^7.,  15)8.  &c.  n.  2.  3.  4.  &c. 

Miracoli  feguiti  ad  invocazione  del  Venerabile  Pie- 
tro 
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tro  dopo  la  di  Lui  morte  pag.  258.  num.  i. 
Mifericordia  5    ed  opere   di  Mifericordia  corporali 

pratticate  dal  Servo  di  Dio.  pag.  117.  118.  &c. 

n.  I.  2.  3   4.  &c. 
MifteiJ  di  noftra  Santa  Fede  quanto  conofciuti  dal 

V.  Pietro  pag.  37.  n.  3.  e  pag.  76*.  11.  3.  Quanto 

daBffb  venerati .  pag.  78.  num.  y. ,  e  pag.  140. 

num.  3. 
Moltiplicazioni  di  pane  pag.  8(5*.  n.  7.  Di  pane ,  e_i 

carne  ivi .  Di  Travicelli  pag.  52.  n.  7. 
Monete  moltiplicate  dal  Servo  di  Dio  .  pag.  200. 

num.  8. 
Mori  ,  e  Schiavi  iftruiti  dal  V.  Pietro  ,   e  foccorfi 

nelle  loro  neceffità  pag.  i^.  n.  4. 
Morte  previfta  dal  Servo  di  Dio  pag.  21^.  e  feg.  n. 

I.  ,  e  feg. 
Morte  preziofa  del  V.  Padre ,  e  fue  circoftanze  pag. 

231.  e  233.  n.  12.  e  13. 
Morti  rifufcitati  dal  Servo  di  Dio  pag.  105'.  n.  $.  pag. 

no.  n,  6.^  pag.  205.  n.  ly.  16. ^  e  pag.  20^.  207. 

n.  17.  18.  ip. 
Mortificazione  del  V.  Pietro  quanto  grande  pag.  30". 

num.  3, 
Mortificazioni  ricevute  dal  V.  Padre  con  gufto  pag. 

$3'S4'  yy.  n.7.  8.i>.  &c. 
Mulo  indomito  refo  manfueto  dal  Servo  di  Dio  pag. 

54.  n.  SI. 
Muratori  trattenuti  miracolofamente  in  aria  dal  Ser- 
vo di  Dio  pag.  208,  n.  21. 

Nata- 
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N 

N  Atale  di  Noftro  Signore ,  con  quanta  folenni- 
tà  celebrato  dal  V.  Pietro  pag.  cT^.  n.  j. ,  e-» 

pag.  78.  n.  5. 
P.  Nicola  di  S.  Maria  uno  de' Compagni  del  Servo  dì 

Dio  pag.  67,  n.  2. 
P.  Nicola,d' Ajala  uno  de'  Compagni  del  V.Pietro  pag. 

67,  n.2. 
D.  Nicolofa  Gonzalez ,  a  cui  il  Servo  di  Dio  ma- 

nifefta  l'ora  della  fua  morte  .  pag.  221.  num.  3.; 

fi  licenzia  dalla  medefima  per  il  Cielo,  pag.  224. 

num.  X. 
Notti  confumate  dal  V.  Padre  in  orazione  avanti  iT 

Santiffimo  Sagramento  pag.  135?.  n.  i. 
Novena  iftituita  dal  Servo  di  Dio  avanti  la  Fefta-^ 

della  Purificazione  pag.  72.  n,  1^. 


o 


ODio  eroico  )  che  dì  fé  fteffo  aveva  il  Servo  di 
Dio  pag.  172.  n.  16. 
Oneftà  di  Donzelle  falvata  dal  V.  Padre  pag.  66^ 

num.  r. 
Onore  di  Dio  quanto  fofle  a  cuore  al  V.  Pietro  pag. 

i>i.  n.  3. 
Operazione  di  virtù  Grazia  gtatìs  data  al  V.  Pietra^ 
pag.  17^,  n.  I. 

Ope- 
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Opere  di  mifericordia  corporali  efercitate  dal  Vener." 

Padre,  pag.  117-9  e  feg.  n.  i.  2.  3.  4. 
Orazione,  principale  efercizio  del  Servo  di  Dio .  p  ag. 

35.  n.  2. 
Orazione  durata  per  più  ore  avanti  il  Santiffimo  Sa- 

granaento.  pag.  77.  n.  4. 
Orazione  delle  40.  Óre  ftaÌ3Ìlita  dal  Vener.  Pietro  . 

pag.  77.  n.  4. 
Orazione  per  quafi  tutta  l'intera  notte  fatta  dal  V. 

Pietro  pag.  135?.  n.  i.  Era  un  efercizio  continuo 

per  eflb  pag.  ivi  n.  2. 
Orazione  funebre  recitata  nelf  Annivcrfario  celebra- 
to per  il  Servo  di  Dio  pag.  2(J"3.  n.  i. 
Orfani  fovvenuti ,  ed  iftruiti  dal  V.  Pietro  pag.  6$. 

n.  1. 5  e  pag.  117.  n.  2. 
Orrore  ,  che  il  V.  Pietro  aveva  al  peccato  pag.  ^0. 

num.  2. 
Offervanza  del  proprio  Iftituto  racconaandata  dal  Ser-» 

vo  di  Dio  pag  2  2(5'.  n.  4. 
Ofpedali  frequentati  dal  V.  Pietro  pag.  22.  n.  2, ,  e 

pag.  Hi?,  n.  4. 


PAlIa  d'Artigliarla  ^  da  cui  è  colpito  il  V.  Padre 
fenza  alcuna  offefa  pag.  15:8.  n.  13. 
Pane  moltiplicato  pag.  85.  n.  7.  In  altra  congiuntura 

moltiplicato  con  altre  provifioni  pag.  ivi . 
Pane  ,  di  cui  il  Servo  di  Dio  fi  cibava  pag.  id'o.n.  2. 
Pane  brugiato  iìqI  Forno  è  ritornato  dal  Servo  di  Dio 

Yy  in 
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in  buon'efferé .  pag.  201.11.  p. 
Paolo  di  Gesù  Fratello  del  Servo  di  Dio.  pag.  3. 

num.  3. 
Partoriente  liberata  dal  Venerabil  Padre  .  pag.  iiC, 

num.  2^, 
Patire  per  Iddio  quanto  defiderato  dal  Ven.  Pietro . 

pag.  143.  n.  6. 
Patria  del  Servo  di  Dio.  pag.  2.  n.  2. 
Monfignor  Payo  di  Ribera  qual  fentimento  aveflc 

del  Ven.  Padre,  pag.  ^7.  n.  3.  Amnnira  la  fovru- 

mana  fiducia  del  Servo  di  Dio.  pag.  51.  nuno.  5. 

Lo  fa  fuo  Elemofiniere  ,  pag.  135.  n.  7.  Sanato 

maravigliofamente  dal  Servo  di  Dio .  pag.  211. 

n.  25. 
Pazienza  del  Ven.  Pietro  in  fopportare  le  beffe  de* 

fanciulli .  pag.  25.  ^6.  n.  4. 
Pazienza  grande  del  Ven.  Servo  di  Dio.  pag.  157. 

n.  12. 
Peccato  fommamente  abborrito  dal  Ven.  Padre_> . 

pag.  i?o.  n.  2. 
Peccatori  convertiti  dal  Ven.  Pietro  •  pag.  66*  n.  i., 

e  pag.  i?i.  n.  4. 
Penitenze  del  Servo  di  Dio .  pag.  $6,  n.  3.  e  pag. 

143.  n.  6* 
Piaghe  piene  di  marcia  lambite  dai  Ven.  Padrej, 

pag.  121,  n.  6. 
Piatto ,  in  cui  fi  cibava  il  Ven.  Pietro  era  una  coc- 
cia di  Tartaruca .  pag.  171.  n.  x6. 
Piattonate  ricevute  dal  Servo  di  Dio  .  pag.   t5'4* 

num.  ^. 

Pietà 
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Pietà  Dorjo  conceduto  al  Ven.  Padre,  pag.  174. 
num.  5. 

Pietro  d'AlmengoI  Benefattore  del  Servo  di  Dio  . 
pag.  17.  n.  2.  Sua  idea  circa  il  Ven.  Padre  .  pag. 
20.  n.  I. 

Pietro  Ortiz  dona  un  indonnito  giunaento  al  Vener. 
Pietro,  pag.  54.  n.  p. 

Pietro  Fernandez  Connpagno  del  Ven.  Padre  fi  di- 
fponc  alla  morte  predettali  dal  Servo  di  Dio .  pag, 
175?.  n.  3. 

Pietro  di  S.  Giufeppe  Betancur,  luoi  Genitori ,  Fra- 
telli 5  e  Patria,  pag.  2.,  e  3.  nuni.  2.  3.  Battefi- 
mo,  e  Crefima  ,  pag.  3.  n.  4.  Educazione  pia  di 
Lui.  pag.  4.  n.  I. Sue  inclinazioni  divote  .  pag. 4. 
n.  2.  Va  in  Spagna  in  età  puerile,  pag.  6.  n.  4, 
Ritorna  alla  Patria,  pag.  7.  n.  5.  Efercita  vita  pa- 
ftorale.  n.  ivi.  Orazione  da  lui  pratticata  in  quel 
tennpo.  n.  ivi.  Digiuno  rigorofamcnte  dal  mede- 
fimo  oflervato.  pag.  8.  n.  5'.  Patifce  grave  infir- 
mità,  e  n'c  liberato  per  interceffione  di  S.  Mauro, 
pag.  8.  n.  (5".  Partenza  del  Servo  di  Dio  dalla  Pa- 
tria .  pag.  IO.  n.  I.  Vantagiofo  prognoftico  fattole 
dalla  Zia .  n.  ivi .  Arriva  a  Guatemala ,  e  riculà 
di  vedere  la  Città  prima  di  aver  falutato  la  B.  Ver- 
gine, pag.  13.  n.  4»  Abita  in  cafà  di  Antonio  Be- 
tancur.  pag.  ly.  n.  i.  Applica  alli  ftudj.  pag.i^. 
n.  2.  Sua  difinvoltura  nella  fcuola,  e  divozione  . 
pag.  17.  n.  3.  Si  la  fcrivere  nella  Confraternita 
della  Concezione,  pag.  18.  n.  4.  Iftruifce  Mori , 
e  Schiavi .  pag.  i^.  n.  4.  Ricufa  un  Matrimonio 

Yy  2  van- 
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vantaggiofo .  pag.  20.  n.  i.  Frequenta  gli  Ofpe- 
dali.  pag.  22.  n.  2.  Sua  fiducia  nella  B.  Vergine 
premiata  in  alcune  fue  neceffità .  pag.  23.  a  3. 
Llnnmagine  di  Maria  Santiffinna  gli  parla,  pag. 30. 
n.  I.  Abbraccia  Io  flato  Religiofo  per  un'appari- 
zione .  n.  ivi .  Riceve  l'Abito  di  Terziario .  n.  ivi. 
Gode  frequenti  apparizioni  di  Maria  Santiffima  . 
pag.  3p.  n.  6.  Fond^  una  fcuola  per  iftruire  li  fan- 
ciulli, pag.  43.  n.  i?.  Incomincia  la  fondazione^ 
deirofpedale  de'  Convalefcenti .  pag.  47.  n.  2. 
Efercizj  di  Carità  pratticati  nella  Cala ,  ed  Ofpe- 
dale  di  Betleme.  pag.  61.  n.  $.6,  Girava  la--, 
notte  con  un  campanello,  pag.  61.  n.  7.  Affronti 
ricevuti  in  quefto  efercizio  .  n.  ivi.  Sempre  por- 
tava il  capo  fcoperto  .  pag.  ^3.  n.  8.  Diftribuiva 
nomi  de'  Defonti  per  ottenere  fuffragj  per  eflG  . 
pag.  ^"4.  n.  8.  Fabbrica  Romitorj  per  cercare  ele- 
mofina  per  Mefle  .  n.  ivi.  Soccorreva  tutti,  e  ze- 
lava le  cattive  prattiche  .  pag.  66.  n.  i.  Toglieva  ; 
fcandali ,  ed  eftingueva  inimicizie .  n.  ivi .  Ifti- 
tuifce  Proceffaone  per  la  notte  di  Natale .  pag.<5'5?^ 
n.  5.  Profeflava  tenerifsima  divozione  al  Santifsi-  , 
mo  Sagramento .  pag.  y6.  num.  4.  Aveva  il  do^4l| 
della  contemplazione  .  pag.  7^.  n.  7.  Era  fogget-"*^ 
tiffimo  al  Sommo  Pontefice,  ed  a  tutta  TEcclefia- 
ftica  Gerarchia,  pag.  80.  n.  8»  Aveva  in  fomma 
ftima  le  Indulgenze  .  pag.  84.  n.  y.  Solo  s'impie- 
gava in  fervigio  del  Profsimo  per  amore  di  Dio  . 
pag.  s>7'9  e  ^8.  n.  io. ,  e  11.  Refufcita  una  Da-j 
ma  morta  in  peccato .  pag.  105.  n.  5.  Ne  rifu' 

fcii' 
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fcita  un'altra  morta  nel  medefìmo  ftato.  pag.iio. 
n.  6.  Ne  converte  un'altra,  che  menava  vita  dif 
foluta.  pag.  I  IO.  a  8.  Impedifce  un'offefa  di  Dio. 
pag.  114.  a  13.  Sempre  portava  abiti  laceri,  e 
rappezzati,  pag.  123.  n.  8.  Purgava  le  crepature 
de'  piedi  a  i  Mori .  ivi  .  Seppelliva  i  Cadaveri . 
ivi  .  Era  Tempre  pronto  alle  necefsità  di  tutti  . 
pag.  127.  n.  II.  Riconcilia  alcuni  giovani  nemici, 
pag.  125).,  e  130.  num.  4.,  e  5.  Monfignore.» 
Vefcovo  lo  dichiara  fuo  Elemofiniere.  pag.  135'. 
a  7.  Dall'anno  16$^,  ottiene  lo  fpecialifiimo  pri- 
vilegio di  aver  Tempre  prefente  Gesù  Nazzareno, 
pag.  13^.  a  2.  giammai  violò  alcun  precetto  Di- 
vino 5  o  Ecclefiaftico .  pag.  143.  n.  5.  Lotta  per 
tutta  una  notte  con  un  Demonio  in  forma  di  ma- 
ftino .  pag*  15 Ir  a  4»  Quanto  foffc  nella  pazienza 
cfercitato  dagl'uomini  .pag.  153.  n..  7.  E' offefo 
con  una  terribile  percofla.  pag.  i5'3.  n.  8.,  e  con 
molte  piattonate .  pag.  154.^5).  Volle  fervire_j, 
ed  afsiftere  nell'  Infermità  di  eerta  perfona  ,  che 
l'aveva  ingiuriato  con  una  guanciata ,  ed  era  pu- 
nita nel  braccio  con  attrazione,  pag.  i55'»n  io, 
E'  colpito  da  una  palla  di  Mortaro  fenza  offefa-., 
pag.  1 5:8.  n.  13.  Un  Uomo  forfennato  lo  carica  di 
percoffe.  pag.  158.  n.  14.  Digiunava  quafi  conti- 
nuamente .  pag.  161,  n.3.  In  tré  giorni  della  fettir 
mana  non  prendeva  cofa  alcuna,  pag..  i^i.  n.  4.. 
Mai  corricavafi  in  letto,  pag.  16^,  a  7.  Cono- 
fce  y  che  un  fuo  Compagno  ftà  in  peccato  mor- 
tale, e  lo  avverte  di  ciò  .  Gli  predice  l'abbandonO' 

deir' 
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deir Abito,  pag.  182.,  e  183.  n.  7,,  e  8.  Predi- 
ce ,  che  un  fanciulilo  di  pochi  dì  farebbe  ftato 
Sacerdote  .  pag.  184.  n.  5).  Conofce  Tinganno  di 
un'Uomo  mahziofo,  e  lo  riprende  .  pag.  i8(f.  n. 
13.  Gli  fuccede  lo  fteffo  con  due  Ragazzi .  n.  14. 

.  Scuopre  il  ladro  di  un  certo  furto ,  e  lo  an:imo- 
nifce.  pag.  187.  n.  15.  Corre  più  veloce  a  piedi, 
che  altro  Uonfio  a  cavallo  afpron  battuto .  pag.203. 
n.i  I.  Scrive  in  un  libretto  Tanno,  emefe  della  fua 
naorte  .  pag.  222.  nu.  4.  Sua  ultin^ia  infermità  . 
pag.  224.  xi.  2.  Fa  la  fua  Confefsione.  Riceve  il 
Santifsimo  Viatico ,  ed  eforta  i  fuoi  Figli  alla  of- 
fervanza  dell'Iftituto  .  pag.  22<5'.  n.  3.,  e  4.  Fa  il 
fuo  Teftamento ,  e  ricorda  molte  cofe  al  P.  Ro- 
drigo, pag.  2  2(5".  n.  $. 

Pioggia  ottenuta  in  una  ficcità  dalle  orazioni  del  V. 
Padre  pag.  208.  n.  22. 

Pioggie  dirotte  non  bagnano  il  Ven.  Pietro,  pag.  6^. 
n.  8. ,  e  pag.  114.  n.  13. 

Popolo  numerofo  concorfo  alTEfequIe  celebrate  per 
il  Servo  di  Dio  pag.  250.  n.  2. 

Porta  della  Chiefa  del  Calvario  più  volte  miracolofa^ 
mente  aperta  fenza  chiave  ,  e  col  folo  impero  del] 
Ven.  Padre  pag.  1(5*4.  "•  7* 

Povertà  del  Servo  di  Dio  ftraordinaria  pag.  i(5'4.  n.8. 

Purità  di  cofcienza  del  Servo  di  Dio  pag.  pò.  n.  2. 

Purità  del  Ven.  Padre  quanto  grande  pag.  166.  n.i  i. 

Precetti  Divini,  ed  Ecclefiaftici  con  quanta  efattcz* 
za  offervati  dal  V.  Pietro  pag.  100.  n.  14. 

Predizioni  del  V.  Padre  circa  il  P.  Rodrigo  della-^^ 

Croce, 
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Croce,  pag.  184.  num.  io.  Circa  un  Cavaliere^ 

pag.  i8_p.  n.  17.  Deiraumento  del  fuo  Ordine  pag. 

1^0.  num.  18.  Altra  predizione  circa  il  P.  Rodri- 
go della  Croce  pag.  1^1.  n.  22. 
Prefenza  locale  del  V.  Padre  moltiplicata  pag.  203. 

n.  II.  12.  13.  &c. 
Prefervazione  da  Naufragj  pag.  1^4.  n.  1$.  9  e  pag. 

262.  n.  p. 
Prefervazione  da  cadute  a  due  Muratori  pag,  208. 

num.  21. 
Prefervazione  dalla  pefte  ottenuta  colf  invocazione.^ 

del  Servo  di  Dio  pag.  2  5' 7.  n.  6. 
Proceffione  divota  daEflb  introdotta  per  tutti  i  Sabati 

pag.  38.  num.  5.  Altra  folenne  Proceffione  nella-* 

Fefta  del  S.  Natale  pag.  (5"_p.  num.  5:. 
Proceffione  inftituita  dal  Ven.  Pietro  nel  dì  dell'Epi- 
fanìa pag.  72.  n.  d". 
Proceffioni  divote  iftituite  dal  Ven.  Padre  pag.  13^. 

num.  2. 
Procuratore  fpeditoin  Spagna  dal  V.  Pietro  con  foli 

14.  g'wlj  pag.  88.  num.  p. 
Profezìa  Grazia  gratis  data  al  Ven.  Padre  pag.  17 p. 

num.  I. 
Propagazione  dell'Ordine  dopo  la  morte  del  Servo 

di  Dio.  pag.  2^3.  25)4.  2p$.  2^6.^  &  feg.  n.  i. 

2.  3.4.  &feg. 
Prudenza  eroica  del  Ven.  Padre  pag.  127,  num.  i., 

e  pag,  128.  n.  2,  3.  4.  &c. 


P.Fr. 
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P.  Fi*.  Raimondo  Varillas  Mercenario  riceve  una 
Profezìa  del  Servo  di  Dio  pag.  i8o.  n.  y. 

Religione  F/rtù  quanto  radicata  nel  V.  Padre  pag. 
138.  n.  I. 

Religiofo  incognito  fi  prefenta  al  Servo  di  Dio  pag. 
30.  n.  I. 

Ricordi  lafciati  dal  Servo  di  Dio  al  P.  Rodrigo  fuo 
Succeffore  pag.  227.,  e  228.  n.  5. 

P.  Rodrigo  della  Croce  uno  de'  Cooipagni  del  Ser- 
vo di  Dio  i  fuo  Succeffore,  e  primo  Generale  dell* 
Ordine  Betlemitico  pag.  6y.  n.  2. ,  e  pag.  30^.  n. 
14.  Suoi  Genitori  ,  e  Patria  pag.  ^16.  n.  2.  Ri- 
ceve nel  Battefimo  il  nome  di  Rodrigo  n.  ivi.  Fin 
dalla  puerizia  moftra  fegni  di  pietà  ,  divozione , 
e  mifericordia  n.  ivi .  Il  fuo  Genitore  Capitano 
Generale  di  Cofta-Rica  lo  porta  feco  all'Indie .  n. 

'  ivi  .  Sovviene  li  Poveri ,  levandofi  fino  di  doffo 
lefcarpe  ,  e  camicia  pag.  317.  n.  2.  E'  tutto  fol- 
lecito  in  follievo  degl'Infermi  pag.  317.  n.  2.  Ar- 
rivato nella  provincia  di  Cofta-Rica  è  fatto  Alfie* 
T«  di  quelk  Milizie  num.  ivi .  Scuopre  un  Porto 
di  mare ,  lo  popola  di  Indiani  5  quali ,  mercè  lui| 
ricevono  la  Fede  Cattolica  n.  ivi.  Gli  viene  con- 
ferito  il  Governo  di  Turrialta  pag.  318.  num.  3« 
Muore  il  fuo  Genitore  >  ed  è  fatto  Capitano  Ge- 
nerale di  Cofta  Rica  .  pag.  318.  num.  4.  Soget- 
ta  a  proprie  Ipefe  TAbbitatori  di  Talamanga  alla 

Co-* 
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Corona ,  e  l'induce  ad  abbracciare  la  Fede  di  Gesù 
Crifto  nunn.  ivi  .  Edifica  in  quella  Provincia  Chie- 
fe  ,  e  vi  introduce  Miniftri  Vangelici  n.  ivi  .  Sì 
ritira  in  Guatemala  pag.  318.  nunci.  $.  Si  invaghì 
di  Eflb  una  Dama  conjugata ,  e  ciò  ,  che  avven- 
ne pag.  320.  num.  6,  Promette  farfi  compagno 
del  Ven.  Pietro  di  S.  Giufeppe  pag.  322.  num.  S. 
Manda  tutti  i  fuoi  Mobili  aH'Ofpedale  di  Betleme, 
ed  il  Ven.  Pietro  li  ricufa  ,  e  perche  pag.  323. 
num.  7.  Si  porta  all'Ofpedale  per  veftirfì  Religiofo 
pag.  323.  num.  8.  Vefte  l'Abito  di  Penitenza— 
pag.  325".  num.  io.  Umiltà  grande  di  Eflo  pag. 
32(5".  n.  Dopo  due  mefi  del  fuo  ritiro  è  dichiara- 
to Marchefe  di  Talamanca ,  con  un  buon'aflegna- 
mento  ,  ed  Egli  ricufa  tutto  pag.  32(5".  num.  13. 
Morto  il  Ven.  Pietro  di  S.  Giufeppe  ,  e  rimafto 
Effo  fuo  Succeflbre ,  propaga  mirabilmente  il  pro- 
prio Iftituto  pag.  327.  num.  14.  Virtù  pratticate 
dal  Padre  Rodrigo  pag.  328.  32^.  330.  num.  Kf. 
Ultima  fua  infermità  ,  brame,  che  aveva  dive- 
dere Iddio ,  ed  età,  che  Effo  viffe  pag.  3  3 1 .  n.  1 7. 

Rodrigo  N.  domanda  l'Abito  con  modi  improprj  ;  fi 
converte  per  opra  del  Ven.  Padre  ,  e  fa  buona-. 
morte  pag.  8(5".  n.  8.  Appare  al  Servo  di  Dio  ,  e 
Tafficura  della  fua  falvazione  ,  e  poi  della  gloria 
num.  ivi . 

Romitori  fatti  fabbricare  dal  V.  Pietro  ,  ed  a  qua! 
fine  pag.  (5*4.  num.  8. 

Rofario  porto  dal  Servo  di  Dio  al  collo  di  un  tal  Ro- 
drigo >  lo  converte  pag.  87,  num.  8. 

Zz  Sa- 
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SAcerdote  placato  con  un  fuo  Schiavo  dal  Ven. 
Padre  pag.  12^.  n.  4, 
Sacerdoti  ajutati  dal  Servo  di  Dio  per  la  loro  fuffi- 

ftenza  pag.  6^.  num.  8. 
Sacerdoti  quanto  venerati  dal  V.  Pietro  pag.   140. 

num.  2. 
Sanazioni  operate  dal  Servo  di  Dìo  vivente  pag.  1^7. 

15)8.  num.  2.  3.  4.  &c. 
Sanità  Grazia  gratis  data  pag.  17P.  n.  i. 
Santiffimo  Sagramento  quanto  venerato  dal  Servo  di 

Dio  pag.  76,  num.  4. 
Sapienza  infufa  nel  V.  Pietro  pag.  37.  num  3.56^ 

pag.  y6,  num.  3.56  pag.  179.  n.  i. 
Sapienza  Dono  dello  Spirito  Santo  fu  nel  Servo  di 

Dio  pag.  173.  n.  2. 
Sapienza  Grazia  gratis  data  fu  nel  Ven.  Padre  pag, 

178.  num.  I. 
Saffi  5  e  Cementi  prodigiofamente  moltiplicati  per  la 

fabbrica  del  nuovo  Ofpizio  de'  Convalefcentipag. 
•  52.  num.  7. 
Saffo  portato  dal  Servo  di  Dio  pag.  147.  n.  io. 
Scandali  troncati  dal  Servo  di  Dio  pag.  66.  num.  i.  e 

pag.  5)2.  num.  4. 
Scienza  Dono  poffeduto  dal  Ven.  Padre  pag.  174- 

num.  4. 
Scienza  Grazia  ^^r^/j"  data  al  Servo  di  Dio.  pag. 1 78* 

num.  I, 

Schiaf- 
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Schiaffo  ricevuto  dal  Servo  di  Dio.  pag.  1$^,  n.  io. 

Schiavi  iftruiti ,  e  fov venuti  nelle  loro  indigenze  dal 
Ven.  Padre .  pag.  <5'<5*.  n.  i. 

Scuola  di  Dottrina  Cri  (liana  fondata  dal  Ven.  Pie- 
tro per  iftruzzione  de*  fanciulli .  pag.  42.  43.  &c. 
n.  i?.  IO.  &c. 

Sentimenti  di  Umiltà ,  e  raffegnazione  avuti  dal  Ser- 
vo di  Dio  nella  fua  ultima  mortale  infermità .  pag. 
22^.  n.  6,  7.  8. 

Sepoltura  del  Ven.  Padre  da  Effo  previfta  ,  benché 
non  eletta  .  pag.  223.  n.  6. 

Soggezzione  del  Ven,  Pietro  a  fuoi  Superiori,  e  Di- 
rettori, pag.  80.  n.  8. 

Sonno  quanto  Icario  nel  Servo  di  Dio  .  pag.  152.  n.  7. 

Sopriìofès  Ibrte  di  Volatile  introdotto  in  Lima  dal 
Ven.  Padre  5  ed  in  quale  occafione .  Accompa- 
gnano li  Convalcfcenti.  pag.  124.  n.  ^. 

Sorci  quanto  ubbidiffero  al  Ven.  Padre,  e  qua!  cura 
Egli  ne  aveffe.  pag.  125:.  n.  io. ,  e  pag.  210.  n.24. 

Supellettili  Sagre  con  qual  cura  dal  Servo  di  Dio  cu- 
ftodite.  pag.  ^y,  n.  4. 

Speranza  eroica  del  V.  Pietro  .  pag.  82.  83.  84.  n. 
I.  2.  3.  4. 

Speranza  del  Servo  di  Dio  apparifce  lpeciaImente-> 
nell'ultima  fua  infermità,  e  morte,  pag.  228,  n. 
CT.  7»  8.  Brame,  che  aveva  di  vedere  Iddio .  pag. 
82.  n.  2.,  e  pag.  83.  n.  4. 

Stimmate  di  S.  Francelco  celebrate  con  feda  parti- 
colare ,  e  coUcfpofizione  del  Santiffirpo  Sagra- 
mento  dal  Ven.  Padre,  pag.  77,  n.  4. 

Z  z  2  Tem- 
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TEmperanza  eroica  del  Servo  di  Dio .  pag.  i^o^ 
e  feg.  n.  i.  2.  3.,  e  feg. 
Tempj  cuftoditi  dal  Ven.  Pietro  con  iftraordinaria-, 

nettezza,  pag.  140.  n.  2. 
Tenerife  una  delle  Ifole  Canarie)  e  la  maggi ore.^ . 

pag.  2,  n.  2. 
Terremoti  molto  frequenti  nelle  Provincie  di  Gua^ 

temala,  pag.  ^4.  n.  6.  Il  Servo  di  Dio  godeva-* 

in  effi ,  e  perchè .  n.  ivi . 
Terziarj  dell'Ordine  della  Penitenza  di  due  forti . 

pag.  33.  n.  3. 
Terziario  ,  che  per  ifiituzione  del  Ven.  Padre  deve 

ogni  fera  girare  la  Città,  ed  a  qualfine .  pag.  62. 

num.  7. 
Terziario  riprefo  dal  Servo  di  Dio  per  alcuni  efercr- 

zj  di  penitenza  pag.  133.  n.  7. 
Teftamento  efemplare  del  Servo  di  Dio.  pag.  235'. 

n.  I*  2.  e  feg. 
Timore  di  Dio  Dono  conceduto  al  Ven.  Padre .  pag. 

175'.  n.  7. 
Tranquillità  continua  goduta  dal  Vener,  Padre  anco 

nelFingiurie ,  pag.  8  3 .  n.  2 . 
Trave  trattenuto  miracolofamcnte  in  aria  dal  Servo 

di  Dio.  pag.  208.  n.  21. 
Travicelli  da  impiegarfi  nella  Fabbrica   del  nuovo 

Ofpizìo  miracolofamente  moltiplicati.  pag.y2.n.7. 

Altri  piodigiolkmente  trafportati.  pag.  53-  ^^'  ^* 

Ubbi" 
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UBbidienza  del  Servo  di  Dio  a  fuoi  Superiori  . 
pag.  148.  n.  15. 
Velo  fatto  dal  Servo  di  Dio  ad  unlmagine  della^ 

B.  Vergine .  pag.  i^,  n.  4. 
Vendette  del  Ven.  Pietro,  quali  foffero.  pag.  ly/. 

num.  ir. 
Monfignor  Vefcovo  di  Guatenriala  contie  rifanato  dal 

Servo  di  Dio.  pag.  21 1.  n.  ly.         ^ 
Veftito  del  V.  Pietro,  quanto  povero  ,  e  peniter>- 

te.  pag.  ic5"4.  n.  S, 
Vigilanza  del  Servo  di  Dio  per  Tefatta  offervarvza-» 

del  fuo  Iftituto .  pag.  s>^.  n.  5:. 
Vigilie  divote  del  Ven.  Padre  per  tutta  l'intera  not- 
te .  pag.  36.  n.  2. 
Vino  abborrito  dal  Servo  di  Dio,  pag.  1(5*2,  n.  ^. 
Virginità  del  Servo  di  Dio.  pag.  16^.  n.  11. 
Umiltà  del  Ven.  Padre  in  correggere  l'altrui  difetri  • 

pag.  13(5".  n.  5>. 
Umiltà  eroica  del  Servo  di  Dio.  pag.  16 j.  n.  11^ 

e  fuoi  atti .  pag.  6^.  n.  13.  14.  1$. 


ZElo  ardentiffimo ,  di  cui  arfe  il  Ven.  Padre.» , 
acciò  li  fanciulli  apprendeffero  la  Dottrina 
Criftiana.  pag.  4^«  43-5  e  feg.  n.  p.  io. ,  e  fcg. 
€  pag,  61.  n.  J.  ♦  e  pag,  7^.  n.  2.  E  che  non  foffe 

oflfc- 
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offefo  il  fuoDio.  pag.^i.  n.  4.  Incontri  patiti  per- 
ciò .  n.  ivi . 

Zelo  deiroffervanza  del  proprio  Iftituto  •  pag.  226. 
num.  4. 

Zuccaro  moltiplicato  dal  Servo  di  Dio.  pag,  i^p. 
nunì,  6. 
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